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Continuano in questo numero gli interventi sul superamento degli
ospedali psichiatrici giudiziari con un articolo che dà conto dell’espe-
rienza interdisciplinare maturata all’interno degli istituti penitenziari e
dei servizi territoriali.

L’esigenza di misure non detentive che soddisfino le esigenze di cura e
di controllo della pericolosità sociale si è fatta evidente con il D.L. 31-3-
2014 n. 52 ”Disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali
psichiatrici giudiziari”, convertito con modificazioni dalla legge 30 maggio
2014, n. 81, il cui articolo 1, comma 1 quater ha introdotto un termine
massimo di durata delle misure di sicurezza detentive (che non può supe-
rare la durata massima della pena detentiva prevista per il reato commesso). 

La nuova legge ha riformato il giudizio di pericolosità che ora è
svincolato dai parametri di cui all’art. 133 c. 2 n. 4 codice penale e può
essere basato esclusivamente sulle condizioni biologiche, caratteriali e di
salute psichica del soggetto, e non anche su quelle di vita individuale,
familiare e sociale, che finora hanno avuto una importanza fondamentale
nella formulazione del giudizio di pericolosità.

Al fine di costruire un percorso sanitario efficace sarebbe necessario
intercettare precocemente all’interno degli istituti penitenziari il disagio
e le altre forme di sofferenza psichica, per intervenire in modo adeguato. 

L’Ufficio Studi del DAP è project leader del Progetto Europeo
MEDICS (Mentally Disturbed Inmates’ Care and Support) nel cui
ambito, con l’università di Firenze, la Società Italiana di Medicina e
Sanità Penitenziaria (SIMPSE) e tre Partner stranieri, ci si propone,
attraverso la distribuzione di questionari a coloro che operano all’interno
del carcere (polizia penitenziaria, sanitari, volontari, insegnanti…), di
individuare i detenuti affetti da disagio mentale e sperimentare nei loro
confronti il nuovo modello detentivo per la cura e il trattamento, in col-
legamento con i servizi territoriali che all’uscita dal carcere dovranno
prendere in carico questi soggetti.

Tornando a interessarci dell’utilizzo dei braccialetti elettronici
diamo spazio ad un articolo che dà conto dell’esperienza della Gran Bre-
tagna.

Correlato al tema dei braccialetti elettronici è quello dello stalking.
La legge n. 119 del 15 ottobre 2013 per il contrasto della violenza di
genere (che ha convertito il decreto-legge n. 93/2013), ha esteso la sorve-
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glianza elettronica alla misura cautelare dell’allontanamento dalla casa
familiare, prevista dall’art. 282-bis cpp, per proteggere le vittime di
determinati categorie di reati (come nei casi di stalking) per evitare che
gli autori di questi reati entrino nella sfera di prossimità della vittima. 

L’Italia si è impegnata ad istituire (entro un anno dall’entrata in
vigore della legge 9 novembre 2012, n. 195 che ha ratificato il “Protocollo
facoltativo alla Convenzione ONU contro la tortura ed altre pene o trat-
tamenti crudeli, inumani o degradanti” del 18 dicembre 2002, sotto-
scritto dall’Italia il 20 agosto 2003) il “Meccanismo nazionale di preven-
zione della tortura e delle altre pene o trattamenti crudeli, inumani e
degradanti”, organismo di vigilanza nazionale, indipendente. Dal rela-
tivo dibattito parlamentare emerge che le funzioni del “Meccanismo
nazionale di prevenzione” avrebbero dovuto essere assunte dalla Com-
missione nazionale per la promozione e la protezione dei diritti umani, la
cui istituzione era stata proposta nella scorsa legislatura. In merito va
richiamata l’istituzione della figura del Garante nazionale introdotta dal
decreto legge 23 dicembre 2013, n. 146, convertito, con modificazioni,
dalla legge 21 febbraio 2014, n. 10, quale misura urgente al fine di raffor-
zare la tutela dei diritti delle persone detenute, in relazione al quale non
è stata ancora avviata la procedura di nomina.

In ordine all’introduzione nel sistema penale italiano del reato di
tortura, numerose sono le proposte legislative non ancora approvate dal
Parlamento. 

Pubblichiamo una riflessione sul tema degli abusi, maltrattamenti e
violenze in carcere in cui l’autore ritiene che l’introduzione del reato di
tortura non può ritenersi una soluzione esaustiva.

Il Protocollo di Istanbul “Manuale per un’efficace indagine e docu-
mentazione di tortura o altro trattamento o pena crudele, disumano o
degradante”, tradotto in italiano a cura dell’Ufficio Studi è stato diffuso
già dal 2008 in tutti gli istituti penitenziari.

Le sezioni dedicate alla giurisprudenza della Corte EDU, della
Corte Costituzionale e della giurisprudenza della Magistratura di merito
offrono una sintesi di recenti pronunce. Sono pure pubblicati i provvedi-
menti del Giudice del Tribunale di Roma con i quali è stata disposta la
liberazione di un soggetto internato in OPG ed è stata segnalata, in
assenza della possibilità di un successivo percorso terapeutico, la neces-
sità di neutralizzare una situazione di persistente pericolosità sociale. 

Nella sezione documentazione è pubblicata la traduzione italiana
della Raccomandazione CM/REC(2014)3 relativa ai detenuti pericolosi,
licenziata dal Comitato europeo dei problemi criminali (CDPC) sotto la
presidenza italiana ed adottata il 19 febbraio dal Comitato dei Ministri
degli Stati membri del Consiglio d’Europa nel corso della 1192° riu-
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nione, con un interessante commento che ne sottolinea l’importanza e
indica la strada per una nuova politica della pena.

Nella stessa sezione un articolo che sulla scorta dei lavori delle
Commissioni di studio istituite presso l’Ufficio legislativo del Ministero
della giustizia e presso il CSM, illustra la procedura del nuovo ricorso
giurisdizionale introdotto all’art. 35-bis, l. 26 luglio 1975, n. 354, dal-
l’art. 3, lett. b), d.l. 23 dicembre 2013, n. 146.

Infine la Rivista accoglie un documento che registra il punto di
vista di un detenuto sulle condizioni di vita quotidiana in alcuni istituti
italiani e spagnoli. 

Le valutazioni sono assolutamente personali ma il contributo di
conoscenza che ne deriva è senz’altro raro e utile.

In questo senso mi è sembrata interessante la recente iniziativa del
direttore della Casa circondariale di Tempio Pausania la quale, nel predi-
sporre il progetto d’istituto, ha raccolto l’esperienza dei detenuti che,
rispondendo ad un breve questionario anonimo, hanno espresso il loro
“gradimento” in ordine ai diversi servizi. Iniziativa che ha consentito ai
detenuti di sentirsi partecipi all’organizzazione della vita penitenziaria.

ROBERTA PALMISANO
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LA COAZIONE BENIGNA
AL SERVIZIO DELLA SALUTE E DELLA SICUREZZA

GEMMA BRANDI* - MARIO IANNUCCI**

SOMMARIO: Il principio di coazione benigna. – La contenzione del portatore
di sofferenza psichica. – Malattia mentale reclusa. – La evoluzione dell’interna-
mento giudiziario (Legge 9, 17 febbraio 2012).

Abstract – Gli Autori declinano il concetto di coazione benigna
all’interno delle istituzioni sanitaria e penitenziaria, fondando il loro ragio-
namento sulle pratiche di salute mentale territoriale e sulla indicativa pre-
valenza di disturbi psichiatrici tra i detenuti nelle carceri italiane – desunta
dall’unica ricerca psicopatologica standardizzata svoltavi su autorizzazione
del DAP, che ebbe per oggetto, tra il 2001 e il 2002, i nuovi giunti nella
Casa Circondariale di Firenze Sollicciano nell’arco di sei mesi – passando
attraverso due temi attuali e scottanti: la evoluzione dell’internamento giu-
diziario in corso e la contenzione fisica del portatore di sofferenza psichica.
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Legenda:
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SSR Servizio Sanitario Regio-
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TSO Trattamento Sanitario Ob-

bligatorio.



Il principio di coazione benigna [1].

I concetti stessi di coazione, coercizione, costrizione, obbligo,
imposizione, sono di per sé arroganti e molesti. Figurarsi le loro
pratiche! Sparlarne è facile come bere un bicchier d’acqua. Essi si
collocano, nella percezione affettiva che li cattura, agli antipodi
rispetto a temi quali la libera scelta, il garbo, la moderazione, per-
fino la democrazia… Occorre, in ogni caso, non cedere di buon
grado alla lusinga dei luoghi comuni. In altre epoche, giocando
con la endiadi colpa e trauma [2], la rivista Il reo e il folle individuò
una colpa traumatica e un senso di colpa improprio [3]. Più tardi fu la
volta della endiadi amicizia e ostilità, che permise di imbattersi da
una parte nel valore della ostilità amica, della franchezza scomoda,
dall’altra nel rischio di ogni amicizia ostile, dall’apprezzamento ipo-
crita al facile opportunismo [4]. Anche la coazione non meritava di
essere liquidata in quattro e quattr’otto. Ecco perché parlarne,
senza arrestarsi di fronte al suo profilo maligno, intuendone e
dimostrandone anzi la benignità potenziale.

Quando la coazione è benigna? Tutte le volte che punta a trat-
tenere la caduta libera di qualcuno privo di bussola, immerso in
una sorta di disorientamento esistenziale, incapace di sottrarsi alla
perdita di sé. Tutte le volte che contribuisce a difendere un sog-
getto debole, da aggressioni vuoi pure inconsapevoli auto e/o ete-
rolesive. Tutte le volte che si configura come disposizione di alleg-
gerimento della coazione stessa.

È in questa prospettiva che un accertamento o un trattamento
sanitario obbligatorio non vanno a detrimento della cura; che ben
monitorate misure alternative alla pena diventano lo strumento
per restituire il reo a una smarrita competenza sociale; che dispo-
sizioni dell’autorità giudiziaria a tutela del minore conteso da
genitori separati evitano che sia fatta strage della sua individua-
lità; che una accusa portata con fermezza e benevolenza insieme
può non ferire, bensì educare. 

Se dunque il modo di somministrare un giudizio, ma ancora
di più una pena, incide profondamente sul carattere benigno del
vissuto di quel giudizio, di quella pena, la organizzazione della
risposta può rendere quest’ultima praticabile o impraticabile. Non
si poteva trattare brutalmente la pazzia che trovava albergo nelle
prigioni del ‘600. E allora, per difendere il diritto alla cura dei rei
folli, nacque la psichiatria e furono costruiti i manicomi ottocente-
schi. A distanza di un paio di secoli dal varo ufficiale della psichia-
tria ci si rese conto che non si poteva trattare semplicisticamente
un problema complesso come la malattia mentale e l’Ospedale Psi-

10 G. BRANDI - M. IANNUCCI



chiatrico apparve degno di destituzione. Né risulta opportuno
occuparsi di sofferenza psichica in maniera occasionale e compli-
cata, come oggi talora accade, con una salute mentale dell’infanzia
e dell’adolescenza separata da quella dell’adulto, con la cura delle
dipendenze nettamente divisa dalla cura del disagio mentale, con
l’attenzione all’handicap che vaga priva di referenza sanitaria
certa, con la perdita di interesse psicologico clinico per la evolu-
zione cognitiva dell’anziano, con lo scontro tra biologia e psicolo-
gia, dove è la seconda a perdere più o meno consapevolmente ter-
reno. A dire il vero, l’unica strategia che paghi, con problemi tanto
spinosi e concatenati, è l’integrazione. Questa presume che sia arti-
colato un metodo multiforme, duttile, interprofessionale e interisti-
tuzionale. E ciò è tanto più vero quando, ad accrescere la comples-
sità della sofferenza psichica, interviene un reato.

Carcere, luoghi di internamento giudiziario, servizi di salute
mentale territoriali sono tappe del potenziale sistema delle coa-
zioni benigne, di una filiera che si snoda attraverso la serie di
movimenti embriogenetici di un sapere composito.

Occorre prevenire la discesa agli inferi dei soggetti inclini a
trasgredire, agendo in primo luogo a monte delle manifestazioni
adulte con una attenzione sociosanitaria alla costituzione e alla
disposizione del minorenne, quindi con una integrazione degna
di questo nome, mai ancillare o dispotica, tra organi della salute e
della giustizia.

Servono, inoltre, la presa in carico della scarsa disponibilità
alla cura di alcuni portatori di sofferenza psichica, e la corretta
applicazione della normativa su ASO e TSO e sulla Amministra-
zione di Sostegno – l’istituto giuridico che certo meglio di interdi-
zione e inabilitazione si adatta alle esigenze di presa in carico del
malato di mente che in modo autolesivo si batte contro i propri
interessi.

È poi indispensabile accompagnare i trasgressori sofferenti:
dapprima nel percorso giudiziario, con l’istituzione della salute
quale valido collaboratore dell’attività giudicante attraverso una
forensizzazione, vale a dire una diffusa formazione forense degli
operatori sociosanitari; poi nel percorso penitenziario, facendo in
modo che agiscano all’interno del carcere gli stessi servizi che si
occupano del territorio in cui il carcere insiste.

Va in aggiunta favorito, anche per il tramite di forme di resi-
denzialità non improvvisate, il rapido rientro del reo folle nei
luoghi di provenienza, quando non sia svantaggioso alla salute
del soggetto, così assecondando autenticamente la sua riabilita-
zione sociale. Se questo orientamento giova agli internati, non è
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meno valido per i detenuti portatori di sofferenza psichica, la cui
reclusione dovrebbe preferenzialmente avvenire negli istituti di
pena più vicini al luogo di provenienza e di futura destinazione,
senza mettere in crisi la sicurezza del sistema penitenziario, che
si avvale di un circuito nazionale e non soltanto di circuiti regio-
nali. Infatti, mai come nel caso del malato di mente, l’avvicina-
mento alla rete territoriale dei servizi di appartenenza e delle
figure di riferimento significative, è direttamente proporzionale
alla garanzia di presa in carico del problema psicopatologico.
Sempre in proposito, un rischio di extraterritorializzare il carcere
si nasconde dietro la ribadita volontà di rendere uniformi sul ter-
ritorio del Paese i trattamenti che vi si svolgono. Tale fine appa-
rentemente nobile e democratico potrebbe corroborare lo speci-
fico penitenziario. In verità, solo il fatto che i reclusori somiglino
più possibile alle aree in cui insistono li sottrarrebbe utilmente a
una genericità alienante: occorre lavorare affinché le carceri di
Firenze, Cagliari, Udine e così via somiglino rispettivamente alle
città di Firenze, Cagliari, Udine più di quanto non ricordino gli
istituti di pena di berlino, Los Angeles, Pechino e così via.
Curare tutti allo stesso modo non significa dare a tutti la stessa
cura; la cura e il trattamento, che questi si svolgano in carcere o
meno, non devono continuare ad essere estranei alle caratteristi-
che antropoculturologiche e storiche di un certo ambito e dei
suoi cittadini. 

Oggi assistiamo a un crescente interesse di maniera per ogni
forma di trasgressione patologica, che non rassicura chi seria-
mente si occupa del problema. Esecrabile è l’acquolina dei media
per gli eventi sinistri. Non meno ripugnante è l’assalto al carcere
da parte di soggetti e accolite che, senza averne battuto il marcia-
piede, esprimono presuntuose tesi trattamentali. Niente di teo-
rico che non venga dalle pratiche serve alla salute del cittadino,
benché, anzi perché detenuto. L’apparato penitenziario, d’al-
tronde, non sarà neppure scalfito da velleità astruse di sanificarlo
che non muovano dai bisogni dei suoi utilizzatori e dei suoi ope-
ratori. Facendo leva sull’ottimismo della ragione va oggi soste-
nuta, con più forza di sempre, in questa terra di confine e di con-
quista etica, la valorizzazione della competenza a scapito di una
okkupazione inflattiva ad opera della crescente, famelica schiera di
dilettanti. Al rischio appena esposto, si somma il primato della
psichiatria di valutazione su quella di consultazione, dell’appa-
rato che misura su quello che cura, conseguente da un lato alla
divulgazione fuorviante favorita da discutibili e banalizzanti
logiche comunicative, dall’altro al ripiegamento delle ali fru-
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scianti dell’angelo della medicina di fronte al supponente, grosso-
lano e rude adescamento dell’angelo della giustizia di musiliana
memoria [5]. 

In questo panorama, per certi versi paludoso, qualcosa di
confortante sta accadendo: la decostruzione dell’internamento
giudiziario, avviata attraverso sentenze (la 253/2003 e la
367/2004 della Corte Costituzionale) che hanno permesso di cor-
tocircuitare ante litteram percorsi prima inevitabili – quello della
misura di sicurezza detentiva, per esempio – aprendo a prospet-
tive meno distanti dalla evoluzione delle forme della clinica psi-
copatologica - riconoscimento della potenziale influenza dei
disturbi di personalità sulla capacità di intendere e di volere del
soggetto (la 9163/2005 della Corte di Cassazione Penale). Il dise-
gno della Legge 9/17 febbraio 2012 comporta la territorializza-
zione dell’internamento giudiziario e della filiera riabilitativa a
questo collegata, anticipando la distribuzione regionale della
sofferenza psicopatologica penitenziaria, carceri ordinarie
incluse, che eviterebbe ai rei folli di essere deportati e “sballati”
da un istituto all’altro della nazione proprio per la difficoltà di
adattarsi alle regole della vita detentiva. Inoltre, di pari passo
con la evoluzione dell’internamento giudiziario, sembra tra-
montata la misera pretesa di creare nette separazioni tra i folli
rei internati e i folli rei detenuti, essendo gli uni e gli altri soffe-
renti di uno stesso disagio, là attestato dalla giustizia, qua dalla
stessa sottovalutato, complice una psichiatria forense che vive
appartata rispetto alle aree in cui la malattia reclama risposte
responsabili, e nondimeno fornisce, della malattia appunto, una
misura cartolare che mima e rincorre la misura dell’azione giu-
diziaria più che offrire al magistrato una consulenza adeguata
all’esame di realtà, in cui dovrebbero confluire il profilo psico-
patologico del reo e le possibili risposte sanitarie dei servizi
responsabili di assisterlo e curarlo all’esterno. 

Nella confusa matassa del presente, una trama potrebbe
trattenere utilmente insieme la cura e la pena, nelle aule di giu-
stizia, in carcere, nei luoghi di internamento giudiziario, nelle
strutture alternative nate e nascenti nel Paese, nei servizi di
salute mentale del territorio, che meglio dovrebbero prevenire e
più generosamente accogliere il soggetto riottoso grazie a forme
di obbligo praticabili e assai poco praticate. Intrecciare il
sistema delle coazioni benigne è il compito di una salute men-
tale ormai liberata dal timore di semplificare del passato e
quindi in grado di proiettarsi verso una integrazione né astratta,
né ideologica.
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La contenzione del portatore di sofferenza psichica.

L’argomento, davvero molto delicato, della contenzione della
persona con gravi turbe psichiche, merita di essere trattato come
uno dei capitoli della cosiddetta coazione benigna. E merita di
esserlo insieme ad altre questioni che contraggono un rapporto
molto stretto con la contenzione, il controllo, la sicurezza, la salva-
guardia e la tutela degli infermi di mente - la espressione infermità
di mente è usata dal codice penale italiano per indicare il presup-
posto che può rendere non imputabile una persona che abbia
commesso un reato. Gli altri temi affrontati, su alcuni dei quali
torneremo un po’ più estesamente, sono quelli della presa in
carico (legale e sanitaria) del paziente psichiatrico autore di reato
(mentally ill offender, per dirla con gli anglosassoni), del doppio bina-
rio nel suo trattamento giudiziario, della consistenza negli istituti
ordinari di pena del numero di mentally ill offeders, della posizione
di garanzia in capo agli operatori della salute mentale. Non è un
caso che del problema della contenzione del malato di mente si
siano occupati molto operatori giudiziari-penitenziari1.

Per trattare argomenti così scomodi e delicati, occorre sgom-
brare il campo (asintoticamente, ben si capisce) da equivoci e
ambiguità. Operazione non facile, specie se si tratta di ambiguità
generate da pregiudizi ideologici.

Gli Autori provano a schierarsi fin dall’inizio, ritenendo, a
partire dalla esperienza di professionisti che lavorano da oltre
trentacinque anni nel campo della salute mentale del territorio,
dei luoghi di internamento (OPG e CCC) e di reclusione (carceri
ordinarie), che il trattamento e le terapie che possono (e quindi
devono) essere riservate a persone che hanno commesso dei reati
(talora molto gravi) mentre le loro azioni erano indiscutibilmente
condizionate dalla presenza di profonde e riconosciute turbe psi-
chiche, vada differenziato da quello riservato alle persone che
hanno compiuto dei reati senza che le loro azioni delittuose siano
state condizionate pesantemente da turbe psichiche. Se invece si
ritenesse, come fanno certuni, che vi sia sempre, nel paziente che
soffre di rilevanti turbe psichiche, la capacità di intendere e di volere,

14 G. BRANDI - M. IANNUCCI

––––––––––––
1 Nell’estate 2013, ad esempio, su Ristretti Orizzonti, sono comparsi

diversi articoli sull’argomento, il primo dei quali a firma di Antonella Tuoni
[6], Direttore dell’OPG di Montelupo F.no. Hanno fatto seguito quello di
Gemma brandi [7], quello di Franco Scarpa (già Direttore dell’OPG di Monte-
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Maisto (Presidente del Tribunale di Sorveglianza di bologna) [9] e quello di
Mario Iannucci [10].



sgombreremmo subito il campo da moltissimi equivoci, poiché
l’intervento psichiatrico per il paziente not compliant (non condi-
scendente alle cure) non avrebbe più alcuna ragione di essere:
potremmo abolire la totale e la parziale infermità di mente, l’interna-
mento giudiziario con gli OPG2 e le attuali REMS-D, ma
potremmo anche essere aboliti TSO e ASO, Amministrazione di
Sostegno per persone deboli che abbiano difficoltà nella gestione
dei loro interessi in ambito civile, non vi sarebbero più atti com-
piuti da incapaci (art. 428 cc), né circonvenzione di incapace (art.
643 cp). Si ridurrebbe enormemente l’area della responsabilità
medica in psichiatria, con gli operatori della salute mentale che
vedrebbero quasi annullati i casi nei quali assumere nei confronti
dei pazienti una posizione di garanzia3. Costoro curerebbero, all’e-
sterno e all’interno delle istituzioni penitenziarie, soltanto quanti
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povere si tratta di questo. Si dà per scontato che i pazienti che soffrono di gravi
patologie mentali in talune circostanze si trovino in uno stato che li rende inca-
paci di intendere o di volere. Quando si trovano in tali condizioni, non sono respon-
sabili penalmente degli eventuali delitti che compiono o lo sono solo parzial-
mente (art. 88, 89, 95 cp). Possono essere anche incapaci di provvedere ai propri
interessi in ambito civile: per questo è obbligatorio segnalarli al giudice tutelare o
alla Procura per la nomina di un amministratore di sostegno. Se gli operatori
della salute mentale hanno in cura un paziente che, mentre attraversa una fase di
grave scompenso psichico, si trova nell’incapacità di intendere o di volere,
devono occuparsi di lui senza negligenza, imprudenza o imperizia, nei limiti del
possibile tutelando il paziente stesso e la società dalla conseguenza dei gesti
aggressivi che, per infermità di mente, il paziente potrebbe compiere contro se
stesso o contro altre persone. Quando vi è colpa medica (derivante da negligenza,
imprudenza o imperizia) i giudici condannano gli operatori della salute mentale
(anche in penale) per i gesti dei loro pazienti (accade in tutto il mondo western,
non solo in Italia). Condannano gli operatori della salute mentale quando non si
è curato un paziente come lo si doveva curare e questo paziente aggredisce,
magari mortalmente, un’altra persona. Condannano gli operatori della salute
mentale se la stessa imperizia, negligenza o imprudenza viene appurata nel caso
della morte per suicidio di un paziente. Condannano gli operatori della salute
mentale (più che opportunamente) se la stessa negligenza, imprudenza e imperi-
zia manifestano sottoponendo a un TSO un paziente che quindi muore mentre è
legato al letto di un SPDC ospedaliero. Non solo: alla cosiddetta posizione di
garanzia fanno riferimento sempre più spesso, di recente, i magistrati di sorve-
glianza, quando, mentre revocano una misura di sicurezza a un paziente che loro
non ritengono più socialmente pericoloso ma che viene ritenuto tale dagli opera-
tori della salute mentale perché non condiscendente alle cure, affidano questo
paziente ai servizi richiamando la posizione di garanzia, vale a dire intimando ai
servizi di occuparsi “efficacemente” di quel paziente e di evitare che commetta
altri reati.



dovessero accettare le cure di buon grado; con il che, gradual-
mente, la psichiatria si estinguerebbe e proprio a partire dal luogo
dove, in epoca moderna, è nata: vale a dire il carcere.

Noi siamo psichiatri e crediamo nella utilità della nostra
opera professionale, per il singolo e per la collettività. Siamo fer-
mamente convinti che sia utile curare taluni pazienti not compliant
anche contro il loro volere, cercando, nei limiti delle nostre capa-
cità, di evitare che facciano del male a sé stessi e agli altri. Mag-
giore salute, in tutti gli ambiti, comporta inevitabilmente mag-
giore sicurezza. È dunque a partire dalla nostra esperienza che
pensiamo che sia talora indispensabile (e inevitabile) ricorrere al
TSO come strumento estremo di cura. Certo è che tale ricorso
deve essere limitato a casi eccezionali, nei quali (come prescrive la
legge) le cure siano assolutamente necessarie per fare fronte a un
grave e acuto stato di patologia psichica del paziente, tali cure
vengano rifiutate da quest’ultimo e non sia possibile adottare
alcuna altra soluzione terapeutica.

Al fine di evitare gli abusi dell’appena citato accorgimento
terapeutico, serve capire quali siano le norme cui rifarsi e i prin-
cipi generali cui attenersi.

C’è chi si è meravigliato che basti un “semplice certificato
medico” per costringere alle cure una persona con gravi turbe psi-
chiche che quelle cure rifiuti. Occorre peraltro osservare che un
tecnico ha il diritto/dovere di stilare quel “semplice certificato
medico” che autorizza ad agire contro la volontà della persona, a
tutela della sua salute. Un certificato che dunque tanto semplice
non è, perché richiede capacità diagnostiche e prognostiche,
quindi competenza, e alta responsabilità professionale.

Merita peraltro ricordare, mentre si propone un TSO, che
tutti siamo tutelati dall’articolo 13 della Costituzione, che recita:

“La libertà personale è inviolabile. 
Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o

perquisizione personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà
personale, se non per atto motivato dell’autorità giudiziaria e nei
soli casi e modi previsti dalla legge. […].

È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comun-
que sottoposte a restrizioni di libertà. […]”.

Esiste una situazione in cui, “un semplice certificato medico”,
crea le condizioni per agire a tutela della salute del cittadino senza
averne potuto raccoglierne il deliberato assenso. Si tratta dello
stato di necessità descritto nell’articolo 54 del codice penale: 

“Non è punibile chi ha commesso il fatto per esservi stato
costretto dalla necessità di salvare sé o altri dal pericolo attuale di
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un danno grave alla persona, pericolo da lui non volontariamente
causato, né altrimenti evitabile, sempre che il fatto sia proporzio-
nato al pericolo”.

Tra le “restrizioni della libertà personale previste dalla legge”
si annoverano, poi, ASO e TSO, regolati dagli articoli 33, 34, 35
della Legge 833/78. La loro effettuazione risponde a criteri che non
la rendono in alcun modo generica, nel rispetto di quanto sostiene
l’art. 13: “nei soli casi e modi previsti dalla legge”.

Quasi quindici anni or sono, il gruppo di lavoro Psichiatria e
Giustizia del DSM della ASF estese un Protocollo per ASO e TSO,
poi applicato nel territorio di competenza, sottoscritto dagli orga-
nismi sanitari implicati (Direzione generale, DSM, 118, Diparti-
mento di emergenza ospedaliera), dai sindaci di tutti i comuni
dell’ASF, dai Tribunali ordinario e per i minorenni, dalla Procura
della Repubblica. Questo protocollo fornisce le linee guida per la
effettuazione di ASO e TSO che riguardino cittadini, vuoi pure
minorenni o detenuti, che si trovino sul territorio della ASF. Forni-
sce strumenti di garanzia per i pazienti e per gli operatori. Chiama
a costanti operazioni di collaborazione, di controllo e verifica inte-
ristituzionali e interprofessionali, come è necessario che avvenga
in circostanze tanto importanti per la salute e l’esistenza dei
pazienti.

Se dunque ASO e TSO sono tra gli strumenti della coazione
benigna, perché necessari, individualizzati, interdisciplinari e
somministrati umanamente, la contenzione fisica non può pregiu-
dizialmente essere uno strumento della coazione maligna. Lo
diventa, qualora vi si ricorra in maniera gratuita, generica, autore-
ferenziata e crudele, in contrasto con l’articolo 13 della Costitu-
zione: “È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone
comunque sottoposte a restrizioni di libertà”. Del modesto
numero di contenzioni fisiche cui abbiamo fatto ricorso nei molti
anni di attività professionale, non ci vergogniamo. Le rifaremmo
tutte e non raramente siamo stati ringraziati, poi, dalle persone
che le hanno subite. Molti anni addietro abbiamo entrambi lavo-
rato in OPG: certo non ricorrevamo volentieri alla contenzione e
anzi la detestavamo, poiché sapevamo che il paziente veniva affi-
dato alle “cure” di un altro paziente e non a quelle di personale
sanitario, formato quindi a una debita attenzione. E insieme era
sconfortante agire fuori della normativa esistente, che prevede un
controllo reciproco, sulle manovre terapeutiche contro la volontà
del paziente, da parte delle istituzioni coinvolte: sanitaria, sinda-
cale, giudiziaria. Le contenzioni nei SPDC in cui abbiamo operato
hanno seguito ben altro percorso: quando un soggetto era conte-
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nuto, non si riposava certo la notte, lo si vegliava con premura, si
badava a svolgere tutte le piccole funzioni impossibili per un
uomo legato a un letto, lo si ascoltava. E così, quelle tensioni che
lo avevano temporaneamente reso incompatibile con la convi-
venza sociale, mettendo a rischio la sua stessa sopravvivenza in
vita (lo psichiatra sa che ci sono talora spinte autolesive gravis-
sime – strapparsi gli occhi o castrarsi, tra quelle che ricordiamo – e
incoercibili in un paziente in acuzie) e/o quella dei suoi compagni
e degli operatori, si scioglievano gradualmente e affidabilmente.

C’è chi ha sostenuto e sostiene che, per procedere alla cura
obbligatoria del paziente not compliant, si possa ricorrere alla conten-
zione fisica, ma non a quella meccanica. Noi lasciamo simili distinzioni
agli amanti dei cavilli giuridici e semantici, facendo peraltro pre-
sente che, anche secondo le analisi di questi eruditi, si arriverebbe
addirittura al «[…] paradosso per cui, allo stato attuale, la conten-
zione fisica sarebbe disciplinata nei confronti di un paziente psichia-
trico detenuto in un istituto di pena ma non se realizzata nel nor-
male circuito assistenziale»4. Trincerarsi dietro i cavilli semantici
serve veramente a poco e ancora meno serve assumere atteggia-
menti farisaici. Si può anche auspicare l’avvento di SPDC no
restraint, nei quali si dica di avere abolito la contenzione, di avvalersi
unicamente della capacità di convincere, di fare holding, di ricorrere
eccezionalmente alla forza dissuasiva e solo come extrema ratio allo
scontro fisico con valenze terapeutiche. Una simile operazione di
mascheramento, a nostro parere, è quanto più distante vi sia da ogni
autentica operazione terapeutica, che è una operazione di verità.

Tutto questo per significare e argomentare in maniera né pre-
giudiziale, né ideologica le ragioni di un agire medico, anche
estremo, nell’interesse del paziente temporaneamente incapace di
tutelare se stesso e di controllare le proprie azioni, e insieme per
dare prova della difficoltà che un medico accorto incontra nel suo
cammino, quando tenta di far sì che sia applicata la legge, all’in-
terno delle istituzioni sanitaria e giudiziaria. La cura, l’educazione
e dunque la rieducazione passano anche attraverso la coercizione,
purché non maligna e quindi commisurata alla necessità del
momento, al progetto terapeutico o educativo della persona
riguardata, alla umanità della somministrazione dell’obbligo e
infine alla accettazione di un controllo sul proprio agire.
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Malattia mentale reclusa.

Il problema della responsabilità degli psichiatri nelle istituzioni
pubbliche, rinvia immediatamente al peso che la impulsività e i cor-
relati disturbi del comportamento auto ed eterolesivo possono
avere sul bilancio esistenziale dei pazienti portatori di una malattia
psichica di primo rango, ivi inclusi i disturbi severi di personalità, e
alla consolidata inclinazione della salute mentale a espungere la
presa in carico delle turbe della condotta dai propri compiti. Si
tratta del peccato originale della Legge 180, con quanto ne è conse-
guito in termini di smembramento del sistema della cura (basti
ricordare la separazione tra servizi di salute mentale e delle dipen-
denze). Questo incrocia il disordine ontogenetico della psichiatria
forense – nata e confinata nei Dipartimenti di medicina legale – che
ha comportato, in Italia, la frattura tra il mondo di coloro che
rispondono delle proprie scelte terapeutiche e quello dei valutatori
di tali pratiche, che non sono depositari di responsabilità cliniche.

Intanto però, in buona sostanza, i servizi di salute mentale si
trovano a occuparsi quotidianamente dei problemi comportamen-
tali che avrebbero voluto eludere, specie in situazioni di emer-
genza nei SPDC, ma anche all’interno delle carceri dopo il passag-
gio della sanità penitenziaria ai SSR, stabilito dal DL 230/99 e dal
DPCM 1 aprile 2008. Già la letteratura internazionale, d’altronde,
molto interessata, da alcuni decenni, alla questione dei disturbi di
personalità, indicava nel carcere l’asilo per eccellenza di questi,
specie per gli individui di sesso maschile. Anche la grande stampa
statunitense sottolinea da oltre un decennio il problema. Solo
pochi giorni or sono, l’8 febbraio 2014, su uno dei maggiori quoti-
diani degli USA, The New York Times, Nicholas Kristof, una penna
prestigiosa di quel foglio, ha pubblicato una Sunday Review che
aveva questo titolo: “Inside a Mental Hospital Called Jail”5. L’articolo
si rifà a un documentato rapporto edito nel 2010 dal “Treatment
Advocacy Center” e dalla “National Sheriffs’ Association”6. Già il
5 marzo 1998 The New York Times aveva dedicato un intero inserto
al “carcere che prende il posto del manicomio”.

Vale la pena presentare in questa sede i dati della ricerca
svolta nella casa circondariale di Sollicciano e nell’OPG di Monte-
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lupo F.no tra il 2001 e il 2002, dati che comprovano il punto di
vista statunitense e anticipano il divenire della clinica psicopatolo-
gica, annunciando una inclinazione autolesiva elevatissima, oggi
diventata il problema più vistoso degli istituti di pena [11]. D’altra
parte, il carcere anticipa, costituendosi come laboratorio inutiliz-
zato del cambiamento sociale. Asilo di trasgressori, ha la stessa
fertilità che la geologia assegna ai terreni trasgressivi. Il luogo
anticipa il divenire dei problemi di una comunità, poiché li distilla
e li concentra: il dilagare della droga e dell’AIDS, l’aumento della
presenza straniera nel Paese e l’avvento di una diffusa anestesia
sociale, il disfacimento istituzionale e l’autosoppressione del-
l’uomo deluso, solo per citarne alcuni. In questo senso, se guar-
date con occhio non distratto, le prigioni possono fornire un con-
tributo scientifico alla anticipazione delle impasses emergenti.

La ricerca citata è l’unico studio psicopatologico standardiz-
zato svolto all’interno di un istituto di pena italiano su autorizza-
zione degli Uffici Studi e ricerche e Detenuti e trattamento del
DAP – rispettivamente diretti all’epoca dal Presidente Giovanni
Tamburino e dal Consigliere Francesco Gianfrotta. Passò anche il
vaglio del Comitato etico locale della ASF. Il grande lavoro, a
costo zero, è frutto dello sforzo congiunto degli psichiatri attivi
negli istituti di pena interessati dallo studio e della cattedra di Psi-
chiatria della Università di Firenze, che contribuì alla sommini-
strazione dei test [12]. 

La disamina riguardò le seguenti categorie di ospiti:

1)  per sei mesi i Nuovi Giunti che accettarono di partecipare
(468 sui 780 segnalati), sottoposti a Mini International Neuro-
psychiatric Interview (MINI) modificata, cui erano stati
aggiunti degli items per la valutazione dei disturbi del con-
trollo degli impulsi (gioco d’azzardo, piromania, cleptoma-
nia, disturbo esplosivo intermittente, tricotillomania) e del
disturbo ciclotimico. La MINI ha fra i suoi criteri diagnostici
anche quelli del Disturbo di Personalità Antisociale, che fu
quindi l’unico disturbo di personalità indagato nei Nuovi
Giunti; 

2)  per nove mesi i Soggetti Seguiti dai servizi psichiatrico e psi-
cologico interno di Sollicciano che accettarono di partecipare,
sottoposti a MINI (120 su 120) e a Structured Clinical Inter-
view for DSM-IV Axis II Personality Disorders versione 2.0
nel suo adattamento italiano (SCID-II.2.0), qualora alla som-
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ministrazione di MINI non fossero risultati affetti da Disturbi
Psicotici o da Disturbi Mentali Organici e il loro Q.I. fosse > o
= 75 (117 su 120). Non è stata utilizzata la parte di SCID-II
concernente il disturbo di personalità antisociale, già indagato
tramite MINI. 

3)  per nove mesi gli Osservandi nell’OPG di Montelupo F.no (78,
di cui 4 trasferiti da Sollicciano) che accettarono di parteci-
pare, sottoposti a MINI (64 su 78) e a Structured Clinical Inter-
view for DSM-IV Axis II Personality Disorders versione 2.0
nel suo adattamento italiano (SCID-II.2.0), qualora alla som-
ministrazione di MINI non fossero risultati affetti da Disturbi
Psicotici o da Disturbi Mentali Organici e il loro Q.I. fosse > o
= 75 (5 su 64). Non è stata utilizzata la parte di SCID-II riguar-
dante il Disturbo di Personalità Antisociale, già indagato con
la MINI.
Scorriamo ora i dati della ricerca concernenti la prevalenza

dei disturbi mentali nella popolazione penitenziaria analizzata,
con MINI e con SCID-II.2.0, confrontandoli con quelli della popo-
lazione generale.

Prevalenza per i disturbi di Asse I del DSM-IV-TR:

Nuovi Giunti: 46,7%, con il 4% di Disturbi Psicotici.
Soggetti Seguiti: 73,3%, con 8,3% di Disturbi Psicotici.
Osservandi: 96,8%, con 57,8% di Disturbi Psicotici.

Lo Studio ESEMED 2004 fornisce il dato di prevalenza dei
disturbi mentali di Asse I nella popolazione italiana in generale,
psicosi escluse: 

ca. 7,3%.

Prevalenza per il Disturbo Antisociale di Personalità:

Nuovi Giunti: 15,8%
Soggetti Seguiti: 43,5%
Osservandi: 50,0%

Il dato nella popolazione generale:

1,9%

Di seguito viene riportata la prevalenza per i disturbi di per-
sonalità, quindi di Asse II del DSM-IV-TR, non Antisociale:

Soggetti Seguiti: 75,5%
Osservandi: 50,0%
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Il dato nella popolazione generale:
disturbi di personalità ca. 10% (dallo 0,4% minimo del
Disturbo Schizoide di Personalità, al 2% del Disturbo Istrio-
nico di Personalità).

La forbice allargata tra prevalenza dei disturbi di personalità
nella popolazione generale e nella popolazione carceraria dà la
misura del rischio di essere recluso associato ai disturbi di perso-
nalità. Di fatto, nelle strutture penitenziarie sono soprattutto i
disordini di personalità ad ammassarsi. 

Oltre che con la frequenza nella popolazione generale è inte-
ressante confrontare queste prevalenze anche con quelle degli
utenti dei servizi di salute mentale territoriali e residenziali ita-
liani e di istituzioni carcerarie di altri Stati. Il progetto nazionale
PROGRES mette a disposizione i dati riguardanti le condizioni cli-
niche degli ospiti di 265 strutture campionate tra le 1370 SRP cen-
site in Italia nel 2000. Gli ospiti di SRP presi in esame sono stati
2962; 8,5% di costoro è risultato affetto da disturbo di personalità,
il 20,9% presentava una storia di gravi atti di violenza contro le
persone (compresa la violenza sessuale) e il 4,9% di comporta-
menti illegali senza violenza interpersonale. La prevalenza dei
disturbi di personalità era quindi maggiore nella popolazione del
carcere di Sollicciano che nelle SRP italiane.

Una particolare attenzione va data al Disturbo borderline di
Personalità, che compare nella citata indagine come il più fre-
quente nella popolazione carceraria di Sollicciano, diversamente
dai dati della Gran bretagna. Sarebbe utile comprendere se il
reperto sia una specificità locale ovvero della popolazione italiana,
o se non sia frutto di un malfunzionamento dei servizi specialistici
territoriali che tenderebbero a non farsi carico di questo tipo di
utenti, i quali di conseguenza arrivano in misura tanto elevata in
carcere. 

Si riportano sotto i dati sui disturbi di personalità tra i Sog-
getti Seguiti e tra gli Osservandi, rilevati con la somministrazione
di SCID-II 2.0, a parte il Disturbo di Personalità Antisociale, già
rilevato con la MINI: 

Seguiti (N=117) OPG (N=25),
Evitante 6,8 12
Dipendente 4,2 0
Ossessivo compulsivo 12,8 24
Oppositivo 12,8 12
Depressivo 5,9 16
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Seguiti (N=117) OPG (N=25),
Paranoide 19,6 12
Schizotipico 9,4 0
Schizoide 6,8 8
Istrionico 5,1 0
Narcisistico 9,4 4
borderline 52,9 52
Antisociale 43,5 50^

Tra i 117 Soggetti Seguiti esaminati, 23 maschi e 11 donne non
presentavano disturbi di personalità, che invece erano presenti nei
restanti 83 soggetti, con maggiore frequenza nel sesso maschile
(N=71: 75,5%) rispetto a quello femminile (N=10: 47,6%); va
aggiunta la presenza di 2 persone transgender con disturbo di per-
sonalità, che costituivano il 100% del proprio gruppo. Sia tra i
Soggetti Seguiti, sia tra gli Osservandi i disturbi di personalità più
frequenti sono risultati il Disturbo borderline (52%) e a seguire il
Disturbo Antisociale (43,5%). 

Nel gruppo dei Soggetti Seguiti i disturbi sono stati riscon-
trati in ordine di frequenza decrescente come segue:

– Disturbo borderline (52,9%).
– Disturbo Antisociale (43,5%).
– Disturbo Paranoide (19,6%).
– Disturbi Ossessivo Compulsivo e Oppositivo (12,8%).
– Disturbi Schizotipico e Narcisistico (9,4%).
– Disturbi Schizoide ed Evitante (6,8%).
– Disturbo Depressivo (5,9%).
– Disturbo Istrionico (5,1%).
– Disturbo Dipendente (4,2%).

I detenuti di nazionalità italiana presentavano almeno un
disturbo di personalità con pressappoco la stessa frequenza (70%)
dei detenuti di altra nazionalità (71%). 

Una particolare attenzione merita la comorbidità con abuso
di sostanze/alcool.

Dall’analisi delle correlazioni tra ciascun singolo disturbo di
Asse II e la dipendenza da/abuso di alcol e sostanze emerge che il
Disturbo borderline era il più frequentemente associato all’uso di
sostanze (N=39), seguito dal Paranoide (N=12), dall’Oppositivo
(N=8) e quindi dagli altri; era anche quello in cui risulta maggiore
il numero di sostanze utilizzate. 

Evidentemente il carcere – somministrato senza una sensibi-
lità al valore controtraumatico dell’imprigionamento, sommini-
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strato in maniera che osiamo definire maligna – è il luogo nel
quale, tra gli individui portatori di Disturbo borderline di Perso-
nalità – dunque con senso deficitario e instabile della identità,
inclini alla rabbia e alla noia, incapaci di stabilire rapporti inter-
personali non dominati da alternanza del giudizio e timor panico
dell’abbandono – gli agiti impulsivi possono raggiungere punte
estreme, in un marasma comportamentale che li vede autori o vit-
time di attentati gratuiti alla vita. 

Fa da contraltare la pietas autentica per i colpevoli, in grado di
toccare estesamente il cuore del grande pubblico: basti ricordare
la commozione che suscita il gesto cristiano dei Pontefici in visita
alle carceri, il comune sentire di fronte a Giovanni Michelucci che
dedica gli ultimi venti anni della sua ricca esistenza alla città car-
ceraria e l’assegnazione dell’Orso d’Argento alla pellicola dei Fra-
telli Taviani girata a Rebibbia, Cesare deve morire. La pietas è figlia
del riconoscimento del concetto di malattia trasgressiva [13], di
transgressive infirmity, introdotto da Sir Thomas browne, nell’o-
pera Pseudodoxia Epidemica, in riferimento al peccato di Adamo ed
Eva [14]. Si era nel ‘600, e il medico appariva ancora consapevole
della sua arte e dei fecondi sconfinamenti di questa nella lettera-
tura, nella filosofia, nel confronto con gli altri saperi. Persisteva
l’effetto propulsivo dell’umanesimo con la sua capacità di collo-
care al centro la persona. Non si era perso lo sguardo dell’occhio
alato di chi seppe risorgere dalla sua depressione adolescenziale,
scegliendo di diventare curiale e trasformandosi, anche grazie alla
lungimiranza coraggiosa di un Papa francescano che affidò a lui, a
un non architetto, il restauro dell’impianto quattrocentesco di una
Roma degradata, diventata un covo di briganti – il richiamo è a
Leon battista Alberti. Potenzialità mirabili sono sottintese dall’an-
dare oltre di chi, dotato di una sensibilità spiccata, non è in grado
di arrestare la degenerazione di questa in suscettibilità, ma che
pure potrebbe tornare a un uso creativo della sua sensibilità,
rinunciando all’autolesionismo aggressivo delle sue scelte. E così
il carcere potrebbe diventare l’occasione di un potenziale giro di
boa del malato di mente che ha commesso reati: dalla suscettibi-
lità, nella quale la sensibilità è degenerata per una debolezza delle
credenze, della FEDE – delle teorie che strutturano l’uomo in
quanto tale, all’età di quattro anni, della sua ingenuità creativa – al
restauro di una sensibilità illuminante, di una ingenuità ritrovata.
Il carcere come luogo controtraumatico di restituzione alla SPE-
RANZA. Se traumatico è quanto coglie impreparato il soggetto, il
danno che non si attende, a contrapporsi a questo è la insospettata
offerta di aiuto nel luogo per definizione traumatico: il carcere,
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appunto. Perché questo accada occorre tendere non una generica
mano, bensì la mano che serve davvero al disperato che nulla si
attende, grazie a scelte di CARITA’ consapevole.

Vediamo ora cosa la ricerca fiorentina ha messo in luce circa
gli eventi critici negli istituti di pena. Nel corso dei nove mesi
impiegati per la somministrazione della SCID-II.2.0 sono stati
presi in esame gli eventi critici – agiti auto ed etero aggressivi con-
tro cose e persone, aggressioni subite, ricoveri in luogo esterno di
cura, OPG incluso, eccetera – riguardanti l’intera popolazione
penitenziaria di Sollicciano. Si è trattato di 444 eventi che hanno
riguardato 302 soggetti, suddivisi nelle seguenti categorie: Nuovi
Giunti in generale (0,07%), Soggetti Seguiti (0,60%), Nuovi Giunti
non compliant alla ricerca (0,03%), Soggetti che non sono ricaduti in
nessuna di queste categorie (1,25%).

Lo studio ha evidenziato che la frequenza più elevata degli
eventi critici, tanto nel gruppo dei Nuovi Giunti che in quello dei
Soggetti Seguiti, si accompagna pressoché sempre alla diagnosi di
Disturbo borderline di Personalità e di abuso di sostanze, ma
anche che i soggetti che non erano né seguiti, né nuovi giunti sono
stati attori di eventi critici in misura maggiore rispetto agli altri
gruppi, a riprova di una sofferenza sommersa tutta da sondare e
di una diffusa dissimulazione di questa all’interno delle carceri
italiane. 

Il rischio suicidario, lo si è indagato con la MINI, ottenendo i
seguenti risultati: molto frequente (50%) tra gli Osservandi in
OPG, meno frequente tra i Soggetti Seguiti (36,7%), ancora meno
frequente (12,4%) tra i Nuovi Giunti compliant all’indagine. In tutti
i gruppi il rischio era spiccatamente elevato nelle persone che ave-
vano già attuato un TS in passato. 

A Sollicciano, peraltro, i TS, rilevati con l’indagine sugli
eventi critici, pur essendo stati in assoluto più numerosi (N=9) tra
i 904 detenuti Non Seguiti, che tra i 120 Soggetti Seguiti (N=2),
hanno avuto valori percentuali rispettivamente dell’1% e
dell’1,6%. 

Il rischio di suicidio, assente nei reclusi senza diagnosi di
Asse I, aumenta al crescere del numero dei disturbi di Asse I pre-
sentati dal singolo individuo (fino a 6 simultaneamente), con la
presenza di Disturbo Antisociale di Personalità e con quella di
dipendenza da alcool e sostanze.

Su 34 soggetti senza disturbo di personalità (a parte l con
Disturbo Antisociale), 8 (23,5%) presentavano rischio di suicidio;
su 82 soggetti con almeno un disturbo, 33 (40,2%) erano a rischio
di suicidio e di questi 20 avevano un rischio elevato e una storia di
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precedenti TS; su 43 soggetti con più di un disturbo di personalità,
16 (37,2%) manifestavano rischio di suicidio. La prevalenza di
rischio di suicidio non sembra quindi connessa con la comorbidità
di più disturbi di asse II.

Se il problema della sofferenza psichica che abita le prigioni
italiane ha una consistenza non trascurabile, l’applicazione della
scheda degli indicatori indiretti del disagio ha fatto rilevare le
seguenti percentuali di rischio autolesivo:
– 0,03% tra i Nuovi Giunti;
– 0,3% – dieci volte maggiore – tra i Soggetti Seguiti all’interno

del carcere;
– 0,4% tra coloro che non erano mai stati avviati a un trattamento

psichiatrico e/o psicologico.
Dato che conferma l’importanza del disagio recluso som-

merso, se la letteratura parla di un rischio autosoppressivo sette
volte maggiore tra le persone affette da disturbo depressivo e del
fatto che il 90% delle morti per suicidio concerne soggetti porta-
tori di una sofferenza psichica, compresa la dipendenza da alcool
e altre sostanze.

È noto come, nel raffronto tra suicidi in carcere e suicidi nella
popolazione libera, il carcere svetti, con percentuali di poco infe-
riori allo 0,1%, mentre i suicidi in Italia riguardano lo 0,006% degli
abitanti.

Va nondimeno segnalato, contro l’eco di una cronaca ad
effetto, che l’inclinazione al suicidio nei reclusori italiani è dimi-
nuita percentualmente nell’ultimo decennio, stando ai dati forniti
dalla rivista Ristretti orizzonti:

2001  morti in carcere  177     suicidi in carcere  69
2011  morti in carcere  186     suicidi in carcere  66

Considerata la crescita del 50% delle presenze, siamo dunque
di fronte, numeri alla mano, a una consistente caduta percentuale
dei suicidi nelle prigioni del Paese [15]. Occorre, per inciso, non
trascurare che il 62% dei decessi per suicidio in carcere riguar-
dano utilizzatori problematici di sostanze.

Va ricordato, infine, che la maggior parte dei suicidi nei reclu-
sori avviene nel primo mese di detenzione: 11% nelle prime 24
ore, 33% nella prima settimana, 47% nel primo mese. Dato che
conferma la necessità di organizzare una accoglienza strutturata e
interistituzionale tra organi sociosanitari e penitenziari per il dete-
nuto nuovo giunto.

La dignità quantitativa e qualitativa del problema psicopato-
logico penitenziario non induce soltanto a reclamare una diversa
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attenzione al problema, ma potrebbe paradossalmente contribuire
alla costruzione di un nuovo paradigma per il benessere in Italia,
nel caso in cui l’istituzione della salute ascoltasse le regole di un
cambiamento non rinviabile suggerite dal carcere. Intanto, nel
confronto tra la misura di un bisogno elevatissimo e la carenza
estrema di risorse sociosanitarie intra moenia, germoglia l’indica-
zione a un risparmio che non si identifichi con il razionamento,
ma con la scelta delle priorità: fare ciò che è necessario, senza dare
spazio a pretese infondate e senza generare deludenti attese. La
pratica penitenziaria insegna, peraltro, la oculatezza di percorsi
individualizzati di cura, destinati a catalizzare la soluzione dei
problemi ben più di risposte generiche e indifferenziate. Del pari
provvido è abbandonare la passività a favore della partecipazione
alle scelte terapeutiche, che passa attraverso la “formazione del
paziente recluso”: per transitare dal sentirsi in desease al sentirsi at
ease, occorre mettersi in gioco e sospendere la delega completa
della guida del percorso nelle mani di una persona o di una istitu-
zione. Ciò è tanto più essenziale quando la sofferenza non è di
quelle acute, cui la medicina western ha fornito soluzioni eccel-
lenti, bensì cronica, che richiede quindi un uso meno scontato e
conformista delle risorse. Sempre a proposito di razionalizzazione
benefica, non appaiono ulteriormente rinviabili il reclutamento
etico del personale, in linea con il bene comune più che con la
ambizione di singoli o di gruppi, e un piano di prevenzione ocu-
lata a partire dalle pratiche, anziché dall’appalto di questo a orga-
nismi che non conoscono direttamente i problemi che pretendono
di prevenire, in linea con un legame indissolubile tra pratica e teo-
ria fruibile. Per concludere, la multisciplinarità, di cui il carcere è
impastato, fornisce lo spunto alla società libera circa il potenzia-
mento degli effetti vantaggiosi derivante dall’incrocio armonioso
di saperi diversi. 

L’evoluzione dell’internamento giudiziario
(Legge 9, 17 febbraio 2012).

Una premessa indispensabile alla trattazione di quanto sta
accadendo nel campo dell’internamento giudiziario consiste nella
presentazione della SRP Le Querce, una struttura aperta dalla ASF
nel lontano 2001, all’interno del progetto Eracle, progetto interre-
gionale Toscana ed Emilia-Romagna, finanziato dall’allora Mini-
stero della Sanità per ospitare malati di mente autori di reato che
fossero internati o detenuti o corressero il rischio di diventarlo
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[16]. Si tratta di una realtà che ha precorso i tempi, anche perché
aveva alle spalle la forza di idee, pratiche, volontà e generosità di
alcuni soggetti: il presidente Alessandro Margara, gli Autori, la
Regione Toscana, il Ministero della Salute, Caritas Diocesana e la
Curia di Firenze.

Il 10 settembre 2001 fu aperta la SRP Le Querce, la parte spe-
rimentale del progetto Eracle. Situata nella canonica di una pieve
del dodicesimo secolo che si trova nei pressi del carcere di
Firenze, la residenza ha otto posti. Il suo nome è ispirato al luogo
biblico della Genesi, le Querce di Mamre: un luogo di transito, dove
qualcuno ti accoglie benevolmente, ti ristora e si prende cura di te.
Pensata per costituire uno dei momenti in cui si articola l’assi-
stenza di salute mentale pubblica, la struttura ha sempre lavorato
in un rapporto indissolubile con i servizi territoriali, che riman-
gono i “titolari della cura” anche mentre il paziente vi è ospite.
Occorreva che restasse un “luogo di transito” fra le istituzioni
detentive (gli OPG e le CCC in particolare) e il territorio: la perma-
nenza a Le Querce, infatti, non può mediamente durare più di un
anno.

Nella SRP si è cercato di realizzare una joint venture affidabile
fra il SSR e il privato sociale: la responsabilità complessiva del
progetto è infatti dell’ASF, mentre il personale per le attività clini-
che (coordinatore interno, psichiatri, psicologi, educatori e OSS) è
messo a disposizione da una cooperativa. Le Querce è stata anche
la prima SRP accreditata dalla Regione Toscana. 

Il luogo, dal settembre 2001 ad oggi, ha ospitato ottantacin-
que persone, alcune per più di un trattamento. I risultati clinici
conseguiti sono stati superiori a ogni aspettativa, con solo sette
dropped out dal programma. Tre di questi, però, hanno fatto ritorno
a Le Querce dopo un nuovo periodo di detenzione, concluden-
dovi positivamente il percorso. I ricoveri degli ospiti presso i
SPDC di zona sono stati rarissimi, poiché gli operatori hanno
acquisito una notevole competenza nel fronteggiare le acuzie psi-
copatologiche e comportamentali dei pazienti.

Nonostante la patologia mentale di questi ultimi e la gravità –
talora notevole – dei reati da loro commessi, nell’arco di tredici
anni e mezzo non si sono registrati, all’interno della residenza,
episodi di allarmante pericolosità. La consapevolezza di lavorare
in team, la capacità di esprimere con costanza e tempestività le
emozioni, le opinioni, i dubbi e le proposte trattamentali, l’utiliz-
zazione diuturna delle risorse riabilitative dei servizi di salute
mentale cittadini e in particolare di quello di zona, del Quartiere 4
di Firenze, lo strettissimo rapporto con gli organismi della giusti-
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zia e del sistema penitenziario, sono stati alcuni dei punti di forza
della innovativa esperienza. A tal punto innovativa da costituire il
modello per lo sviluppo di alternative alla detenzione del paziente
psichiatrico autore di reato. Il luogo è rimasto frattanto aperto a
un costante e proficuo confronto con tutte le esperienze cliniche,
nazionali e internazionali, destinate a prendersi cura del mentally
ill offender.

Il progetto Eracle si inserisce in un movimento che dalla
Legge 180/78 conduce alla Legge 9/2012. Tenteremo di disegnarlo,
avendolo vissuto dall’interno. 

Nel 1980 era abbastanza facile trovare un impiego negli allora
OPG, poco appetibili per gli psichiatri freschi di specializzazione,
sospinti, dalla giovane età e dal tamtam politochiatrico di allora,
verso una valorizzazione della risposta territoriale alla sofferenza
psichica, del tutto disinteressati a un lavoro oltre le sbarre e colti
dall’imperante furore deistituzionalizzante. Frequentare i meeting
popolati dai guru della psichiatria del tempo era un po’ come
recarsi a una assemblea del movimento studentesco, mentre il
lavoro territoriale rischiava di irretire l’aspirante eroe della buona
novella in una ideologia oppressiva e conformista più che libera-
toria. Entrare in una istituzione a tal punto chiusa e bisognosa
come l’OPG aveva il sapore di una rinuncia alla baldanza propria
dell’età e insieme il paradossale fascino di una conoscenza che
altri consideravano inutile, quando non dannosa. Si trattava di un
lavoro pionieristico con una utenza promiscua, fatta di persone
dichiaratamente sofferenti, di simulatori e di dissimulatori. Accet-
tando di entrare nei ruoli direttivi del Ministero di Grazia e Giu-
stizia, si sarebbe corso il rischio di deformazione del proprio sta-
tuto professionale, sulla spinta della lusinga adattativa, mentre
lavorare in maniera critica, non condizionata e attenta sia nei luo-
ghi dell’internamento giudiziario sia sul territorio, avrebbe potuto
consentire di non perdere una prospettiva lucida sulla sofferenza
psichica, di non smentire il possibile disordine comportamentale
dei malati di mente, eco di un difficile adattamento all’esame di
realtà, e insieme di avanzare nell’ottica riabilitativa dei cosiddetti
incurabili, che tutti temevano e pochi conoscevano. In definitiva
avrebbe permesso di provare a rendere possibile l’impossibile.

Quando, all’alba degli anni ’90, l’OPG era diventato un sole
ormai al tramonto, senza avere avuto la forza di trasformarsi nel
crocevia di un interessante lavoro intorno al confine tra giustizia e
salute mentale, apparve più utile, continuando a svolgere attività
a favore degli uomini liberi, spostarsi negli istituti di pena ordi-
nari, dove andava ammassandosi una schiera impressionante di
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disadattati. Nel carcere di Firenze, peraltro, grazie alla anomala
presenza di una CCC femminile, una struttura di internamento
giudiziario quindi, fu avviato il primo germe di servizio psichia-
trico penitenziario. Gli specialisti che lo componevano erano orga-
nizzati per rispondere tanto all’urgenza che alla presa in carico ad
personam. Fu così verificata la possibilità di cura e riabilitazione
delle persone recluse portatrici di sofferenza psichica e vennero
gettate le fondamenta culturali – attraverso la rivista Il reo e il
folle – della costruzione del percorso che avrebbe portato al DL
230/99 prima [17, 18], quindi al DPCM 1 aprile 2008, con il passag-
gio della sanità penitenziaria ai SSR, infine alla Legge 9 del 17 feb-
braio 2012. Questa ha come obiettivo il “superamento dell’OPG”,
anche se ad essere in gioco è una evoluzione dell’internamento
giudiziario, la sua decostruzione perseverante più che la trasgres-
sione speculativa che aveva sostenuto il varo della Legge 180.
Anticipata da tentativi di alcuni psichiatri di deistituzionalizzare
la cura della sofferenza mentale, quella norma arrivò fulminea a
sancire il superamento dell’Ospedale psichiatrico senza lasciare
spazio a una preparazione dei servizi e degli operatori, coinvolti
nel desiderio comune di andare oltre la risposta semplificata a un
problema complesso. Il salto di qualità fu reso possibile anche
dalla decisione di tagliare via, dal mandato terapeutico dello psi-
chiatra, quanto avesse a che fare con la pericolosità sociale e con la
trasgressione, lasciando queste alla giustizia e ai nascenti servizi
per le tossicodipendenze. Con la Legge 9, per la prima volta dalle
origini della psichiatria, gli organi della salute invadono il terreno
della giustizia, dopo che già con il DL 230/99 e il DPCM 1 aprile
2008 avevano occupato il carcere: un forte scossone senza dubbio,
cui la giustizia sta rispondendo con sentenze fuori tempo che
enfatizzano la posizione di garanzia dello psichiatra, somigliando
piuttosto ad avvisi di garanzia. Questa incursione, sebbene si
snodi sul binario della decostruzione perseverante e della ridu-
zione al minimo dei potenziali rischi, appare tuttavia minacciata
da una quota di disordine. basta pensare al fatto che non è stato
ancora chiarito se ci sarà o no la sorveglianza esterna, da parte di
organi di polizia, dei luoghi dove ospitare i prosciolti giudicati
pericolosi socialmente; e qualora così fosse, non è definito quale
forza sarà chiamata a effettuarla. Riprenderemo oltre questo
discorso sul disordine potenziale aperto dalla riforma.

Quando a metà degli anni ’90, con il quadrimestrale Il reo e il
folle, si tentò di portare alla attenzione della psichiatria pubblica e
accademica lo spessore della sofferenza psichica che abitava le car-
ceri italiane, non poche furono le resistenze. Gli smemorati del
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tempo ricordarono che c’era l’OPG e cominciarono a sottolineare
come fosse diminuito, dal varo della Legge 180, il numero degli
internati, senza tenere conto che motivazioni fondamentalmente
penitenziarie (la Legge Gozzini) e giudiziarie (il nuovo codice di
procedura penale) avevano determinato il travaso di gravi disturbi
psichici dall’OPG al carcere [19, 20]. L’ignoranza in materia e la
malafede regnavano sovrane e la via di uscita prescelta fu quella di
distinguere l’OPG dal carcere e di occuparsi semmai del primo.
Alla proposta di legge Vinci Grossi di restituzione del folle reo alla
responsabilità penale fece seguito la proposta di legge delle
Regioni, rimasta a galleggiare in Parlamento dal 1997. La prima
tracciava l’ipotesi progettuale che ritroviamo oggi nel disegno del
Comitato Stop OPG: condannare i malati di mente come si fa con i
soggetti sani, accettarne la permanenza in carcere dove curarli. Il
doppio binario – costituito dalla possibilità di condannare il reo o
proscioglierlo, se affetto da vizio di mente e riconosciuto incapace
di intendere o di volere al momento della commissione del reato,
avviandolo in tal caso alla libertà o all’internamento giudiziario,
qualora giudicato pericoloso socialmente sotto il profilo psichia-
trico – può risultare odioso. Eppure, se è vero che, in un sistema di
delega totale alla giustizia, questo rischiava di trasformarsi in un
fine pena mai in OPG, consente d’altronde, sempre di più con le
sentenze dell’ultimo decennio, di ridurre o escludere l’interna-
mento giudiziario del portatore di sofferenza psichica. Le con-
danne per gravi reati, al contrario, durano a lungo e il carcere resta
l’unico spazio della pena. Ne passerà di acqua sotto i ponti prima
che la salute faccia avvertire la sua spinta progressista nei reclusori
e prima che la giustizia formuli un piano alternativo alla pena
ordinaria per il folle autore di reato condannato come sano di
mente. Frattanto occorre guardarsi dall’esporlo al rischio di una
generica detenzione. Prima di allora, sostenere, come fa il Comi-
tato Stop OPG, che la cura è impossibile di concerto con la custodia
in strutture di internamento e proporre in sua vece la reclusione,
significa ignorare la inattuabilità, qui e ora, della cura in carcere di
malati che vi soggiornino a lungo, e soprattutto scotomizzare la
trasformazione delle prigioni in manicomi più di quanto non siano
già tali.

Confidando nel lavoro di decostruzione perseverante dell’in-
ternamento giudiziario, il DSM di Firenze fondò nel 1996 il
gruppo di lavoro Psichiatria e Giustizia, deputato a seminare
conoscenze tra gli operatori. Al suo interno furono estesi il primo
protocollo di rapporto con l’OPG di Montelupo F.no, quindi il
protocollo per ASO e TSO di cui accennavamo nel secondo capi-
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tolo; fu sperimentata l’alternativa a internamento e detenzione per
soggetti malati di mente residenti nel territorio della ASF, denomi-
nata Le Querce, così da ridurre i tempi di permanenza di costoro
in OPG o in carcere o da evitarne internamento o detenzione; e
venne infine accompagnato e corroborato il ricorso alla ammini-
strazione di sostegno. Questo lavoro è avvenuto in nome di quella
coazione benigna che nel sistema della salute echeggia la crescita
di un diritto mite in ambito giudiziario [21].

Una volta provato che era possibile decostruire in maniera
perseverante l’internamento giudiziario, la Toscana ha tracciato un
percorso di riammissione alla piena libertà del reo prosciolto e rite-
nuto socialmente pericoloso dall’organo giudiziario, pertanto inter-
nato. Questo cammino ha forse sofferto di un eccessivo timore di
istituzionalizzare, né lo ha preceduto un serio confronto con gli
organi competenti della giustizia – confronto mancato anche nella
estensione della Legge 9 e delle successive disposizioni. Come
altrimenti spiegare che appaia del tutto plausibile che il condan-
nato con sopravvenuta malattia mentale – articolo 148 del codice
penale – resti in carcere, quando lo stesso codice ne decreta l’invio
in OPG? E come rassegnarsi all’idea che le osservazioni psichiatri-
che dei detenuti a rischio vengano tutte effettuate negli istituti di
pena ordinari, quando il DPR 230/2000, il vigente Regolamento di
esecuzione dell’Ordinamento penitenziario, stabilisce che le più
complesse tra queste siano svolte in OPG? Diciamo pure che tali
decisioni prese a cuor leggero, destinate a creare un disordine
applicativo certo, potrebbero presagire quanto avanza il Comitato
Stop OPG – che il malato di mente se ne stia in carcere e lì lo si
curi, abolendo il doppio binario collegato al giudizio di pericolo-
sità sociale – ma sono anche il primo passo verso una complica-
zione della gestione dei penitenziari, abitati da troppi problemi di
salute per una risposta prevalentemente custodialistica.

Quale è dunque il percorso seguito dalla Regione Toscana,
cui si è associata l’Umbria?

I principi chiave di questo percorso sono stati:
– affidarsi a una teoria non scollata dalla pratica; 
– legare i DSM a compiti di promozione della cultura nel campo,

coltivando il terreno sul quale fare crescere azioni di cura in
precedenza escluse;

– valorizzare la territorializzazione degli interventi consentita
dalla Legge 9;

– costruire una filiera composita e articolata di monitoraggio e
sperimentazione del ritorno a una competenza sociale affida-
bile;
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– stabilire in anticipo regole che rendano il turnover delle pre-
senze rapido, se è vero che a Le Querce non si soggiorna per più
di dodici mesi, come sanzionato dalle regole di accreditamento
della struttura;

– non creare condizioni di pericolo che potrebbero influenzare
negativamente, attraverso un non impossibile rebound, la eman-
cipazione della salute mentale pubblica da necessità di ecces-
sivo controllo.

Per farlo, si è partiti da un lavoro con il DAP e con le Regioni
di bacino (Liguria, Sardegna, Toscana, Umbria), che consentisse ai
soli cittadini di queste aree di soggiornare nell’OPG di Montelupo
Fiorentino (salvo rare eccezioni, questo è accaduto), ottenendo il
risultato di una progressiva maggiore territorializzazione del pro-
blema, con esclusione delle donne, ospiti o dell’OPG di Castiglion
delle Stiviere o della CCC di Sollicciano (ma il numero di costoro
non ha mai superato le due unità). Le altre Regioni di bacino si
stanno progressivamente attrezzando per accogliere i loro citta-
dini internati, ad eccezione dell’Umbria, che ha un numero esiguo
di ospiti e si è quindi consorziata con la Toscana per affrontare,
senza abbandonarlo, il problema. È stata quindi messa a frutto la
esperienza de Le Querce, attraverso la quale si era dimostrata la
fattibilità di una decostruzione perseverante dell’internamento
giudiziario. Sono stati successivamente finanziati, con soddisfa-
centi esiti, progetti dei DSM, che avessero per obiettivo il rientro
sul territorio di provenienza degli internati toscani. Solo a questo
punto è uscita la delibera 715 del 26 agosto 2013, che stabilisce di
realizzare, per i circa 4.500.000 abitanti di Toscana e Umbria e del
correlato numero di internati, due strutture di 14 + 14 posti letto +
4 per le urgenze, denominate REMS-D, localizzate nel cuore della
Toscana, così da renderle facilmente raggiungibili dai vari terri-
tori. A queste saranno aggiunte quattro REMS-ND, dove ospitare i
soggetti cui sia applicata una misura di sicurezza non detentiva
dalla autorità giudiziaria: una per l’Area Vasta di Nord Ovest
(Comunità Tiziano di Aulla, con otto posti dedicati); una per l’A-
rea Vasta di Sud Est (bibbiena, in provincia di Arezzo, che dovrà
ospitare anche gli internati umbri e disporrà di dodici posti); due
per l’Area Vasta Centro (Le Querce con otto posti e una residenza
a Lastra a Signa, di dieci posti). La filiera che muove dalle REMS-
D al territorio, eventualmente ma non necessariamente attraverso
le REMS-ND, dovrebbe essere sufficiente al numero di uomini
toscani e umbri ospiti dell’OPG di Montelupo F.no e delle donne
internate a Castiglion delle Stiviere e nella CCC di Sollicciano. Il
problema è semmai che, il solo annuncio della evoluzione dell’in-
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ternamento giudiziario, ha provocato una impennata degli invii
indiscriminati in OPG da parte di un sistema giudiziario che con-
tinua ad avvalersi del suo apparato di psichiatri forensi non colle-
gati con il territorio. Cosa che ha indotto i DSM a promuovere
azioni di avvicinamento e di collaborazione con i Tribunali locali.

Ecco perché, tranquillizzando sia chi teme la ricostruzione di
asili chiusi, sia quanti paventano problemi di sicurezza, vale la
pena guardare alla Legge 9 e alla sua applicazione non come a un
punto di arrivo, bensì come al punto di partenza di un lavoro con-
nesso con la modernità e con la responsabilità autentica.

I concetti guida dell’impegno che ci attende sono:
– non creare barriere tra la evoluzione dell’internamento giudi-

ziario e la cura del malato di mente recluso;
– avviare pratiche interistituzionali tra salute mentale e giustizia:

dalla formazione alla stesura di protocolli e procedure condi-
visi;

– promuovere la territorializzazione non solo degli internati, ma
anche dei reclusi malati di mente;

– stabilire regole certe per i senza fissa dimora internati;
– monitorare gli invii in OPG da parte dei vari territori, con valu-

tazioni dei DSM che tengano conto di questo profilo;
– entrare in carcere con i DSM e una risposta interdisciplinare e

riabilitativa, che coinvolga anche gli operatori penitenziari.

Resta il problema delle situazioni di particolare gravità, quelle che
in passato non sarebbero mai approdate all’OPG di Castiglion
delle Stiviere, l’unico a disporre di sole forze sanitarie, e che
domani non avranno nel carcere la sponda sicura che il progetto
delle Regioni, esteso da magistrati esperti e illuminati come i pre-
sidenti Alessandro Margara e Francesco Maisto, aveva conside-
rato, allungando la filiera anche verso la sicurezza.

Oggi che tutti parlano di OPG e della sua chiusura, magari
occupandosi più di come procedere che di procedere, capita di
guardare indietro con tenerezza allo sparuto manipolo di colleghi
che, già in quel lontano 1990, sosteneva il bisogno nel settore e la
necessità di procedere a una decostruzione perseverante, allora
come ora possibile, incontrando spesso la gogna, talvolta il
bagliore della consapevolezza altrui, specie dei giudici più avve-
duti, ma anche di qualche psichiatra capace di riconoscere il carat-
tere antesignano di quei primi appassionati moti verso un futuro
non utopico, fatto di lavoro clinico paziente e fede nelle capacità
di emancipazione di ogni uomo, anche di quello apparentemente
non raggiungibile [22, 23].
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Abstract – L’Inghilterra e Galles è stato il primo Paese europeo
a sperimentare la sorveglianza elettronica (SE) e ben presto è giunto
ad avere il più ampio programma del continente. La tecnologia prefe-
rita era la “radiofrequenza”, usata per applicare le restrizioni impo-
ste nell’ambito di cauzioni, condanne alternative e liberazioni antici-
pate dal carcere. Unico caso in Europa, per lo più per ragioni
ideologiche, la SE è stata fornita da società private, con contratti sti-
pulati col Governo centrale. La SE ha quindi avuto poco collega-
mento con il servizio di probation, nei confronti del quale i governi
seguenti hanno mostrato sempre maggiore ostilità e il quale, a sua
volta, era molto scettico nei confronti della SE. Il presente contributo
riassume la storia del coinvolgimento dei privati nella SE in Inghil-
terra e Galles, ed analizza un imminente cambiamento della politica
verso una nuova forma di SE, in progetto per il 2015, che usa la tec-
nologia di tracciamento satellitare GPS, che può essere usata su
scala ancor più ampia della radiofrequenza. Il documento fa notare il
ruolo che un gruppo di esperti della destra, Policy Exchange, ha
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svolto nello sviluppo del nuovo modo di pensare del governo, ed il
crescente sostegno della polizia per il tracciamento con GPS. In ma-
niera preoccupante, tali sviluppi stanno avvenendo mentre l’Inghil-
terra e Galles sta privatizzando la maggior parte dei propri servizi di
probation statali, un tempo rinomati, suggerendo che potremmo es-
sere all’inizio di un’era in cui i governi possono dare più valore ai
controlli tecnologici sui delinquenti che non ai tradizionali metodi
del servizio sociale. 

La nuova politica della SE deve ancora essere implementata, e
può ancora fronteggiare una serie di diversi ostacoli politici e tecnici,
ma il Governo ha chiarito quali sono le sue preferenze ed aspirazioni
nella futura gestione degli autori di reato in area penale esterna. 

Introduzione.

in inghilterra ed in Galles sono in corso cambiamenti a lungo
temuti nel trattamento e nel controllo dei condannati in esecu-
zione penale esterna: in primo luogo l’imminente abolizione della
probation come servizio pubblico istituzionale (tranne che per i
soggetti ad alto rischio) e l’utilizzo ampiamente incrementato del
dispositivo di tracciamento GPS, sotto l’egida della polizia. 

il presente documento propone l’analisi del percorso se-
guendo il quale l’inghilterra ed il Galles sono giunti a questa par-
ticolare situazione in ambito penale, approfondendo una serie di
sviluppi politici recenti e contestualizzandoli a sostegno del rap-
porto tra Sorveglianza Elettronica e movimento politico-econo-
mico di neoliberalismo (vedi LiLLy, 1992; PatErSoN, 2007; 2012,
NELLiS, 2006; 2009a). 

Le organizzazioni commerciali hanno svolto un ruolo più
ampio nella fornitura degli strumenti di Sorveglianza Elettronica
in inghilterra e Galles rispetto ad altri Paesi europei, ma non è cor-
retto descrivere la Sorveglianza Elettronica come il prodotto di
una “privatizzazione” e di un’effettiva operazione “di mercato”,
meglio come forma di e-governance, applicata ai delinquenti. i ser-
vizi di Sorveglianza Elettronica sono sì concessi in appalto ad or-
ganizzazioni commerciali, ma lo Stato rimane fermo nel controllo
della politica e della strategia, anche dei processi di innovazione
del braccialetto elettronico: pur adottando al contempo l’etica tec-
nocratica ed amorale del mercato (come se tale “commercializza-
zione” fosse senza dubbio il miglior modo per decidere il “cosa” e
il “come” della prestazione del servizio) e facendo di esso una
presunta virtù. 
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Esaminando la storia degli appalti in relazione al braccialetto
elettronico, la continuità della politica tra i governi conservatori,
laburisti e quello attuale di coalizione, ed il ruolo vitale svolto da
un laboratorio di idee del Partito Conservatore, Policy Exchange,
nella recente nuova progettazione della Sorveglianza Elettronica
in inghilterra e Galles, mostrerò come il controllo tramite GPS ha
riacquistato importanza senza, in questo momento (luglio 2013)
essere certi che la nuova visione sarà rappresentata nella prassi.

L’appalto della Sorveglianza Elettronica.
Una breve storia.

L’inghilterra ed il Galles sono stati i primi Paesi in Europa –
alla fine degli anni ’80 del secolo scorso – a prendere in conside-
razione l’utilizzo del braccialetto elettronico e ciò ha destato
un’immediata polemica nel Servizio di probation, che considerò
essenzialmente la peculiarità di tale strumento di controllo in-
compatibile con i valori del servizio sociale opponendosi perciò
decisamente alla innovazione. il governo conservatore di allora,
che stava sradicando la probation dalla sua natura di servizio so-
ciale e la indirizzava verso “l’esecuzione di una pena nella comu-
nità”, anche per il mezzo della Sorveglianza Elettronica, gestita da
un ente separato (inizialmente non specificato) ha fornito la chiave
per una concettualizzazione alternativa da parte del ministero
degli interni del controllo in area penale esterna. tale nuova idea
sosteneva che la Sorveglianza Elettronica a radio frequenza, con
obbligo di orari (c.d. curfew), facendo restare le persone nelle loro
case per parte del giorno, fosse qualcosa di chiaramente più duro
della probation, e presumeva – in modo errato – che una nuova mi-
sura penale ad alta tecnologia sarebbe stata accolta favorevol-
mente dal pubblico (NELLiS, 1991). 

L’esplicita avversione del Servizio di probation alla Sorve-
glianza Elettronica, e l’interesse ideologico emergente del Go-
verno nell’appaltare a privati gli istituti penitenziari (ed altre mi-
sure penali se possibile), facevano sì che quando la Sorveglianza
Elettronica con obbligo di orari era stata infine attuata localmente
nel 1989/90, regionalmente nel 1996/99, e poi applicata su scala na-
zionale nel 1999 (con un nuovo governo laburista), anch’essa era
stata appaltata ad organizzazioni commerciali. Le politiche del go-
verno centrale sul Servizio di probation e la Sorveglianza Elettro-
nica sono state gestite parallelamente per più di dieci anni da
quell’inizio (mair e NELLiS, 2012).
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il coinvolgimento di CHUBB (una società impegnata nel set-
tore dei servizi di sicurezza) e di marCoNi (una società di teleco-
municazioni) nei primi progetti pilota locali, ha avuto vita breve.
Le società maggiori, che hanno prodotto la seconda ondata di pro-
getti pilota regionali – rELiaNCE-GSSC, PrEmiEr (una partnership
tra la compagnia britannica SErCo e la società statunitense
WaCkENHUt) ed il SECUriCor, una ditta di sicurezza britannica) – e
che hanno vinto appalti di 5 anni quando la Sorveglianza Elettro-
nica si diffuse su scala nazionale nel 1999, erano in grado di pro-
durre economie di scala ed erano interessate ad assumere servizi
pubblici esternalizzati. Ciascuna società aveva la responsabilità re-
gionale di fornire un centro di controllo, operatori e strumenti: rE-
LiaNCE nel sud; PrEmiEr nelle regioni centrali (e Londra); e G4S nel
nord. Nel secondo appalto di 5 anni, a partire dal 2005, il mini-
stero dell’interno laburista ridusse il numero di fornitori di brac-
cialetti elettronici a due – G4S (ex SECUriCor, ora fuso con una
ditta di sicurezza danese Gruppo 4) e SErCo (che partecipava alla
gara senza il suo ex partner degli Stati Uniti, e non aveva più biso-
gno del marchio “Premier”) – che operavano dai centri di con-
trollo rispettivamente a Salford e Norwich. Nel 2009, il governo la-
burista esercitò l’opzione di estendere l’appalto sulla Sorveglianza
Elettronica fino al 2012, e quando un nuovo governo di coalizione
a guida conservatrice prese il potere nel 2010, esso fu ulterior-
mente esteso fino al 2013, chiaramente per consentire la progettata
revisione del sistema di pronuncia delle condanne (ministero
della Giustizia 2012: paragrafo 2.1)

La Gran Bretagna aveva in realtà costruito il più ampio
schema in Europa, utilizzandolo per la cauzione, la condanna, la
liberazione anticipata e la liberazione condizionale per gli adulti,
come parte dei programmi di supervisione per i minori e (per un
piccolo numeri di casi) per i sospetti terroristi non condannati
(NELLiS, 2007). L’utilizzo della Sorveglianza Elettronica come mi-
sura essenzialmente indipendente, tuttavia, non era all’altezza di
quanto il governo si attendesse da essa come pena. Né i media Li-
berali né quelli Conservatori l’hanno mai presa seriamente come
pena efficace per la riduzione dei reati, che avrebbe diminuito il
ricorso alla reclusione e, una volta che il suo valore di novità ebbe
a perdere significato, si registrò una certa indifferenza dei media,
interrotta solo da scandali e storie occasionali sulla sua incapacità
di ridurre la recidiva (NELLiS, 2003). Durante gli anni di espan-
sione della Sorveglianza Elettronica sotto i Laburisti, i Conserva-
tori ora all’opposizione cominciavano in realtà a denigrare quella
che era una loro innovazione come “morbida”, paragonata al car-
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cere, mettendo insieme intenzionalmente alte percentuali di viola-
zioni tecniche minori con alte percentuali di recidiva durante la
misura. Da parte loro, né il Servizio di probation né i gruppi Libe-
rali di riforma penale (pur ammorbidendosi rispetto alla tecnolo-
gia stessa) si riconciliarono mai con il coinvolgimento del settore
privato nella supervisione dell’autore di reato, godendo e sfrut-
tando i momenti di schadenfreude quando scoppiavano gli scan-
dali. SErCo fu pubblicamente ed ufficialmente demolita per non
essere riuscita a monitorare correttamente un giovane, sotto Sor-
veglianza Elettronica, che era coinvolto in un omicidio, nono-
stante fosse ugualmente responsabile un’équipe di operatori della
giustizia minorile (ispettorato della probation di sua maestà del
2004; NELLiS, 2004). G4S è stato pubblicamente messo in imba-
razzo nel marzo 2007, quando dei reporter di una rete televisiva,
presenti in incognito in uno degli uffici regionali, hanno mostrato
che il personale non seguiva correttamente le procedure di Sorve-
glianza Elettronica (www.bbc.co.uk/insideout).

in entrambi questi casi, chiaramente, il rapporto di reciproca
indipendenza delle società con il Governo sottrasse alle critiche il
ministero dell’interno che, nonostante uno stato d’animo sostan-
zialmente cinico nei confronti della Sorveglianza Elettronica, rima-
neva strategicamente impegnato per questa, perché la scala di uti-
lizzo di questo mezzo perlomeno rallentava il costante aumento
del numero dei detenuti. Un tempestivo rapporto del 2006 dell’Uf-
ficio nazionale dei revisori (Nao) confermava che la Sorveglianza
Elettronica diveniva conveniente sia come pena sia come forma di
liberazione anticipata (e poteva, se saggiamente utilizzata, esserlo
ancora di più). L’imprimatur del Nao legittimava l’investimento
del Governo nella Sorveglianza Elettronica, sebbene l’immagine
della sanzione fosse talmente guastata dai media che nessun poli-
tico poteva difenderla senza provocare la derisione del pubblico. 

il Nao aveva suggerito che era la mancanza di integrazione
della Sorveglianza Elettronica con altre misure di riabilitazione a
limitare la capacità di ridurre la recidiva, e nel successivo rap-
porto su di essa il Comitato dei revisori pubblici della Camera dei
Comuni (2006) voleva porre fine alla politica dei “percorsi paral-
leli” della Sorveglianza Elettronica e della probation, sebbene non
alla divisione del lavoro stabilita tra il settore pubblico e quello
privato. Una successiva ispezione congiunta da parte della poli-
zia, dei tribunali e del Servizio di probation sulla Sorveglianza
Elettronica individuò difficoltà significative e persistenti della co-
municazione cartacea ed elettronica tra le agenzie e le compagnie
fornitrici di Sorveglianza Elettronica e riscontrò che gli ampi
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“protocolli operativi” scritti, cui il ministero dell’interno chie-
deva alle aziende di attenersi, erano ingiustamente complicati,
tanto che furono raccomandate semplificazioni (ispezione con-
giunta giustizia penale 2008). Una nuova ispezione, 4 anni dopo,
riscontrò solo minimi miglioramenti nell’integrazione della Sor-
veglianza Elettronica nella “gestione del delinquente”, raffor-
zando la prima convinzione che lo spartiacque pubblico-privato
era difficile da colmare e omettendo di chiarire – poiché gli ispet-
torati ufficiali possono criticare solo le operazioni, non la politica
– che gli accordi sui servizi di erogazione della Sorveglianza Elet-
tronica in inghilterra e Galles non erano funzionali allo scopo in
quanto privi di significato penale (ispezione congiunta giustizia
penale 2012).

Nel 1999 fu istituita nel ministero dell’interno una piccola
unità di approvvigionamento (chiamata il Gruppo della sorve-
glianza elettronica, con non più di 10 persone) per preparare le
gare di appalto, commissionare servizi e gestire gli appalti, e per
servire da risorsa per i vari enti – il Servizio di probation, il Servizio
penitenziario, i Servizi giudiziari, il Comitato di giustizia minorile
e, dal 2004, i Servizi di immigrazione e detenzione (successiva-
mente denominati agenzia di confine del regno Unito) – che alla
fine hanno utilizzato la Sorveglianza Elettronica. Dopo che il mi-
nistero della Giustizia si separò dal ministero dell’interno nel
2007, acquisendo il NomS, Servizio nazionale di gestione dei de-
linquenti (che gestiva congiuntamente gli istituti e la probation) ed
i tribunali, lasciando la polizia al ministero dell’interno, il Gruppo
della Sorveglianza Elettronica divenne parte di una più ampia Di-
rezione dei contratti e della probation. Era tale l’esperienza del
NomS in molti aspetti della Sorveglianza Elettronica che spesso a
livello internazionale veniva chiesta la sua consulenza, anche se
l’inghilterra ed il Galles erano tra i pochi Paesi che utilizzavano
appalti esterni come mezzo di erogazione dei servizi, diversa-
mente dalla gestione della Sorveglianza Elettronica da parte delle
agenzie statali (solitamente la probation, qualche volta gli istituti
penitenziari).

in inghilterra e Galles gli appalti affidati all’esterno erano di-
ventati un modello standard, o almeno un’aspirazione standard
per una gamma di servizi pubblici, nei governi di tendenze politi-
che nominalmente diverse: la Sorveglianza Elettronica e le carceri
private erano stati i prototipi di una più ampia strategia. Nel mo-
mento in cui il terzo documento di gara d’appalto dei braccialetti
elettronici è stato pubblicato, nel febbraio 2012, con un governo di
coalizione a guida conservatrice, che chiaramente voleva un’ulte-
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riore espansione del braccialetto elettronico, lo schema anglo-gal-
lese comprendeva:

“circa 25.000 soggetti su base giornaliera e circa 116.000
soggetti annualmente. Le misure alternative tipiche ammon-
tavano circa al 50% della richiesta ogni anno, gli ordini di
cauzione a circa il 35% e le scarcerazioni su permesso al
15% circa. La spesa nell’anno finanziario 2010/2011 sui ser-
vizi era circa 100 milioni di sterline che lo rendeva, fra i ser-
vizi singoli appaltati, uno dei più ampi forniti al Ministero
della Giustizia” (Ministero della Giustizia 2012, par. 2:22).

Il Governo di Coalizione e Transforming Justice.

il nuovo governo giunse al potere nel maggio 2010 con una
serie di politiche che erano state significativamente modellate dal
gruppo di esperti Policy Exchange del Partito Conservatore e dal
Centro per la giustizia sociale, ma avevano molto in comune con il
predecessore laburista. il ministero della Giustizia di questo Go-
verno mantenne ed intensificò il programma di Transforming Jus
tice dei Laburisti, avviato nel 2009 nel primo giro di tagli ai 
bilanci dipartimentali dopo il “crollo bancario” del 2008. 
Transforming Justice aveva come obiettivo non la creazione dell’ap-
proccio del genere “avere di più con meno”1, ma la creazione di
ciò che chiamava un approccio del tipo “far meglio con meno”2,
che sostanzialmente significava che ogni riconfigurazione di ser-
vizi che faceva risparmiare denaro sarebbe stata definita “mi-
gliore”, a prescindere dalla qualità o dalla virtù (vedi maCraE,
PaGE e mCCLory, 2011). Più in generale, la Coalizione ha costruito,
a livello di governo, un racconto di “austerità” e di “riduzione del
deficit” per porre rimedio alle terribili conseguenze economiche
del “crollo bancario” (per il quale veniva accusata la scarsa regola-
mentazione del Partito Laburista) ma lo ha utilizzato per raggiun-
gere le ambizioni conservatrici di lunga durata, per smantellare o
riconfigurare un settore pubblico che – essi insistevano – non ci si
poteva permettere. La presenza nella Coalizione dei Liberali De-
mocratici ha a malapena moderato le ambizioni conservatrici nel
campo della giustizia penale, ma i tentativi da parte di esperti
pubblici incaricati di moderare gli aspetti più incauti del pro-
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gramma ha talvolta portato i ministri in aperto conflitto con tali
esperti.

La Coalizione ha avviato una cosiddetta “rivoluzione della
riabilitazione” (ministero della Giustizia 2010). il ministro della
Giustizia (ken Clarke, nominalmente dell’ala liberale del Partito
Conservatore) ha mantenuto l’attenzione del nuovo Partito Labu-
rista sulla riabilitazione e la desistenza dal crimine forzate, utiliz-
zando il singolo “ordine di misura nella comunità” per gli autori
di reato adulti introdotto nel 2003 (che comprendeva un elenco di
14 requisiti selezionabili: il lavoro non retribuito, i braccialetti elet-
tronici con obbligo di orari, una gamma di programmi e misure
comportamentali per autori di reati per far fronte alla droga, all’al-
col ed ai problemi di salute mentale etc.). il tono complessivo della
politica era inesorabilmente manageriale, come era stato quello
dei Laburisti, ma, con un gesto leggermente ingiustificato verso
una irrogazione di sanzioni in aumento, Clarke ha proposto l’au-
mento delle ore giornaliere di Sorveglianza Elettronica da 12 a 16,
e il requisito della durata da 6 a 12 mesi, credendo che ciò sarebbe
stato gradito a chi emette sentenze (ed ai possibili contraenti). Do-
vevano essere raggiunti piani modesti per ridurre la popolazione
detenuta di 3.000 unità con sconti di pena, misure rigide di con-
trollo con aumento della Sorveglianza Elettronica e provvedi-
menti obbligatori di sobrietà3 per ridurre brevi pene detentive: ma
nonostante l’obiettivo dominante di riduzione del deficit, non c’e-
rano progetti di riduzione drastica del numero dei detenuti (WiN-
CUP, 2010).

L’ultimo paradosso della “rivoluzione della riabilitazione”
era il progetto di dare in appalto esterno il Servizio di probation
(ministero della Giustizia 2011). Questo progetto ignorava i risul-
tati raggiunti dal Servizio nel soddisfare gli obiettivi del Governo
e proponeva un metodo commercializzato, di “pagamento in base
ai risultati raggiunti”4 (Pbr) per finanziare la supervisione dell’au-
tore del reato nel futuro, utilizzando fornitori di servizi volontari
e privati a contratto. i critici hanno sottolineato l’ingenuità dell’i-
dea di “pagamento in base ai risultati raggiunti”. Piccole organiz-
zazioni di volontari temevano di non essere capaci di posporre il
pagamento per i 18-24 mesi richiesti dagli schemi Pbr (nell’attesa
dei dati sulla recidiva) risultando svantaggiate nella concorrenza
con le grandi organizzazioni commerciali che solitamente vince-
vano gli appalti pubblici: G4S, SoDExHo, CaPita e SErCo nel Servi-
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zio penitenziario; G4S, SErCo e CLEarEL nell’agenzia di confine
del regno Unito. Le stesse aziende sarebbero state chiaramente
concorrenti per gli appalti di probation; ed infatti, al momento, sta-
vano anche considerando di partecipare alle gare di appalto per il
lavoro amministrativo nelle forze di polizia in tutto il Paese (obbli-
gato dal governo per imporre tagli al bilancio).

Un riallineamento interno tra le fazioni del Partito Conserva-
tore ha causato la sostituzione di Clarke con un esponente più gio-
vane dell’ala destra, Chris Grayling (BirrELL, 2013). Questi ha ac-
celerato le riforme di Clarke, specificando che il 70% del carico di
lavoro del Servizio di probation deve essere appaltato all’esterno
prima delle elezioni programmate per il 2015, essendo i 10 anni di
appalti ufficialmente valutati tra i 5 e i 20 miliardi di sterline.
Clarke aveva previsto che i 35 esistenti Probation Trusts ordinas-
sero i servizi a livello locale e regionale, ma Grayling – anche più
determinato a cancellare la probation dalla scena penale – ha pro-
posto di sostituire i Trusts con 16 più ampie “aree di pacchetto di
contratti” (il cui nome da sé indica “mercificazione”). Egli ha ri-
condotto l’affidamento delle commissioni all’interno dello stesso
ministero della Giustizia – il modello già utilizzato per la Sorve-
glianza Elettronica – sostenendo che ciò avrebbe evitato la dupli-
cazione di sforzi a livello locale, riconoscendo nel contempo vaga-
mente un ruolo per i 41 Commissari per la polizia e il crimine
(PCC)5, appena nominati, “per i quali pensiamo che il nostro
nuovo modello di mercato faciliterà l’affidamento congiunto delle
commissioni (ministero della Giustizia, 2013:26).

in gran parte per rassicurare coloro che emettono le sentenze,
e per ridurre le possibilità di una “mancata supervisione” di alto
profilo, Grayling ha confermato che gli autori di reato a più alto
rischio – il 30% dei casi in carico al probation – sarebbero rimasti
sotto la responsabilità di un Servizio nazionale di probation istitu-
zionale, e avrebbero continuato ad essere supervisionati ai sensi
degli accordi di sicurezza pubblica da parte di più agenzie
(maPPa) (dove anche la polizia aveva una forte presenza). men-
tre i giudici sono stati ulteriormente rassicurati dal fatto che la
violazione di provvedimenti gestita da nuovi servizi privatizzati
rientrerebbe (in qualche modo) nel settore pubblico; mentre è
stato anche rammentato loro il modello esistente di Sorveglianza
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Elettronica, per il quale le violazioni del “requisito del singolo ob-
bligo di orari sono [di solito] trattate direttamente dall’appalta-
tore” ed è stato detto loro che ciò poteva essere esteso ad altri ser-
vizi (ministero della Giustizia, 2013:23).

Quando il Governo ha pubblicato il Disegno di legge per la riabi-
litazione dei delinquenti, a maggio 2013, il suo messaggio è stato at-
tentamente manipolato. La misura più radicale di quel disegno di
legge – la distruzione calcolata del Servizio di probation come sin-
gola organizzazione – è stata minimizzata e soffocata con un in-
sieme di misure chiaramente meno controverse – una rete di isti-
tuti per il reinserimento vicini a dove vivono i detenuti, la
sorveglianza dopo la scarcerazione dei detenuti con pene brevi da
parte di organizzazioni di volontari, compresi i “delinquenti rav-
veduti” che operano come mentori. È stato promesso un maggiore
tracciamento dei detenuti attraverso il GPS (usando i satelliti del
sistema globale di posizionamento), ma non è stato evidenziato
come un’iniziativa di grande importanza. Le “aree di pacchetto di
contratti” sono state aumentate da 16 a 21, nominalmente incre-
mentando la localizzazione. i Probation Trusts – l’ultimo residuo or-
ganizzativo del vecchio Servizio – hanno riconosciuto che il loro
tempo era finito e, entro maggio 2013, 19 di essi stavano conside-
rando di associarsi in “fondi di servizio pubblico” al fine di parte-
cipare a gare d’appalto per i servizi nel nuovo imminente contesto. 

BUDDI, GPS e la polizia
di hertfordshire: un’iniziativa.

Vi erano motivi per pensare che il sistema di tracciamento
GPS fosse in realtà più significativo nei progetti del ministero
della Giustizia per la supervisione degli autori di reato di quanto
non indicasse il Disegno di legge sulla riabilitazione dei delinquenti.
Sotto il governo del Partito Laburista, l’inghilterra ed il Galles ave-
vano legiferato per utilizzare tale sistema nel 2000, ma non vi fu-
rono progetti pilota fino al 2004-2006, quando quel tracciamento si
impose nei 3 mesi di supervisione post-carceraria sui delinquenti
sessuali e sugli autori di reato abituali recidivi (PPo6, spesso ladri
tossicodipendenti) e sui minori come parte dei programmi intensi
di supervisione e sorveglianza (NELLiS, 2005). Non era richiesto il
consenso degli autori di reato, ed erano istituite zone di esclusione
nelle aree in cui essi avevano commesso frequentemente reati, o
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dove vivevano particolari vittime, dove essi potevano avventu-
rarsi solo con un permesso. il tracciamento non è stato diffuso al
termine dei progetti pilota, per una serie di ragioni (NELLiS, 2007;
2009b; 2010). La valutazione ufficiale non era mai stata pubblicata
interamente (vedi SHUtE, 2007 per una sintesi) ed i livelli relativa-
mente alti di conformità ottenuti con i PPo non hanno mai avuto
pubblicità, sebbene la voce si fosse informalmente diffusa tra i
funzionari di polizia che si occupavano di tali delinquenti. tutta-
via, quando la polizia del West yorkshire (insieme al Servizio lo-
cale di probation) volle gestire un progetto pilota GPS per conto
proprio, nel 2009, sia con G4S che con SErCo, il ministero della
Giustizia li bloccò, poiché il contratto in corso non autorizzava
progetti con la polizia come partner. Da quel momento in poi, tut-
tavia, il ministero ha inserito rappresentanti della polizia nei di-
battiti sul nuovo imminente appalto per la Sorveglianza Elettro-
nica nel 2012. 

il coinvolgimento della polizia nel tracciamento GPS iniziò,
tuttavia, in maniera indipendente, senza che il ministero della
Giustizia ne fosse al corrente, attraverso un accordo tra una
forza di polizia locale ed una nuova compagnia britannica chia-
mata BUDDi. Fondata dall’imprenditrice Sarah murray, che aveva
intuito le grandi possibilità commerciali della tecnologia di rile-
vamento GPS (in molti campi), i contratti iniziali di BUDDi erano
con i servizi sanitari; il primo monitorava pazienti malati men-
tali, il secondo controllava detenuti in licenza temporanea da
un’unità di sicurezza psichiatrica a Londra (il che ridusse drasti-
camente la spesa di polizia nella ricerca di latitanti, che qualche
volta richiedeva un elicottero). Entrambi i progetti utilizzavano
un’attrezzatura di tracciamento più economica, più piccola di
qualsiasi altra sul mercato, e cinghie alla caviglia più difficili da
rimuovere, con strisce di acciaio all’interno, invece delle cinghie
di plastica che possono essere facilmente tagliate, utilizzate nel
monitoraggio a radio frequenza. il terzo contratto di BUDDi fu
con la polizia dell’Hertforshire, che nel 2010 ha aggiunto il rile-
vamento GPS al programma esistente di “Scelta e conseguenze”
(C2) (co-gestito con la probation), che controllava gli autori di
reato abituali recidivi (PPo). ai delinquenti veniva chiesto di of-
frirsi volontari per il tracciamento (ed alcuni scelsero di non
farlo), perché non esisteva alcuna normativa per imporlo obbli-
gatoriamente. Diversamente dai progetti pilota GPS, le zone di
esclusione erano poco utilizzate. Nel modello dello Hertford-
shire, l’obiettivo principale era il monitoraggio continuo e di lo-
calizzazione in tempo reale, connesso al software di correlazione
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con la scena del crimine. i delinquenti sottoposti a tracciamento
che, nel tempo, erano ritenuti “desistenti” erano trattati in modo
più attento dalla polizia, evitavano l’invadente attenzione che “i
soliti sospetti” avevano precedentemente ricevuto ogniqualvolta
veniva commesso un nuovo crimine, incrementando di conse-
guenza l’efficienza del programma, portando ad un risparmio
sui tempi e sulle risorse di polizia. Sebbene il programma del-
l’Hertfordshire (che è stato successivamente esteso al vicino
Bedfordshire) non fosse stato sottoposto a valutazione indipen-
dente, il funzionario in carica ha riferito – in modo credibile –
che molti delinquenti abituali e recidivi avevano apprezzato
l’opportunità di dimostrare (tecnologicamente) che stavano “ri-
gando dritto”, che avevano sperimentato i mezzi di rilevamento
facili da indossare come un incentivo a comportarsi bene, ed
avevano accolto con favore la libertà dall’invadente attenzione
da parte della polizia che avrebbero altrimenti ricevuto (mUrray
e CamPFiELD, 2011).

mentre il ministero della Giustizia aveva sempre progettato
di estendere l’uso del tracciamento GPS nel terzo contratto di
Sorveglianza Elettronica (sebbene non sia chiaro con quale mo-
dello operativo) l’unità di approvvigionamento è stata inizial-
mente infastidita dall’iniziativa “dissidente” nello Hertfordshire
nel 2010 – evidenziando che le cinghie alla caviglia difficili da ri-
muovere rappresentavano un rischio per la salute e l’incolumità
– ed ha cercato di chiudere quell’iniziativa (miLLEr, 2012). G4S e
SErCo lamentarono che un’impresa concorrente avesse l’oppor-
tunità di testare la tecnologia GPS in anticipo rispetto all’affida-
mento dei nuovi contratti, quando essi non avevano avuto la
stessa opportunità di farlo. il ministero ha poi cambiato opi-
nione: il progetto Hertfordshire avrebbe dovuto essere emulato
invece che chiuso, e dette a G4S e SErCo la possibilità di dimo-
strare le loro capacità e la competitività rispetto ai modelli GPS
ed ai nuovi modelli operativi. Entro novembre 2012, 27 tra forze
di polizia, distretti di probation e gruppi di operatori della giusti-
zia minorile stavano accogliendo progetti pilota col GPS o mo-
stravano interesse per questi, in varie partnership con BUDDi,
SErCo e G4S (comunicazione personale di alexandra Vogel,
BUDDi, novembre 2012). in sintesi, l’audace ricerca dei contratti al
di fuori del contesto di governo ufficiale per la Sorveglianza
Elettronica senza dubbio ha reso vitale il dibattito anglo-gallese
sul rilevamento GPS prima di quanto sarebbe accaduto altri-
menti; la polizia dello Hertfordshire ha creato un nuovo modo di
utilizzarlo, ed è stato di conseguenza suscitato ulteriore generale
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interesse da parte della polizia. tutti questi sviluppi hanno in-
fluito sul contenuto in evoluzione dei requisiti del terzo con-
tratto sulla Sorveglianza Elettronica che sono emersi infine nei
primi mesi del 2012.

Il terzo contratto per la Sorveglianza Elettronica
per il periodo 2013-2022.

i nuovi requisiti per il contratto del ministero della Giusti-
zia (2012) furono messi a disposizione dei “potenziali fornitori”
nel febbraio 2012, e rispecchiavano Transforming Justice sia negli
aspetti penali sia in quelli tecnologici (paragrafo 3.3). alcune ri-
chieste rimanevano le stesse – gestire i centri di controllo, in-
stallare l’attrezzatura, gestire il caso, ecc. Non vi era accenno a
nessuna grande disillusione relativamente alla Sorveglianza
Elettronica a radiofrequenze – ci si attendeva che i recenti am-
pliamenti della durata quotidiana e della durata totale della
Sorveglianza Elettronica con obbligo di orari incrementassero
l’uso di essa – ma si riconosceva che essa era limitata, come
strumento di controllo: “non può essere usata per rintracciare
attivamente un soggetto” (paragrafo 3.5). Notando che le tecno-
logie di rilevamento – GPS, GPS assistito e GSm “possono [ora]
essere usate in combinazione con una piccola cavigliera ad un
elevato livello di accuratezza – il ministero diceva che le
avrebbe commissionate “dall’avvio dei nuovi servizi”, even-
tualmente utilizzandole per offrire supporto alle vittime dei
reati (paragrafo 3.3). Era enfatizzato il fatto di rendere il
software della Sorveglianza Elettronica compatibile con le ri-
sorse esistenti: “i potenziali fornitori possono avere accesso ad
altri progetti commerciali di mappatura, il ministero si riserva
il diritto di fornire le mappe ai sensi dell’accordo di mappa-
tura del settore pubblico (PmSa), al quale ha aderito” (para-
grafo 3.7).

il ministero esprimeva anche interesse per “nuovi modelli
operativi” basati sull’applicazione del “tracciamento alla fonte”,
ad esempio applicare lo strumento tracciante in tribunale al mo-
mento della sentenza, o in carcere al momento della scarcera-
zione e consegnare all’autore di reato uno strumento di con-
trollo del tipo plug and play [da collegare ed usare subito, N. d.
T.] da portarsi a casa, riducendo la necessità per le società di
controllo di andare con un automezzo fino a casa del soggetto,
tagliando così i costi di installazione. ai potenziali fornitori si
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chiedeva anche di prendere in considerazione “l’ampliamento
della portata” dei loro servizi: ad esempio mandare messaggi di
testo rammentando ai delinquenti con obblighi di orari di ri-
spettare le prescrizioni, per raggiungere l’obiettivo [del mini-
stero] di “ridurre il comportamento delinquente”; sottoporre,
poi, il servizio a meccanismi efficaci di misurazione della pre-
stazione in ragione del “pagamento in base ai risultati raggiunti,
postulando infine un “impegno verso un miglioramento conti-
nuo”. Era anche indicata una preferenza per: “creare un’infra-
struttura comune di informazione, standardizzare le serie di
dati, migliorare la trasparenza e l’analisi dei dati e la capacità di
ricavare, condividere e trasferire informazioni tra tutti i porta-
tori di interesse” ed una “migliore automazione del processo”
(paragrafo 3.7).

Le specifiche segnalavano ai potenziali fornitori che dove-
vano sviluppare la capacità di ampliare i servizi da offrire “alla
polizia, a livello nazionale, in inghilterra e Galles” e ad “altri di-
partimenti governativi, ad esempio la Sanità”. Non si faceva
menzione della probation. Sembra probabile che questi requisiti
relativi a polizia e sanità rispecchiassero il successo accertato dei
contratti “dissidenti” di BUDDi con il servizio sanitario di Londra
e con la polizia dell’Hertfordshire, veicolati nel ministero della
Giustizia attraverso il Technology Strategy Board di maude. altri
usi proposti della Sorveglianza Elettronica comprendevano il
controllo sull’abuso di alcol e droghe, “il tracciamento dei dete-
nuti all’interno delle carceri, il controllo tramite video-sorve-
glianza ed anche un controllo sanitario per detenuti con pro-
blemi di salute mentale”, anche quest’ultimo già esplorato per
primo da BUDDi.

il documento prospettava diversi scenari di espansione per la
Sorveglianza Elettronica, oltre ai 116.000 nuovi avvii nel 2012. Una
semplice “estrapolazione prudente” delle tendenze esistenti dava
200.000 nuovi avvii ogni anno entro il 2019/2020; quando gli effetti
di una Sorveglianza Elettronica con obbligo di orari più dura ed il
più ampio impiego di nuove tecnologie furono fatti rientrare nei
calcoli, la tendenza salì a poco meno di 300.000 nuovi casi. Nono-
stante l’avviso – “si avvisano i potenziali fornitori che la previsione ri-
specchia eventuali modifiche nelle politiche di irrogazione delle pene che
possono essere attuate o meno” (paragrafo 3.8) – questa è stata una
forte attrattiva per il settore privato nonché un chiaro segnale di
fiducia ufficiale nella Sorveglianza Elettronica (sia con tecnologia
a radiofrequenza sia con GPS), malgrado un diffuso scetticismo
nell’opinione pubblica al riguardo.
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tuttavia, fu significativo che le specifiche segnavano la fine
del modello duopolista della fornitura del servizio della Sorve-
glianza Elettronica. Le richieste erano suddivise in quattro
“lotti”, per i quali i potenziali fornitori erano invitati a formu-
lare offerte singolarmente o in consorzio, ma con la clausola
che nessun fornitore poteva aggiudicarseli tutti. i lotti erano i
seguenti: 1. servizi di sorveglianza: un “centro elaborazione
dati”, personale ed automezzi; 2. software per controllo e map-
patura; 3. hardware di sorveglianza (cavigliere) e 4. rete di tele-
comunicazioni GSm. il contratto per il primo lotto doveva es-
sere per sei anni (rinnovabile fino a nove, cioè fino al 2022), ma
solo per tre anni per gli altri tre lotti, al costo potenziale di 3
miliardi di sterline (citato in Policy Exchange 2012:49). Ciò au-
mentò in maniera evidente la complessità del contratto in gene-
rale, ma dette al Governo più ampio controllo sul funziona-
mento delle parti costituenti di esso, rispetto a quanto
avvenuto in passato. Nel precedente contratto, G4S e SErCo
avevano stretto intese con le reti di telecomunicazione GSm; il
fatto che ora il Governo stesse appaltando direttamente “una
rete mobile di traffico, dati e voce necessaria per facilitare il
funzionamento del servizio negli altri lotti”, stava a dimostrare
che la capacità di erogare un servizio di Sorveglianza Elettro-
nica riguardava tanto un piano di lavoro tecnologico quanto un
piano di lavoro puramente penale:

“è intenzione dell’Autorità [cioè del Governo] raggiungere
il massimo allineamento tra il servizio di Sorveglianza Elet-
tronica, la strategia informatica futura (FITS) del Ministero
della Giustizia e la strategia delle comunicazioni tecnologi-
che e dell’informatica del Governo. Nello specifico, il forni-
tore di rete che si aggiudica il lotto 4 deve aderire agli stan-
dard della Rete di pubblico servizio del Governo (PSN), che
saranno aggiornati di volta in volta nel corso della gara
d’appalto e per la durata del contratto” (paragrafo 2.44).

i nuovi requisiti non furono accolti con favore dal “settore
privato”, meno che mai dai fornitori in carica del servizio, poi-
ché facevano cadere l’approccio alla fornitura della Sorveglianza
Elettronica, del genere “chi vince (o i due che vincono) prende
tutto”. SErCo e G4S potevano mantenere un certo ruolo nella
fornitura della Sorveglianza Elettronica dopo il 2013, ma il fu-
turo ora apparteneva ai consorzi ed ai partenariati che lavora-
vano insieme per costruire e gestire un modello molto più com-
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plesso di erogazione di un servizio. Lungi dallo stimolare un
mercato libero in cui società separate competono l’una contro
l’altra per concludere affari con il Governo, le nuove richieste
del ministero costringevano i molti fornitori potenziali, alcuni
nuovi, altri vecchi, ad esitanti ed incerte alleanze gli uni con gli
altri, per sviluppare offerte congiunte. il ministero era ben con-
sapevole di ciò che stava orchestrando; suggeriva apertamente
che le società più grandi, che potevano offrire “contratti di ser-
vizio di alto valore”, considerassero la possibilità di innovativi
subappalti a piccole/medie imprese e che gli enti commerciali
“concludessero accordi di partenariato con i settori del volonta-
riato e degli enti locali durante l’erogazione del servizio”, al fine
di offrire supporto sociale ai delinquenti sottoposti a sorve-
glianza (paragrafo 11).

Policy Exchange:
re-immaginare la Sorveglianza Elettronica.

Policy Exchange è un grande e prestigioso gruppo di esperti
(think-tank) dei Conservatori fondato, fra gli altri, dal parlamen-
tare Francis maude nel 2002, destinato a recuperare ed a riorga-
nizzare l’agenda di modernizzazione dei Laburisti (a sua volta
usurpata al Tatcherismo) per i Conservatori stessi. Esso dispone di
unità specializzate che operano sull’intera gamma delle politiche
del Governo, fra cui una unità “crimine e giustizia” ed una “go-
verno digitale”. Esso avviò un programma di ricerca sul “futuro
del sistema penitenziario” dopo che erano state pubblicate le terze
specifiche della gara d’appalto, e pubblicò un rapporto sulla Sor-
veglianza Elettronica nel dicembre 2012, formulando l’atto d’ac-
cusa di gran lunga più schiacciante che fosse mai stato fatto alla
politica anglo-gallese sulla Sorveglianza Elettronica e sulla strut-
tura di fornitura del servizio, surclassando in profondità e com-
pletezza ogni precedente critica apportata alla Sorveglianza Elet-
tronica da scettici Liberali o di sinistra. La NaPo 7 (201212) aveva
periodicamente pubblicato rapporti sulla Sorveglianza Elettro-
nica, che ne evidenziavano la “cattiva prassi” da parte delle so-
cietà che operavano il controllo e mettevano in discussione la
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nale degli operatori dell’area Penale Esterna), è oggi il sindacato e l’associazione
professionale che rappresenta gli operatori dell’area penale esterna e coloro che
lavorano nei Servizi di probation nel regno Unito [N. d. t.].



quantità totale di denaro speso nella Sorveglianza Elettronica dal
Governo; ma Policy Exchange tacciò le disposizioni attuali come in-
sostenibili, preparando il terreno per una reinvenzione globale –
sia tecnologica che amministrativa – della precedente politica di
Sorveglianza Elettronica che, a loro parere, si era dimostrata un
fallimento. in parte, prendeva l’avvio da uno studio su come i
costi della Sorveglianza Elettronica erano stati ridotti negli Stati
Uniti, ma, in modo più significativo, rispecchiava i soliti temi di
Policy Exchange – in particolare quelli del manifesto tecnologico
pre-elettorale di Francis maude (2010) – ma anche la fiducia di
BUDDi nel sensazionale potenziale del tracciamento con GPS.
Sarah murray, in quel momento, era stata invitata da maude ad
entrare nel Technology Strategy Board (istituito all’interno dell’Uffi-
cio del Gabinetto, del quale maude era ministro) che, fra l’altro, la-
vorava per “aprire il mercato a fornitori più piccoli e … stimolare
la crescita di nuove innovative società informatiche britanniche”
(maUDE, 2010)8. Lo strumento di tracciamento di BUDDi faceva
bella mostra di sé sulla copertina del rapporto di Policy Exchange. 

al centro dell’argomentazione provocatoria di Policy Ex-
change sulla Sorveglianza Elettronica vi erano contemporanea-
mente: a) un’obiezione al principio stesso dell’approvvigiona-
mento governativo a livello centrale (che rispecchiava la loro
storica preferenza per il localismo); b) l’affermazione che i fornitori
esistenti erano stati abbondantemente superpagati nei passati
contratti (poiché il Governo centrale non aveva spinto in basso i
prezzi quanto avrebbe potuto, dato che i costi per la tecnologia
erano in calo); c) un tentativo di far deragliare l’attività di ap-
provvigionamento allora in corso nel ministero della Giustizia e
di ridisegnarla in una forma finanziariamente più difendibile e
tecnologicamente sofisticata. Policy Exchange riteneva che la di-
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ciato nel marzo 2010 prende spunto dal fatto che i Neolaburisti avevano “speso
di più pro capite sull’informatica che ogni altro Governo in Europa”, tuttavia af-
fermando – in linea con la denigrazione dei Laburisti da parte dei Conservatori –
che avevano già sprecato troppo denaro senza implementare molto bene la loro
strategia.. in particolare, sosteneva il manifesto, i Laburisti avevano investito in
troppi progetti “affidandosi ad una manciata di grandi fornitori, … non riu-
scendo ad aprire il mercato a innovative società britanniche più piccole”. Sotto i
Conservatori, si sosteneva, “il Governo britannico sarebbe stato il più tecnologico
del mondo”, promettendo nello specifico di “ridurre la dimensione e la durata di
[ingombranti] procedure di approvvigionamento”. Quando i Conservatori giun-
sero al potere, due mesi dopo, nel maggio 2010 maude divenne capo della tecno-
logia…Due anni dopo, l’ethos del manifesto fornì la base d’appoggio a tutta la ri-
flessione di Policy Exchange sulla Sorveglianza Elettronica [N. d. a.].



fendibilità finanziaria sarebbe sopraggiunta solo se il duopolio
attuale SErCo e G4S, sponsorizzato dallo Stato, fosse stato ristrut-
turato come un vero mercato, con consorzi su base locale di forze
di polizia e di Servizi di probation cui si permettesse di commis-
sionare e gestire la Sorveglianza Elettronica. Questa apertura a
vedere la Sorveglianza Elettronica gestita all’interno di agenzie
statali (e l’apparente possibilità di poter integrare infine la Sorve-
glianza Elettronica con la probation) fu immediatamente accolta
con favore dall’associazione della probation (Fox, 2012) e dall’as-
sociazione dei direttori di probation (2012). Era chiaro, tuttavia,
che Policy Exchange prevedeva che la polizia, e non il Servizio di
probation, divenisse l’agenzia istituzionale leader in ogni futuro
sviluppo, anticipando specificatamente che i Commissari per la
polizia e il crimine (PCC) – incarichi concepiti per la prima volta
da Policy Exchange una decina d’anni prima (LoVEDay e rEiD,
2003) ed eletti per la prima volta nel novembre 2012 – avrebbero
sostenuto che il GPS era un mezzo vitale per la riduzione del cri-
mine a livello locale e con buon rapporto costo-efficacia. 

Policy Exchange caratterizzò il tracciamento tramite GPS
come una riforma dovuta da tempo, ed accusò l’unità per l’ap-
provvigionamento del ministero della Giustizia di non essere
riuscita a trarre profitto dall’innovazione tecnologica nella Sor-
veglianza Elettronica, di cui avrebbero beneficiato sia i cittadini
sia i contribuenti. il gruppo di esperti era tiepido nei confronti
dei programmi del ministero che prevedevano di aggiungere
semplicemente il tracciamento GPS alle forme esistenti di Sor-
veglianza Elettronica a radiofrequenze, sostenendo che que-
st’ultima fosse ormai obsoleta e che il GPS doveva soppiantarla
completamente. Ciò, di fatto, non era accaduto negli Stati Uniti,
né in nessun Paese europeo che avesse adottato il GPS, e la po-
sizione politica di Policy Exchange era dovuta meno ad esempi
provenienti da altrove e più alle aspirazioni degli operatori di
polizia associati all’iniziativa dell’Hertfordshire, uno dei quali
– Chris miller, già assistente commissario di polizia ed ex lea-
der della Sorveglianza Elettronica nell’associazione dei com-
missari di polizia (aCoP) – scrisse la prefazione al rapporto.
miller biasimava il sistema “sclerotico, controllato dal centro,
dall’alto in basso, che aveva arricchito due o tre grandi forni-
tori” e tuttavia non riusciva a “dimostrare la sua convenienza o
che facesse qualcosa per ridurre la criminalità. La tecnologia
elettronica di individuazione usata oggi nella maggior parte
dei casi non è affatto diversa da quella usata nel 1989, quando
fu utilizzata per la prima volta nel regno Unito”, e la sua ina-
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deguatezza era stata per molti anni evidente per la polizia. Co-
minciavano ad esistere “nuovi modi di controllare il movi-
mento ed il comportamento delle persone”, e “questa tecnolo-
gia ha bisogno di spazio per essere messa alla prova ed a
tempo debito deve sostituire la vecchia tecnologia che essa migliora”
(miLLEr, 2012 7-8, corsivo mio; vedi anche iNNES e maStErS,
2013). 

Lo stesso Policy Exchange senza dubbio voleva che il traccia-
mento via GPS diventasse la forma dominante di Sorveglianza
Elettronica nel prossimo futuro, ritenendo che la manifesta supe-
riorità di essa come forma di controllo (nei confronti della Sorve-
glianza Elettronica a radiofrequenza) ed i relativi prezzi in calo
avrebbero portato alla sua diffusa adozione per le cauzioni, le
condanne ed i permessi, non focalizzandosi semplicemente sui
delinquenti abituali e recidivi. il rapporto indicava tre scenari di
espansione – basso medio e alto – della Sorveglianza Elettronica
nei successivi cinque anni, partendo da un semplice 36.000 impu-
tati/condannati al giorno, a 76.000 (una stima di ciò a cui avrebbe
portato il terzo contratto senza un impulso significativo al GPS),
fino a 140.000 persone se si fosse massimizzato l’uso del traccia-
mento. Quest’ultimo scenario superava le previsioni del ministero
della Giustizia ed era chiaramente un tentativo di prevedere – e
promuovere – la normalizzazione del tracciamento nell’ambito
della presa in carico del delinquente. 

La reazione al rapporto di Policy Exchange.

Non vi fu un grande dibattito pubblico sul rapporto di Policy
Exchange all’indomani della sua pubblicazione: fra le reazioni che
vi furono – un documentario della BBC radio 4 (2012) File on Four
(che fece conoscere al Comitato dei conti pubblici della Camera
dei Comuni l’equivoco metodo di SErCo di gonfiare i costi della
tecnologia che poi faceva gravare sul Governo), alcune dichiara-
zioni critiche della NaPo (2013) e infine dal Comitato dei conti
pubblici della Camera dei Comuni – tutte espressero sdegno per
la evidente avidità delle società private, che, fra tutte e due, ave-
vano ricevuto un totale di 700 milioni di sterline dal 2005. Nono-
stante fosse un’emanazione della destra politica, le critiche di Po-
licy Exchange entrarono in sintonia con l’indignazione della
sinistra e dei Liberali sull’outsourcing. Nel maggio 2013 il ministro
della Giustizia ha nominato la prestigiosa società di revisione
Price Waterhouse Cooper (PwC) perché indagasse sia sulle moda-
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lità di fatturazione delle due società sia sulle modalità di paga-
mento da parte della sezione approvvigionamenti del ministero
(PLimmEr e WarrEL, 2013).

Nel luglio 2013, il ministero della Giustizia usò il rapporto di
PwC per accusare G4S e SErCo di far pagare un prezzo eccessivo
per il contratto di Sorveglianza Elettronica; tuttavia non, come
aveva suggerito Policy Exchange, per aver gonfiato i costi della tec-
nologia, ma per aver ripetutamente fatturato al ministero della
Giustizia attività erogate per delinquenti le cui ordinanze di Sor-
veglianza Elettronica erano scadute, o che avevano lasciato il
Paese, o che erano deceduti: nell’insieme, le somme ammontavano
a milioni di sterline. tutti i contratti esistenti delle società con il
Governo furono, dunque, sottoposti a revisione. SErCo si ritirò im-
mediatamente dalla terza gara per la Sorveglianza Elettronica e
G4S – dopo essere stato deferito dal ministro della Giustizia al-
l’Ufficio per le frodi gravi per aver rifiutato di collaborare ulterior-
mente con l’audit di PwC – è stata minacciata di esclusione dalla
gara9. Grayling ha accusato la sua unità di approvvigionamento di
non aver agito in occasione delle precedenti notifiche di prezzi ec-
cessivi (nel 2008) ed ha sostituito il personale ritenuto responsa-
bile: la presunta cattiva gestione finanziaria è stata tirata in ballo
ad un certo punto nel dibattito parlamentare sulla faccenda in
quanto tipica dei “livelli dei prezzi veramente quasi spaventosi”
in una serie di “servizi digitali presi in outsourcing … che sono l’e-
redità dello scorso Governo”, e che l’Ufficio del Gabinetto (sotto
Francis maude) stava attualmente trattando (atti del Parlamento
del regno Unito, Resoconto dei dibattiti alla Camera dei Lords,
11-7-2013 col. 581). La sincera espressione di rincrescimento del-
l’ex ministro laburista Jack Straw, relativa al fatto che questi palesi
abusi economici erano accaduti durante il suo servizio come se-
gretario agli interni, confermarono che stava effettivamente termi-
nando un’era nel settore dell’assegnazione dei contratti per la Sor-
veglianza Elettronica (idem, col. 580) così come l’assicurazione
tecnologicamente fondata, da parte di Chris Grayling, che la sicu-
rezza della società non sarebbe stata messa a repentaglio dall’al-
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mancanza della società nell’onorare un contratto per la fornitura di personale di
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glianza Elettronica, si stia trattando SErCo allo stesso modo [N. d. a.].



lontanamento di G4S e di SErCo indicava la nascita di un’era
nuova:

... stiamo per lanciare una rivoluzione nel campo della Sor-
veglianza Elettronica in generale. L’avvento del GPS ci per-
metterà non semplicemente di monitorare se un delinquente
ha lasciato la sua casa, ma di capire se sta infrangendo le
prescrizioni o, ad esempio, se un pedofilo si sta avvicinando
ad una scuola. Ciò trasformerà il modo in cui la Sorve-
glianza Elettronica opera e lo farà … ad un prezzo molto più
basso di quello che abbiamo pagato finora (idem, col. 581).

Non erano forniti ulteriori dettagli in merito a come poter
guadagnare la fiducia della gente nel tracciamento GPS, ma, come
aveva sperato Policy Exchange, i nuovi Commissari per la polizia
ed il crimine (PCC), guidati in questo campo da olly martins, il
PCC del Bedfordshire, avevano cominciato a sostenerla. Nel
marzo 2013 hanno esercitato pressione sul ministero della Giusti-
zia perché questo commissionasse la Sorveglianza Elettronica a li-
vello locale, preoccupati che “il ripetere la gara d’appalto per il
contratto nazionale della Sorveglianza Elettronica non promette
nulla di buono per la nostra capacità di innovare” (martiNS,
2013a). Essi sostenevano che i Commissari potevano adempiere il
loro mandato su scala nazionale allo scopo di ridurre il crimine e
prevenire ulteriori vittime soltanto se avevano “gli strumenti per
lavorare”, dipingendo un quadro entusiastico dei risultati del si-
stema di tracciamento GPS nel Bedfordshire con i delinquenti abi-
tuali e plurirecidivi (che emulavano i risultati del Hertfordshire).
Essi annunciavano l’imminente avvento della “nuova generazione
di strumenti di tracciamento”, che avrebbero “controllato il su-
dore per individuare contenuti di droghe ed alcol” e ritraevano se
stessi come “nella posizione ideale” per analizzare “completa-
mente il potenziale di questa tecnologia”, sperando che in futuro
sarebbero stati in grado di usarla non soltanto su base volontaria
ma obbligatoria, nelle cauzioni, come pena e come misura dopo la
scarcerazione. Un mese dopo, in un comunicato stampa, martins
era anche più ottimista nel difendere il tracciamento con GPS:

“Questo strumento funziona. Diminuisce il crimine e per-
tanto riduce il numero di vittime. Il Ministero della Giustizia
sta attualmente valutando le offerte per la gara di appalto ori-
ginale, potenzialmente non valida, ma anche questo non avrà
effetti pratici per almeno un anno. Stiamo perdendo tempo. Vi
possono essere molte vittime, in un anno, una situazione non
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necessaria che non deve verificarsi. Penso che è nostro dovere,
nei confronti della popolazione che rispetta la legge, usare ogni
strumento possibile per tenerla al sicuro” (martiNS, 2013b).

La Sorveglianza Elettronica a radiofrequenza aveva avuto un
trascurabile sostegno dall’opinione pubblica come mezzo per la ri-
duzione del crimine e la protezione delle vittime, e non era stata
sostenuta in maniera visibile da nessun mezzo di comunicazione.
attraverso i PCC, la polizia assunse questo ruolo, deridendo “i su-
perati strumenti di controllo di prossimità” come una tecnologia
fallita ed insistendo sul fatto che il GPS era di gran lunga supe-
riore e degno di fiducia, nelle loro mani, come Policy Exchange
aveva voluto. Nonostante l’ancora precaria credibilità dei media
verso gli stessi nuovi PCC, il tentativo di martins di investire il
tracciamento con GPS di un’attrattiva emotiva e populista – pro-
tegge le vittime, costa poco, ed è sostenuto dalla polizia – era una
manovra strategica necessaria nel processo di re-invenzione della
Sorveglianza Elettronica come qualcosa di nuovo e diverso. La
promozione apparentemente disinteressata del tracciamento col
GPS, da parte della polizia dell’Est Sussex, come strumento per ri-
trovare dei pazienti affetti da demenza che erano scomparsi fu im-
postata in termini simili di rapporto costi/efficacia – non si do-
vranno utilizzare costosi elicotteri – fu messa in discussione dal
punto di vista delle libertà civili, ma non in termini di efficacia
tecnica (maStErS, 2013).

Neoliberismo, scienza politica
e controllo della criminalità.

È divenuto un luogo comune della scienza penale del xxi
secolo il fatto che il neoliberismo ha avuto un effetto di trasfor-
mazione sulla politica penale, una componente della quale è
stata la “tecnologia applicata al settore penitenziario”, ma meno
spesso gli studiosi della scienza penale hanno puntualizzato che
il neoliberismo ha avuto – sta avendo – un effetto di trasforma-
zione sulla tecnologia stessa (NELLiS, 2006; GaNDiNi, 2012). Le reti
globali di informazioni e la tecnologia delle comunicazioni sono
state parti integranti – se non costituenti – delle recenti forme di
neoliberismo, variamente denominate come “capitalismo cogni-
tivo” o “tecnocapitalismo” (moULiEr-BoUtaNG, 2007; SUarrEz-
ViLLa, 2009). tutti questi nuovi apporti tecnologici, alla ricerca di
“trasformazioni” nella produttività commerciale e nell’accumu-
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lazione di capitali, stimolano un’innovazione perpetua socio-tec-
nica, creano nuovi ideali di efficienza, destabilizzano le tradizio-
nali divisioni del lavoro, avanzano lentamente verso l’automa-
zione dei processi sociali e attribuiscono molta importanza alla
gestione degli eventi “in tempo reale”: e tutto ciò nell’ambito di
attività sia economiche sia di governo. alcune modifiche penali
contemporanee si comprendono meglio, alla radice, come conse-
guenza di questi passaggi di più profonda trasformazione tecno-
logica, piuttosto che come espressioni di una specifica logica pe-
nale: si tratta, invero, di semplici modalità per rendere le forme
delle pene espressive dei vari tipi di architettura socio-tecnica
che il neoliberismo favorisce e di cui ha bisogno e per far sì che
quelle forme siano commisurate a tali architetture. La Sorve-
glianza Elettronica, nella sua specifica natura – e specialmente il
supposto passaggio al tracciamento GPS, che fa del controllo in-
dividuale, continuo, in tempo reale dei delinquenti una forma
vitale di controllo penale – è indubbiamente un’espressione del
neoliberismo.

La Sorveglianza Elettronica, comunque, non è una tecnologia
penale preconfezionata fornita dal “settore privato” allo Stato:
essa raggiunge un significato penale solo quando diviene un ele-
mento in più ampie forme statali di e-governance. La Sorveglianza
Elettronica è essa stessa una forma di e-governance, è un adatta-
mento delle tecnologie informatiche e delle comunicazioni (iCts)
per regolamentare il comportamento spazio-temporale degli au-
tori di reato. Le “economie di presenza” che questo crea, bilan-
ciando i costi del contatto fisico e virtuale, rispecchiano le forme
della disponibilità costante e della comunicazione a distanza in
tempo reale che esistono negli ambiti commerciali e statali ed
usano le medesime infrastrutture tecniche (in particolare le reti
GSm) senza che ad esse si pensi come ad una “Sorveglianza Elet-
tronica” (NELLiS, 2009a; 2013). È chiaro, da quanto sopra, che i re-
centi sviluppi nella Sorveglianza Elettronica in inghilterra e Galles
hanno avuto slancio dall’imperativo tecnocratico, privo di etica
del “[far] meglio con meno” della strategia del ministero della
Giustizia definita Transforming Justice, che ha incoraggiato a pen-
sare l’impensabile. introducendo l’agenda digitale del Board per
la strategia tecnologica nell’ottica del ministero, Policy Exchange
l’ha spinta in avanti ed ha re-immaginato la Sorveglianza Elettro-
nica come un upgrade nazionale al tracciamento con GPS. Nulla di
tutto ciò era dovuto molto a ricerca accademica sulle buone prassi
penali o ad interpretazioni sfumate della filosofia penale e della
giurisprudenza; costituiva invece una rottura sostanziale con la
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tradizione e le motivazioni su cui poggiava erano, in prima
istanza, finanziarie e tecnologiche e non penali. 

Una volta sarebbe stato impensabile porre fine alla probation
come servizio pubblico, ma Transforming Justice lo ha reso seria-
mente pensabile, e anche se tale fine non è formalmente collegata
alla progettata espansione del tracciamento GPS, tuttavia essa fa
parte della preparazione del terreno che creerà spazio perché una
forma reinventata di Sorveglianza Elettronica diventi una caratte-
ristica più evidente della gestione dei delinquenti. Storicamente,
in inghilterra e Galles, il Servizio di probation aveva rappresentato
l’ideale di controllo del delinquente centrato sulla persona, ed
aveva funzionato come una pietra di paragone etica durevole, ri-
spetto alla quale si misuravano l’umanità e l’auspicabilità degli
altri interventi penali; la sua fine già avviata significa la perdita
del simbolo rispetto al quale la Sorveglianza Elettronica era stata
sempre giudicata una misura più equivoca ed inferiore. in con-
fronto alla sgangherata agglomerazione di organismi di volonta-
riato e del settore privato che assumevano il controllo dei delin-
quenti nelle “zone previste nel pacchetto del contratto” – una
massa amorfa ed anonima di organizzazioni dall’esperienza molto
variabile, non identificabile né come “professione” né come “ser-
vizio pubblico” – il tracciamento con GPS gestito dalla polizia po-
trebbe davvero emergere come una caratteristica distinta e credi-
bile del nuovo regime. 

La polizia – un’istituzione statale prestigiosa e potente – è impor-
tante per l’imminente reinvenzione della Sorveglianza Elettronica.
Policy Exchange – ed ora il Governo – riconoscono che il tracciamento
tramite GPS non avrà credibilità pubblica e politica se è presentato
semplicemente come un’innovazione tecnologica a sé stante – come
una volta è stata la Sorveglianza Elettronica a radiofrequenza, con
conseguenze fatali per la sua reputazione. Usare il tracciamento con i
delinquenti abituali e plurirecidivi costituisce un approccio del tipo
“far meglio con meno” per la polizia, ma, in aggiunta, la reputazione
di cui questa istituzione gode fra il pubblico le permetterà di conferire
prestigio e attrattiva popolare alla nuova tecnologia, salvandola dalla
derisione e dall’indifferenza in cui la Sorveglianza Elettronica a radio-
frequenza era caduta. Le società private, nel primo e secondo con-
tratto, non avevano mai catturato l’immaginazione popolare come
portatrici di positive innovazioni penali né avevano trasformato il
braccialetto elettronico in un marchio attuale e affidabile; nel periodo
a venire del GPS sembra che il Governo non voglia che la Sorve-
glianza Elettronica sia associata al nome della società che la gestisce,
da qui la clamorosa estromissione di G4S e SErCo. 
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La trasformazione attualmente in corso, non ancora termi-
nata, dell’area penale esterna in inghilterra e Galles è un esercizio
di sofisticata azione di governo. il neoliberismo di certo non lo
esclude. Le organizzazioni commerciali, anche quelle potenti con
posizioni dominanti in specifiche aree di mercato, sono attori su-
bordinati e non necessari. La mercatizzazione dei servizi pubblici
è perseguita per creare uno spazio operativo ed un clima ideolo-
gico che le organizzazioni commerciali trovano congeniale, ma il
potere di determinare – e di manipolare – le regole basilari rimane
senza dubbio nelle mani delle istituzioni statali. anche se occorre
riconoscere l’acume tecnologico-commerciale di Sarah murray
nell’avviare la svolta negli eventi, sono state le forze della politica
– un think tank e l’Ufficio del Gabinetto – e non quelle del mercato
che hanno amplificato l’influenza di BUDDi sui promotori delle po-
litiche. 

Pensare l’impensabile non significa che il tracciamento con il
GPS sarà usato in maniera in qualche modo significativa per ri-
durre la popolazione carceraria in inghilterra e Galles; in tal
senso, esso non è inteso affatto per essere “trasformatore”. La re-
torica circa il ruolo potenziale della Sorveglianza Elettronica nella
riduzione delle cifre carcerarie appartiene al mondo vecchio ed
obsoleto che si sta dissipando. La ricerca del “far meglio con
meno” usando la tecnologia per la sorveglianza tende a trasfor-
mare la natura del controllo in area penale esterna (in particolare
per porre termine alla probation) più che a ridurre la popolazione
carceraria. L’austerità richiede ancora costi carcerari ridotti, ma ciò
oggi si deve ottenere, in inghilterra e Galles, non usando di meno
il carcere, ma riducendo i costi unitari amministrativi per gli isti-
tuti di pena. Le carceri più grandi, siano esse singoli istituti o com-
plessi sul genere dei campus, creano economie di scala maggiori
dell’attuale rete di istituti più piccoli: è già iniziata la chiusura di
alcuni istituti di minore capienza ed il ministero della Giustizia ha
già proposto la costruzione di un supercarcere da 2.000 detenuti
(suggestivo delle carceri titaniche sognate dai Laburisti nel pe-
riodo 2007-2009, ma abortite). È significativo che il rapporto più
recente di Policy Exchange sul “futuro del sistema penitenziario”,
sulle Future Prisons (LoCkyEr, 2013) abbia elaborato questa strate-
gia con una certa accuratezza, portando avanti l’idea di chiudere
30 vecchi istituti e di sostituirli con 12 nuovi, destinati ad acco-
gliere ciascuno 3.000 detenuti con “sistemi di sicurezza biometrici,
inseriti nella rete delle strutture sin dalla progettazione”. Proprio
come la Sorveglianza Elettronica è divenuta più importante nella
sorveglianza in area penale esterna, così essa può diventarlo
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anche per il carcere, in un approccio del genere “far meglio con
meno”.

Conclusioni.

Gli attuali sviluppi nel controllo dei delinquenti in inghilterra
e Galles – l’abbandono programmato del servizio di probation e la
forte probabilità di dare al tracciamento con GPS maggiore impor-
tanza – rappresentano il completamento di un’agenda politica
neoliberista che è cominciata negli ultimi anni dell’era thatcher,
ha aumentato la propria velocità sotto i Laburisti ed è giunta alla
realizzazione sotto una coalizione di Conservatori e Liberali, con
questi ultimi che usano la scusa dell’austerità per intensificare ed
accelerare il loro attacco contro un settore pubblico a lungo oltrag-
giato. Ciononostante, come ha dimostrato questo articolo, il “neo-
liberismo” come movimento politico-economico è lacerato da ten-
sioni, conflitti e persino contraddizioni la cui soluzione politica
può produrre risultati imprevedibili. Per quanto l’innovazione ba-
sata sull’efficienza della tecnologia delle comunicazioni, della lo-
calizzabilità10 e della gestione dei dati sia una caratteristica intrin-
seca del neoliberismo contemporaneo, l’impulso a passare dalla
più vecchia Sorveglianza Elettronica a radiofrequenze con obbligo
di orari al tracciamento GPS (una forma sostanzialmente diversa
di sorveglianza penale) è prontamente comprensibile, sebbene
non ancora completamente diffusa a livello globale (DoFFiNG,
2009). L’esatto modo in cui tale passaggio è stato progettato dal
Governo in inghilterra e Galles – apparentemente per incremen-
tare la probabilità che esso avvenga e su una scala molto più
ampia che in qualsiasi altro Paese occidentale – sarebbe stato
meno facile da disegnare in anticipo. Esso ha comportato un
grande sconvolgimento istituzionale: la denuncia della tecnologia
esistente di Sorveglianza Elettronica come obsoleta e dei vecchi
fornitori del servizio come probabilmente disonesti, l’accantona-
mento di esperti pubblici funzionari della sezione approvvigiona-
mento del ministero della Giustizia e simultaneamente l’introdu-
zione di una nuova visione del tracciamento con GPS e di nuovi
sostenitori di questa. 

tuttavia, rimane poco chiaro, nel momento in cui scriviamo
(luglio 2013) se l’uso su larga scala del tracciamento con GPS, im-
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posto dalla polizia, sarà effettivamente tradotto in pratica. L’im-
pulso che sta dietro i progetti del ministero della Giustizia per la
riforma della sorveglianza in area penale esterna è forte, e l’oppo-
sizione è debole. Non è ancora chiaro chi saranno i nuovi fornitori
del servizio della Sorveglianza Elettronica. La Sorveglianza Elet-
tronica con obbligo di orari potrebbe essere messa da parte sol-
tanto gradualmente e può risultare che abbia ancora sostenitori
giudiziari che si oppongono alla sua completa sostituzione con il
GPS. restano delle incertezze quanto al ruolo di avviamento lo-
cale dei PCC. Caos organizzativo, rotture fra le varie agenzie e
scarsa prassi di sorveglianza rappresentano la conseguenza facil-
mente prevedibile del perdere l’influenza stabilizzante di un Ser-
vizio di probation a livello nazionale, e la sorveglianza in area pe-
nale esterna può diventare soggetta a un ciclo infinito di verifiche,
fallimenti, ispezioni, scandali, inchieste ufficiali ed ulteriori rior-
ganizzazioni (come è già accaduto al Servizio sanitario nazionale
britannico). La coesistenza di un controllo sofisticato e efficiente
ad alta tecnologia con servizi umani caotici e ridotti può non
avere nessun senso penale o etico, ma tale è la natura di “giustizia
trasformata” e la comprensione impoverita della virtù, in un
mondo neoliberista. 

Poscritto, marzo 2014. 

Dal momento in cui ho terminato questo articolo, alcuni
aspetti della politica penale perseguita dal Governo in inghilterra
e Galles sono divenuti più chiari e anche se è probabile che sa-
ranno attuati, tuttavia ostacoli e difficoltà hanno provocato ritardi
e possono tuttora mettere a repentaglio le ambizioni del Governo.
il piano di privatizzazione del Servizio di probation – che mette in
liquidazione il 70% dei casi, del personale e degli edifici ad esso in
carico, ai 21 “servizi di riabilitazione nella comunità” su base re-
gionale – si realizzerà quest’anno, ma il processo è stato ritardato
poiché i dipendenti pubblici erano preoccupati dei rischi ammini-
strativi e politici di un cambiamento fatto in fretta e furia. Sono
stati elencati gli “offerenti preferiti” per i contratti regionali, che
sono costituiti – e ciò non sorprende – da organizzazioni commer-
ciali (a volte in partenariato con organizzazioni di volontariato)
che hanno già gestito carceri private nel regno Unito o negli USa.

a metà strada del percorso della nomina dei nuovi appalta-
tori per la Sorveglianza Elettronica, i fornitori attuali, G4S e SErCo,
sono stati invischiati in scandali che hanno gravemente danneg-



giato la loro reputazione. Sono stati entrambi accusati di aver fatto
entrambi pagare un prezzo eccessivo al governo per la Sorve-
glianza elettronica fin dall’inizio dei loro contratti, nel 2005, e
sono stati minacciati di indagine dall’Ufficio per le frodi gravi.
SErCo ha di conseguenza restituito al governo 70 milioni di ster-
line, G4S ha restituito 109 milioni di sterline. ad entrambe le so-
cietà è stato di fatto proibito di partecipare alla gara per la conces-
sione del nuovo contratto di Sorveglianza Elettronica ed anche
alla gara per i contratti di privatizzazione del Servizio di probation,
nei quali un tempo sembravano concorrenti favoriti per l’aggiudi-
cazione.

Quattro “offerenti preferiti” (ai quali è stato richiesto di la-
vorare insieme) sono stati nominati per assegnare il nuovo con-
tratto della Sorveglianza Elettronica per il 2013. CaPita (una
ditta britannica di outsourcing) ha assunto il controllo del perso-
nale e dei centri di controllo rilevandoli da SErCo e G4S nella
primavera 2014; a BUDDi (britannica, specializzata nella fabbri-
cazione di GPS) è stato chiesto di fabbricare uno strumento più
avanzato di quelli che altri Paesi abbiano mai usato, che com-
bini sia la capacità GPS sia la radiofrequenza; aStriUm (una so-
cietà francese di software con esperienza specialistica nella map-
patura digitale); e tELEFoNiCa (un gestore spagnolo di telefonia).
Sebbene i dettagli dei nuovi accordi non siano stati resi di pub-
blico dominio – e ciò preoccupa – CaPita ha annunciato che è
impaziente di far parte del sistema più grande e più avanzato
del mondo di Sorveglianza Elettronica basata sul GPS, che do-
veva essere avviato nel 2015. tuttavia, l’astioso allontanamento
di BUDDi come “offerente preferito”, dovuto ad una controversia
col ministero della Giustizia relativamente alle specifiche tecni-
che dello strumento con GPS avanzato, ha probabilmente messo
in discussione questo calendario. Sarà impossibile per il mini-
stero, nel tempo che resta, reperire una società in sostituzione di
BUDDi con competenza tecnica pari o superiore, e farla lavorare
con gli altri tre offerenti preferiti. Ciò crea uno spazio di discus-
sione pubblica, bene accetto, a proposito di una politica di Sor-
veglianza Elettronica che, sino ad oggi, è stata davvero troppo
reticente. 
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LO STALKING TRA CRIMINOLOGIA,
GIURISPRUDENZA E RECENTI MODIFICHE NORMATIVE

CARMELO MINNELLA*

SommArio: 1. il “fenomeno” stalking e la risposta articolata e flessibile del legi-
slatore italiano. – 2. il delitto di atti persecutori ex art. 612-bis c.p. e lo scarto tra il di-
ritto penale e la “criminologia”: a) con riguardo alla selezione delle condotte punibili. –
2.1. Segue: b) con riferimento al concetto di “reiterazione” delle condotte. – 2.2. Segue: c) la
mancata indicazione del “tipo d’autore”. – 3. Gli eventi del delitto di atti persecutori. –
3.1. Il deficit di tassatività degli eventi previsti dall’art. 612-bis c.p. e i suoi riflessi sull’ele-
mento soggettivo del reato. – 4. il contesto conflittuale della crisi coniugale non esclude
lo stato di ansia, anzi può aggravare il disvalore della condotta. – 4.1. Contesto con-
flittuale tra i coniugi e atti persecutori per vedere i figli o in occasione degli incontri: il dolo
eventuale compatibile con l’art. 612-bis c.p.? – 5. Lo stalking non escluso dalla recipro-
cità delle condotte persecutorie. – 6. Le modifiche allo stalking introdotte dalle legge
n. 119/2013: a) il restyling al delitto di atti persecutori. – 6.1. Segue: b) il braccialetto elet-
tronico e la probation cautelare. – 6.2. Segue: c) l’arresto in flagranza dello stalker.

Abstract – Il legislatore italiano, dopo una lunga attesa, preso atto
della indifferibile esigenza politico-criminale di reprimere il fenomeno
dello stalking, ha previsto il delitto di atti persecutori, descritto dall’art.
612-bis c.p., introdotto dall’art. 7 del decreto-legge 23 febbraio 2009 n. 11
(convertito in legge 23 aprile 2009 n. 38), l’istituto dell’ammonimento del
questore e la misura cautelare del divieto di avvicinamento alla vittima e
ai luoghi da questa frequentati. Ha così fornito una risposta giudiziaria
(o, ancor prima, extragiudiziaria) articolata e tendenzialmente flessibile.

Dopo aver messo in risalto lo scarto tra il diritto penale e la crimi-
nologia dello stalking, con riferimento all’ambito delle condotte punibili,
al concetto di reiterazione e al tipo d’autore, si ci è soffermati sul corposo
apparato giurisprudenziale in materia di atti persecutori.

Si analizzano, in particolare, i confini applicativi con le figure di reato
di minacce, molestie, i cui elementi distintivi rispetto alla figura criminosa
descritta dall’art. 612-bis c.p. si incentrano sulla reiterazione delle con-
dotte persecutorie e sugli eventi alternativi previsti dalla norma. Sono que-
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sti i caratteri costitutivi che rappresentano il quid pluris del delitto di atti
persecutori, rispetto ai reati di minaccia e molestie e consentono l’applica-
zione del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa
quale misura cautelare ritagliata per i fatti di stalking. Inoltre si aggiunge
che il contesto conflittuale originato dalla crisi della relazione di coppia tra
i due coniugi, non è assolutamente idoneo ad escludere o ridurre la sussi-
stenza del reato in questione, ma che anzi appare assai rilevante, tant’è che
l’art. 612-bis, al secondo comma, prevede addirittura come aggravante l’e-
sistenza di rapporti di coniugio o di pregressi rapporti affettivi tra le parti.

Il tutto tenendo conto delle importanti modifiche che il recente in-
tervento normativo – la legge n. 119 del 2013, di conversione sul de-
creto-legge n. 93/2013 sul c.d. femminicidio – ha apportato al delitto di
atti persecutori e alle misure (pre-cautelari e cautelari) antistalking.

1.  Il “fenomeno” stalking e la risposta articolata
e flessibile del legislatore italiano.

il legislatore italiano, dopo una lunga attesa, preso atto della in-
differibile esigenza politico-criminale di reprimere il fenomeno dello
stalking, ha previsto il delitto di atti persecutori, descritto dall’art. 612-
bis c.p., introdotto dall’art. 7 del decreto-legge 23 febbraio 2009 n. 11
(convertito in legge 23 aprile 2009 n. 38), che punisce «chiunque, con
condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare
un perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare
un fondato timore per l’incolumità propria o di un prossimo con-
giunto o di una persona al medesimo legata da relazione affettiva ov-
vero da costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita»1.

poiché il fenomeno dello stalking2 copre situazioni psicologi-
che e sociologiche estremamente variegate e disomogenee3, la ri-
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1 Cfr, mAuGeri, Lo stalking tra necessità politico-criminale e promozione media-

tica, Torino, 2010.
2 Come ricordano BenedeTTo-ZAmpi-riCCi meSSori-CinGoLAni, Stalking: aspetti giu-

ridici e medico-legali, in Riv. It. Med. Leg., 2011, 145, lo stalking necessita della presenza di
tre elementi: 1) un soggetto, detto stalker, che investe di un’intensa fissazione ideo–af-
fettiva una determinata persona; 2) una sequenza comportamentale ossessiva di atti di
sorveglianza, di controllo, di comunicazione, di ricerca di contatto; 3) la persona indivi-
duata dallo stalker, detta stalking victim, che percepisce a livello personale come inva-
denti e sgraditi tali comportamenti, vivendoli come delle minaccia alla propria persona
e sviluppando un senso di ansia, di paura e altre problematiche psicologiche.

3 GALeAZZi-CurCi, Sindrome del molestatore assillante (stalking): una rassegna, in
Italian Journal of Psychopatology, 2001, 7 (4), per i quali «il fenomeno descrive una
costellazione comportamentale complessa, che può avere diverse motivazioni
anche, ma non solo, di pertinenza prettamente psicopatologica».



sposta giudiziaria (o, ancor prima, extragiudiziaria) prevista dal-
l’ordinamento italiano è articolata e tendenzialmente flessibile.

Articolata nel senso di idonea a modulare uno spazio di inter-
vento (e, quindi, i suoi effetti limitativi delle posizioni soggettive
altrui) secondo il reale livello di “invasività” della condotta perse-
cutoria; tendenzialmente flessibile nel senso di pronta, dinanzi alla
prospettiva concreta di una soluzione consensuale e definitiva
della questione interpersonale, ad “arretrare” per far prevalere la
volontà della persona offesa al centro della tutela penale4.

in quest’ottica si inserisce l’istituto dell’ammonimento del
Questore allo stalker, introdotto dall’art. 8 del decreto-legge n. 11
del 2009, il quale recita testualmente: «Fino a quando non è propo-
sta querela per il reato di cui all’articolo 612-bis c.p., introdotto
dall’articolo 7, la persona offesa può avanzare richiesta al Que-
store di ammonimento nei confronti dell’autore della condotta. La
richiesta è trasmessa senza ritardo al questore».

L’istituto dell’ammonimento, infatti, nasce proprio per evitare il
procedimento penale, con una risposta stragiudiziale che sia, al con-
tempo, tempestiva per la persona che chiede tutela e non sanzionatoria
per il presunto stalker, contemplando una forma di penalità progres-
siva ed eventuale: «in presenza, cioè, di atti persecutori che potrebbero
già da soli, integrare il reato, è data alla persona offesa la possibilità di
optare per una “gestione” non giudiziale del problema: si intima allo
stalker di recedere dal suo comportamento persecutorio, nella spe-
ranza, evidentemente, che tale avviso abbia, per il solo fatto di prove-
nire da una autorità di polizia, un effetto dissuasivo e che in definitiva,
la procedimentalizzazione della reazione allo stalking si riveli super-
flua. il meccanismo (che abbiamo definito) della “penalità progressiva
ed eventuale” nasce dalla consapevolezza di corrispondere, il più delle
volte, allo stesso interesse della stessa persona offesa ad ottenere una ri-
sposta ordinamentale flessibile, che consenta, cioè, di inasprire i toni
della reazione (facendo comprendere allo stalker che non ha più inten-
zione di subire, aspettando che sia lui a desistere spontaneamente), ma
non fino al punto di attivare il c.d. “circuito penale” e di determinare
per l’imputato il grave pregiudizio della condanna»5.
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persecutori” (stalking), in Dir. fam. pers., 2011, 941.
5 Ancora puLvirenTi, Note problematiche su alcuni profili procedimentali del delitto

di “atti persecutori” (stalking), in Dir. fam. pers., 943. L’A. si rende conto che la con-
creta efficacia di tale meccanismo psicologico è strettamente connessa al livello di
percezione che lo stalker ha dei concetti di Autorità e Istituzione. più il livello è
alto, più è ragionevole attendersi che il soggetto ammonito si astenga dal prose-
guire l’attività criminosa.



Laddove l’ammonimento del Questore non faccia desistere il
molestatore dal continuare gli atti persecutori, rimane intatta la
volontà della vittima di chiedere la punizione dello stalker e af-
frontare il processo penale, magari indesiderato per le implica-
zioni di ordine personale e psicologico che esso comporta6.

Si ricordi che, nei casi in cui lo stalker è un soggetto che in
precedenza intratteneva una relazione sentimentale con la vittima,
è quest’ultima a voler tutelare lo stalker; e sotto tale profilo l’am-
monimento può rappresentare un bilanciamento tra l’individua-
zione, da parte della persona offesa, di una risposta che lo dis-
suada dal porre fine alle incursioni persecutorie e che non
pregiudichi con lo svolgimento (e la condanna) del processo pe-
nale.

vi è un’altra ragione che può indurre la vittima a preferire il
percorso non giurisdizionalizzato dell’ammonimento: la paura
della persona offesa che l’instaurazione di un procedimento pe-
nale, non solo non sortisca l’effetto sperato di far cessare gli atti
persecutori, ma, piuttosto, aumenti l’aggressività dello stalker. ri-
cerche in materia hanno dimostrato che lo stalker interpreta il fatto
di essere stato denunciato come una sfida e ciò lo induce al alzare
il livello di persecuzione7.

2.  Il delitto di atti persecutori ex art. 612-bis c.p.
e lo scarto tra il diritto penale e la “criminologia”: 
a) con riguardo alla selezione delle condotte punibili.

Le questioni interpretative poste dalla fattispecie incrimina-
trice del delitto di atti persecutori sono state ampiamente dibat-
tute in dottrina8 e nella giurisprudenza9.

in questa sede preme solo sottolineare che la lettura dell’art.
612-bis c.p. datane dalla Suprema Corte sembra essere quella “tri-
partita” nel senso che la norma non richiede semplicemente una
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6 mArAndoLA, I profili processuali delle nuove norme in materia di sicurezza pub-

blica, di contrasto alla violenza sessuale e stalking, in Dir. pen. proc., 966.
7 Percorsi di aiuto per le vittime di stalking, a cura di modenA Group, Franco An-

geli, 2007, 19. vedi anche G. FAvA, La violenza sulle donne: inquadramento giuridico,
indagini, giudizio, in http://appinter.csm.it/incontri/relaz.

8 TiGAno, Lo Stalking nel sistema penale italiano e profili comparatistici, in questa
Rivista, 2011, 65-117.

9 per un recente e approfondito itinerario giurisprudenziale sull’art. 612-bis
c.p. si rinvia a piTTAro, Il delitto di atti persecutori (il c.d. stalking), in Fam. Dir.,
2014, 159-166.



reiterazione di minacce e di molestie, ma condotte reiterate che
provocano una molestia o una minaccia (sub-eventi), che, a loro
volta, determinano le tre situazioni finali del reato (perdurante e
grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un fondato ti-
more per l’incolumità propria o di un prossimo congiunto o di
una persona al medesimo legata da relazione affettiva ovvero da
costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita). in-
vero, «non è affatto scontato che le condotte dello stalker sfocino,
seppure medio tempore, nei sub-eventi (o eventi “ponte”) di mi-
nacce o molestie. È ben possibile, infatti, che le situazioni finali de-
scritte nell’art. 612-bis non siano cagionate dai sub-eventi cui fa ri-
ferimento il testo della medesima disposizione»10.

Si tratta di una soluzione – quella della lettura tripartita
(azione; sub-eventi; eventi finali) – che trova rispondenza sul
piano testuale («chiunque, con condotte reiterate, minaccia o mo-
lesta taluno» recita la norma) e permette di selezionare, tra tutte le
possibili condotte persecutorie, quelle che il legislatore, in omag-
gio al principio di frammentarietà del diritto penale, ritiene di
dover punire. non tutte le aggressioni al bene giuridico tutelato
dalla fattispecie di atti persecutori, infatti, sono suscettibili di es-
sere sottoposte a sanzione penale, ma solo quelle che realizzano
una minaccia o una molestia.

in tale ottica sembra essersi posta la Cassazione quando ha ri-
tenuto manifestamente infondata la questione di legittimità costi-
tuzionale dell’art. 612-bis c.p., sollevata in relazione, tra gli altri, al-
l’art. 25 comma 2, Cost., in quanto «la disposizione normativa
espressa nell’art. 612-bis c.p., delinea esaurientemente la fattispecie
incriminatrice in tutte le sue componenti essenziali, giacché il fatto
costitutivo del reato assume i connotati dell’antigiuridicità attra-
verso la realizzazione reiterata di condotte, che, sia pure non defi-
nibili preventivamente stante le diverse modalità con cui può con-
cretamente atteggiarsi l’aggressione al bene giuridico tutelato
dalla fattispecie incriminatrice, non risultano assolutamente inde-
terminate, ma, anzi, sono fatte oggetto da parte del legislatore di
un elevato grado di determinatezza, dovendo consistere non in
generiche minacce e molestie, ma solo in quelle che assumono una
gravità tale da cagionare nella vittima uno degli eventi alternati-
vamente previsti dalla stessa disposizione normativa, vale a dire
“un perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da inge-
nerare un fondato timore per l’incolumità propria o di un pros-
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simo congiunto o di persona al medesimo legata da relazione af-
fettiva ovvero da costringere lo stesso ad alterare le proprie condi-
zioni di vita”»11.

Tuttavia, la lettura più aderente alla realtà criminologica del
fenomeno stalking sembra essere quella “bipartita” (minacce o mo-
lestie che provocano evento) del delitto di atti persecutori, per i
quali si «assegna ai verbi “minaccia” e “molestia” la funzione di
selezionare, tra i diversi antecedenti causali, quelli penalmente ri-
levanti, sicché la minaccia e la molestia si qualificano come moda-
lità tipiche della condotta»12.

invero, «il richiamo alle minacce ed alle molestie non rende
facile ed agevole l’individuazione delle condotte penalmente rile-
vanti, atteso che le stesse minacce possono essere attuate con mol-
teplici modalità, ed ancora più evanescente appare la molestia se
solo si pensi alle molteplici manifestazioni intrusive nella vita al-
trui, il cui carattere molesto dipende spesso dalle peculiari condi-
zioni soggettive della persone offesa ovvero dalla sua diversa sen-
sibilità o capacità di percepire come intrusivi comportamenti
apparentemente neutri»13.

e così la Suprema Corte ha finito per estendere il concetto
di molestie fino a ricomprendervi la trasmissione da parte del-
l’indagato, tramite facebook, di un filmato che ritraeva un rap-
porto sessuale tra lui e la donna14; il comportamento di chi,
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11 Cass. pen., sez. v, 24 settembre 2012, n. 36737, in Ced Cass. pen., 2012, rv.

253534.
12 LoSAppio, Vincoli di realtà e vizi del tipo nel nuovo delitto di “Atti persecutori”,

in Dir. pen. proc., 2010, 872.
13 Corte Appello napoli, sez. ii, 15 luglio-15 ottobre 2010, in http://www.ius-

sit.eu. nel caso di specie, il giudice di secondo grado ha assolto l’imputato del
delitto di atti persecutori ex art. 612-bis c.p. derubricando i diversi fatti contestati,
in reato continuato di percosse, minacce e molestie, ai sensi degli artt. 81, 581, 612
e 660 c.p.. per la Corte campana: «al di là della suggestione esercitata dall’intro-
duzione della fattispecie di cui all’art. 612-bis c.p. e della conseguente ansia appli-
cativa che ne discende, l’analisi della vicenda e del suo svolgimento fattuale e
cronologico pone non pochi problemi in ordine all’applicazione della norma, che
peraltro non sembrano stati in alcun modo ravvisati né in sede di indagini preli-
minari né in sede di giudizio di primo grado».

14 Cass. pen., sez. vi, 30 agosto 2010, n. 32404 in Cass. pen., 2011, 978, si è rite-
nuto che «Gli atti di molestia, reiterati, idonei a configurare il delitto di stalking ex
art. 612-bis c.p. possono concretarsi non solo in telefonate, invii di buste, s.m.s., e-
mail, nonché di messaggi tramite internet, anche nell’ufficio dove la persona of-
fesa prestava il suo lavoro, ma consistere anche nella trasmissione da parte del-
l’indagato, tramite facebook, di un filmato che ritraeva un rapporto sessuale tra lui
e la donna (tali condotte provocavano nella vittima un grave stato di ansia e di
vergogna che la costringeva a dimettersi)». Tale pronuncia è stata criticata dallo



oltre a reiterate molestie telefoniche in danno dell’ex compa-
gna, porti avanti aggressioni verbali alla presenza di testimoni
e iniziative gravemente diffamatorie presso i suoi datori di
lavoro per indurli a licenziarla15; le condotte di danneggia-
mento di beni e gli oggetti di proprietà della persona mole-
stata16. 

Tale percorso interpretativo, anche se finisce per
trasformare il delitto di atti persecutori in reato a forma
tendenzialmente libera che non seleziona le condotte punibili
essendo astrattamente illimitati gli atti che possono inserirsi
all’interno del disegno criminoso dello stalker, è quello che si
pone in sintonia con la realtà (in quanto capace di ricomprendere
tutta la costellazione comportamentale del fenomeno stalking).
Tuttavia esso – e qui sta lo scarto tra il dato criminologico e i
principi fondamentali del diritto penale sostanziale – si pone in
tensione con il principio di legalità ex art. 25 Cost., ed in
particolare con il corollario della determinatezza del reato di cui
all’art. 612-bis c.p.
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scrivente (minneLLA, Restano incerti i confini della punibilità del delitto di atti perse-
cutori, ivi, 975) perchè quest’ultima condotta non può rientrare nel concetto di
«molestie», in quanto il fastidio o disturbo è conseguenza indiretta della divulga-
zione che ha come momento immediatamente lesivo quella della violazione della
privacy. infatti, la diffusione del rapporto sessuale realizza un’autonoma fattispe-
cie di reato, prevista dall’art. 167, comma 2, del d. lgs. 30 giugno 2003, n. 196, del
trattamento dei dati personali sensibili senza il consenso dell’interessato, dal
quale derivi nocumento per la persona offesa.

15 Cass. pen., sez. v, 21 settembre 2010, n. 34015, in Foro it., 2012, 3, 159, con
osservazione di moLinAro.

16 Cass. pen., sez. v, 7 marzo 2011, n. 8832, in Arch. N. Proc. Pen., 2011, 1, 504.
La base indiziaria nel caso di specie era costituita da una serie di danneggiamenti
su beni della donna che hanno necessariamente inciso, per il loro susseguirsi ra-
pido martellante ed emotivamente destabilizzante sullo stato psichico della vit-
tima. Le sue narrazioni su episodi emotivamente traumatici, costituti da nume-
rosi, ripetuti danneggiamenti alla propria auto (allo specchietto, alla carrozzeria,
ai pneumatici, al gruppo ottico, al lunotto posteriore), al campanello, al sistema
di allarme e alla porta di casa, sono stati storicamente confermati dagli accerta-
menti dei danni e da una parziale ammissione dell’indagato. in alcuni di questi
episodi, la donna ha avuto modo di vedere in azione lo stalker, che inoltre non ha
mancato di fare beffardi riferimenti ai pericoli a cui era esposto il veicolo nella
pubblica via. Tutti questa fatti sono stati commessi in un arco di tempo caratte-
rizzato da particolare pressione dell’indagato proiettato a polemizzare sul rap-
porto cessato e a convincere la donna a un sua ripresa (sono stati correttamente
richiamati gli sms e il colloquio telefonico registrato). in questo quadro di aggres-
sività, dal molteplice profilo, si è inserito l’incendio dell’auto, da vedere quale so-
luzione radicale e finale del danneggiamento del veicolo.



2.1. Segue: b) con riferimento al concetto
di “reiterazione” delle condotte.

il delitto di atti persecutori è un reato abituale, poiché è carat-
terizzato da una serie di condotte le quali, isolatamente conside-
rate, potrebbero anche non costituire delitto, ma che rinvengono
la ratio dell’antigiuridicità penale nella loro reiterazione17.

La giurisprudenza di legittimità ritiene che per la sussistenza
della reiterazione «non occorre una lunga sequela di azioni delit-
tuose per ritenere integrato il reato, essendo sufficiente che esse
siano di numero e consistenza tali da ingenerare nella vittima il
fondato timore di subire offesa alla propria integrità fisica o mo-
rale»18.

il requisito della reiterazione degli atti di molestia o minaccia
dovrebbe infatti essere ricostruito alla luce degli eventi tipici che
la norma richiede in relazione ai quali gli atti di aggressione de-
vono presentare un grado di invasività nella vita della vittima da
determinare uno stravolgimento psichico e della stessa organizza-
zione della quotidianità, «compatibile solo con condotte caratte-
rizzate da costanza, permanenza, imponenza tali da costituire un
vero e proprio impedimento alle sue normali abitudini di vita»19.

invece, si è cristallizzata in seno alla Suprema Corte l’inter-
pretazione secondo cui rientra «nella nozione di “reiterazione”,
quale elemento costitutivo del suddetto reato, anche due sole con-
dotte di minaccia o di molestia»20 (escludendo il reato solo ove gli
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17 Cass. pen., 8 marzo 2011, n. 9117, in CED Cass. pen., 2011, rv 249617. in ap-

plicazione del principio la Corte ha attribuito la competenza del reato in oggetto,
posto inizialmente in essere quando il soggetto attivo era ancora minorenne e
proseguito una volta diventato questi maggiorenne, al giudice ordinario.

18 Cass. pen., sez. v, 25 giugno 2013, n. 27798, in Diritto e Giustizia (26 giugno
2013).

19 Trib. roma, sez. v, 4 febbraio 2010, n. 3181, in Juris Data (dvd), sub art. 612-
bis c.p., per il quale «due soli episodi di aggressione non sono sufficienti a confi-
gurare il delitto di atti persecutori». Anche per G.i.p. Trib. reggio emilia, 12
marzo 2009, ivi, «condotte persecutorie limitate a pochi giorni non sono idonee
ad integrare il reato di cui all’art. 612-bis c.p.».

20 La prima pronuncia in tal senso è stata Cass. pen., sez. v., 17 febbraio 2010,
n. 6417, in Cass. pen., 2011, 157, con nota di Lo monTe, L’individuazione delle «con-
dotte reiterate» (art. 612-bis c.p.): tra lacune legislative e discutibili applicazioni giuri-
sprudenziali; successivamente, Cass. pen., sez. v, 5 luglio 2010, n. 25527, in Cass.
pen., 2011, 966, con nota, se vis, di minneLLA, Restano incerti i confini della punibilità
del delitto di atti persecutori, ivi, 968 s. da ultimo, Cass. pen., sez. v, 3 febbraio
2014, n. 5206, in Diritto e Giustizia (4 febbraio 2014), per la quale rientra «nella no-
zione di “reiterazione”, quale elemento costitutivo del suddetto reato, anche due
sole condotte di minaccia o di molestia. Trattasi, in tutta evidenza, di un reato



eventi fossero determinati da un solo atto, pur significativo), do-
vendosi escludere l’equivalenza del concetto di reiterazione con la
serialità21.

in sostanza, «il termine “reiterare” denota la ripetizione di
una condotta una seconda volta ovvero più volte con insistenza.
Se ne deve evincere, dunque, che anche due condotte siano suffi-
cienti a concretare quella reiterazione cui la norma subordina la
configurazione della materialità del reato»22.

Tale conclusione lascia perplessi in quanto sembra difficile
che con due soli atti di minaccia o molestia si possa arrivare a tali
conseguenze, con il conseguente rischio di ampliare eccessiva-
mente l’area del penalmente rilevante degli atti persecutori, antici-
pandone la soglia della punibilità prima dell’effettiva realizza-
zione dell’evento. 

in definitiva, come ben sottolineato dalla giurisprudenza di
merito, «sebbene la Cassazione abbia precisato, in relazione alla
fattispecie di cui all’art. 612-bis c.p., che anche solo due condotte di
minaccia o molestie siano sufficienti per la consumazione del
reato, appare evidente che l’uso normativo dell’aggettivo “reite-
rate” implichi sicuramente condotte non sporadiche e frequenti
nel tempo; in altre parole, la serialità appare evidentemente un re-
quisito essenziale all’incriminazione, non comprendendosi, altri-
menti, la differenza tra il reato continuato di molestie di cui all’art.
660 c.p. e quello di atti persecutori di cui all’art. 612-bis c.p.»23.
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abituale di evento, per la cui consumazione, dunque, sono necessari, da un lato
la realizzazione di una pluralità di condotte, che, singolarmente considerate, pos-
sono anche non costituire già reato; dall’altro il verificarsi di uno dei tre eventi in-
dicati, in via alternativa, dalla norma incriminatrice come conseguenza della rei-
terazione degli atti da essa previsti, in quanto, nella costruzione della fattispecie,
il legislatore ha indissolubilmente legato, in termini di rapporto causale, l’insor-
genza di uno degli stati pregiudizievoli della libertà morale della persona offesa
in precedenza elencati, alla reiterazione delle condotte di minaccia o di molestia,
per cui ove tale insorgenza fosse determinata da un solo atto, pur significativo, si
esulerebbe dall’ambito di operatività dell’art. 612-bis c.p.».

21 Cass. pen., sez. iii, 14 novembre 2013, n. 45648, in Diritto e Giustizia (15 no-
vembre 2013), «nel delitto di atti persecutori l’elemento costitutivo sul piano ma-
teriale non è dato solo dal fattore tempo, ma dall’evento in termini di pregiudizio
alla persona da porre in stretta correlazione con il dato della ripetitività. È da
escludere l’equivalenza del concetto di reiterazione con la serialità: né la defini-
zione concettuale di reato abituale data dalla dottrina e dalla giurisprudenza di
legittimità alla espressione “atti persecutori” vale ad escludere che due sole con-
dotte di identica natura siano bastevoli per la configurabilità del reato». 

22 Cass. pen., sez. v, 28 febbraio 2011, n. 7601, in Diritto e Giustizia 2011.
23 Corte Appello napoli, sez. ii, 15 luglio-15 ottobre 2010, in http://www.ius-

sit.eu.
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e tale dato è confermato dalle ricerche criminologiche ove si
ritiene che tra i sette parametri di riconoscimento dello stalking, vi
sono la “frequenza” (essendo assodato che le azioni devono essere
ripetute e sulla base di studi internazionali è possibile indicare
una frequenza almeno settimanale) e la “durata” della persecu-
zione che deve essere in corso da almeno tre mesi24.

inoltre, con riferimento all’impatto delle persecuzioni sulla
vittima, è necessario che si realizzi la “sindrome del trauma da
stalking”25 (STS), ove la vittima di atti persecutori entra nel c.d.
“ciclo della crisi”, suddivisibile in tre fasi: la fase della crisi, la fase
del recupero e la fase dell’anticipazione.

nella prima fase lo stalker inizia con atti di tormento, attacco
e inseguimento che generano nella vittima paura ed anche se que-
st’ultima tenta di reagire, la ripetitività la porta a maturare la con-
vinzione che gli attacchi non finiscano mai.

La seconda fase, che matura nel breve tempo intercorrente tra
il ripetersi degli episodi molestanti, si caratterizza per la ricerca
della sensazione di pace e di tranquillità ed è definita fase di recu-
pero, ma la sua durata è assai ridotta stante la frequenza con cui si
susseguono nuovi episodi molestanti. proprio tale frequenza de-
termina quindi uno stato di allerta, provocato dalla aspettativa
della vittima che con il passare del tempo dalla precedente mole-
stia, si aspetta di subirne un’altra. Si identifica così la terza fase,
detta fase di anticipazione, caratterizzata dall’ansia dell’attesa di ul-
teriori attacchi futuri26.

L’analisi criminologica del fenomeno stalking, in conclusione,
porta a non condividere l’orientamento che ritiene, ai fini dell’ele-
mento della reiterazione, sufficienti due sole condotte (pur gravi)
in quanto siffatta interpretazione dell’art. 612-bis c.p. è chiaramente
in netto contrasto anche con il dato empirico e medico-legale.

2.2. Segue: c) la mancata indicazione
del “tipo d’autore”.

L’art. 612-bis c.p., nella definizione del fatto tipico, si è con-
centrato sull’oggettività delle condotte e sulla specificità dell’of-
––––––––––––

24 HeGe, Oltre il mobbing, Straining, Stalking e altre forme di conflittualità sul
posto di lavoro, milano, 2005, 24

25 BAum-CoHen-HALL, Control and intrusive memories as possible determinants of
chronic stress, in Psichosomatic Medicine, 1993, 55, 274.

26 BenedeTTo-ZAmpi-riCCi meSSori-CinGoLAni, Stalking: aspetti giuridici e me-
dico-legali, cit., 2011, 153.



fesa ai diritti della persona conseguente all’interferenza seriale
nella vita dell’individuo: «così, mentre l’osservazione medico-psi-
chiatrica e criminologica si è inevitabilmente rivolta allo stalking
sintomatico di disturbi relazionali, concentrando gli sforzi nell’e-
laborazione del profilo dello stalker “tipo”, il legislatore penale
non ha ceduto alla tentazione (pur forte, ma assai pericolosa) di
confezionare la fattispecie incriminatrice a misura di un tipo
d’autore e ha invece correttamente posto l’accento sul profilo og-
gettivo delle condotte selezionate e dell’offesa che queste deter-
minano. e in tale ottica non hanno trovato spazio nella descri-
zione normativa nemmeno elementi che vincolassero il fatto
tipico a una particolare ambientazione ovvero a specifici moventi
della condotta o, ancora, alla peculiare identità della persona of-
fesa ovvero ai suoi rapporti con il persecutore. non solo, nel testo
infine recepito dal citato decreto-legge 11/2009 è stata scartata
anche l’ipotesi di precludere una sanzione sostitutiva ovvero un
vincolo alla concessione della sospensione condizionale della
pena collegati all’assoggettamento dell’autore del reato a pro-
grammi terapeutici27.

in verità, in chiave criminologica, era stata, infatti, avan-
zata de iure condendo la proposta di prevedere, nella normativa
atta a fronteggiare il fenomeno dello stalking, la possibilità per
l’imputato di atti persecutori di seguire un percorso terapeu-
tico o di sostegno psicologico per disintossicarsi. doveva trat-
tarsi, alla stregua di quanto previsto in altri ordinamenti, di un
meccanismo di probation, con relativa sospensione del processo
condizionata alla sottoposizione volontaria dell’imputato a
trattamento psichiatrico o psicologico. Con la prospettiva del-
l’estinzione del reato in caso di esito positivo del trattamento o
con l’aggravamento delle conseguenze sanzionatorie nell’ipo-
tesi negativa28.

La diversa soluzione adottata dal legislatore, foriera di qual-
che critica, soprattutto nel versante psicoterapeutico29, rivela l’in-
tenzione di attenuare l’idea che il fatto tipico possa identificarsi
esclusivamente con quella che è la percezione tradizionale dello
stalking.
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27 BriCHeTTi-piSToreLLi, in Fam. min., 2011, 8, 17.
28 CAdoppi, Con norme sul recupero del molestatore più completa la disciplina anti-

stalking, in Guida dir., 2008, 30, 12.
29 Sulla necessità di sottoporre lo stalker a trattamenti terapici, cfr., da ultimo,

m. LATTAnZi, Persone emotivamente ferite che la società civile tratta come “rifiuti indif-
ferenziati”, in Fam. min., 2011, 8, 26).



Come è stato affermato, «la sensazione è che il legislatore
di casa nostra abbia inteso, attraverso l’introduzione del reato di
atti persecutori, colmare una lacuna inerente all’apparato san-
zionatorio, ritenuto inadeguato a colpire condotte così odiose e
agli strumenti di prevenzione messi a disposizione della vit-
tima»30.

invero, nella recente legge 15 ottobre 2013, n. 119, di conver-
sione del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93 (sul c.d. femminici-
dio), è stato introdotto un meccanismo di probation, in sede caute-
lare, laddove si è aggiunto all’art. 282-quater, comma 1, c.p.p. il
seguente periodo: «Quando l’imputato si sottopone positivamente
ad un programma di prevenzione della violenza organizzato dai
servizi socio-assistenziali del territorio, il responsabile del servizio
ne dà comunicazione al pubblico ministero e al giudice ai fini
della valutazione ai sensi dell’articolo 299, comma 2», ossia dell’at-
tenuazione delle esigenze cautelari e della sostituzione della mi-
sura con altra meno gravosa.

potrebbe trattarsi di un primo passo verso una probation pro-
cessuale, incentrata sul tipo d’autore e che, in aderenza al dato cri-
minologico, porti al definitivo superamento della devianza del
soggetto affetto dalla sindrome dell’assalitore assillante, con un
percorso di cura dello stalker, e a non accontentarsi della mera pu-
nizione dell’imputato che alimenta la recidiva in modo quasi au-
tomatico.

3.  Gli eventi del delitto di atti persecutori.

in una recente sentenza la Suprema Corte ha fornito un
ulteriore tassello alla ricostruzione degli elementi costitutivi del
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30 GemeLLi, Stalking: la vicenda processuale del cacciatore e della sua preda, in

Giust., pen., 2010, iii, 484. non può negarsi, in effetti, che il delitto di cui all’art.
612-bis c.p. rientri in quello che attenta dottrina ha chiamato “sistema integrato
di tutela della vittima” (A. CAdoppi, Stalking: solo un approccio interdisciplinare as-
sicura un’efficace azione di contrasto, in Guida dir., 2007, 7, 10), connotato – nel de-
creto-legge n. 11 del 2009 – oltre, che dalla introduzione della nuova figura di
reato, di una misura cautelare tipica per lo stalking (il divieto di avvicinamento ai
luoghi della persona offesa ex art. 282-ter c.p.p.), l’ammonimento del Questore
quale misura di prevenzione da attivare prima che venga presentata querela per
le condotte persecutorie, l’estensione dell’incidente probatorio per le vittime di
stalking, nonché, sul versante civilistico, il prolungamento fino ad un anno del-
l’ordine di protezione contro gli abusi familiari ex art. 342-bis c.c.. misure che
sono state rafforzate nella recente legge 15 ottobre 2013, n. 119, sulla quale si tor-
nerà più avanti (§§ 11 s.).



delitto di atti persecutori, ritenendo che il contesto conflittuale
originato dalla crisi della relazione di coppia tra i due coniugi non
è un dato assolutamente idoneo ad escludere o ridurre la sus-
sistenza dei gravi indizi di colpevolezza del reato in questione,
ma che anzi appare assai rilevante, tant’è che l’art. 612-bis,
comma 2, c.p., prevede addirittura come aggravante l’esistenza
di rapporti di coniugio o di pregressi rapporti affettivi tra le
parti.

in particolare, nel caso deciso da Cassazione n. 6384/1431, il
pubblico ministero chiedeva applicarsi nei confronti di un
uomo, legalmente separato dalla moglie, indagato del delitto di
atti persecutori (art. 612-bis c.p.), la misura cautelare del divieto
di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla vittima ex art. 282-
ter c.p.p.

i giudici cautelari di merito, di prime e seconde cure, rigetta-
vano la richiesta ritenendo insussistenti, dagli elementi raccolti
nella fase delle indagini preliminari, i gravi indizi di colpevo-
lezza32 (emersi soprattutto dall’esame traffico telefonico anche
sotto forma di s.m.s.) mancando uno degli eventi descritti e richie-
sti dall’art. 612-bis c.p.: lo stato di ansia e timore della vittima dello
stalking.

di diverso avviso è il procuratore della repubblica che
ricorreva per cassazione, secondo il quale l’ex moglie era stata
oggetto di numerose telefonate effettuate dall’indagato, di
pedinamenti, di minacce, che le avevano creato un persistente
stato di ansia e paura. il provvedimento impugnato risultava
quindi affetto da illogicità e contraddittorietà della motiva-
zione oltre che da violazione di legge, in quanto i giudici di
merito non avevano proceduto ad una valutazione complessiva
delle dichiarazioni della parte offesa, osservando, inoltre, sotto
l’ulteriore profilo della persistenza dell’esigenza cautelare del
pericolo di reiterazione del reato, l’integrazione della denun-
cia nella quale la vittima riferiva di nuovi e più pesanti pedi-
namenti, molestie, percosse e danneggiamenti dell’auto, con
recrudescenza delle condotte e aumento del rischio prospet-
tato. 
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31 Cass. pen., sez. v, 11 febbraio 2014, n. 8364, in Famiglia e Diritto, 2014, n. 6.
32 nella giurisprudenza amministrativa, ai fini della legittimità del decreto di

ammonimento allo stalker emesso dal Questore, ai sensi dell’art. 8 decr. legge 23
febbraio 2009 n. 11 (conv. legge 23 aprile 2009 n. 38), con riferimento all’onere
probatorio, ritiene che siano «sufficienti indizi coerenti» (così, T.A.r. Lombardia
Brescia, sez. ii, 8 maggio 2013, n. 444, in Juris Data – dvd – , sub art. 612-bis c.p. ),
e non gravi.



occorre premettere che il delitto di atti persecutori è un reato
di evento33 e di danno34 in quanto le condotte di minaccia o mole-
stia, per integrare il delitto di atti persecutori, oltre che reiterate,
devono risultare idonee a ingenerare certi mutamenti sul piano
psichico («perdurante e grave stato di ansia o di paura», ovvero
«fondato timore per l’incolumità propria o di un prossimo con-
giunto»), o comportamentale (alterazione «delle proprie abitudini
di vita»)35.

Gli eventi descritti dall’art. 612-bis c.p. sono «alternativi, la
realizzazione di ciascuno dei quali è idonea ad integrarlo; per-
tanto, ai fini della sua configurazione non è essenziale il muta-
mento delle abitudini di vita della persona offesa, essendo suffi-
ciente che la condotta incriminata abbia indotto nella vittima uno
stato di ansia e di timore per la propria incolumità»36.

Tuttavia, se si analizza più specificamente il perdurante e
grave stato di ansia e di paura, sembra evidente la mancanza
del connotato oggettivo. Trattasi di un evento psicologico sfug-
gente e di difficile verifica processuale nell’ambito di una pro-
spettiva causale di accertamento del nesso condizionalistico, da
effettuarsi ex post. esso appare legato a percezioni soggettive
delle persona offesa, motivo per il quale parte della dottrina,
mossa dall’intento di recuperarne determinatezza, propone di
interpretarlo con riferimento a quella forme patologiche caratte-
rizzate dallo stress, le quali trovano riscontro nella letteratura
medica, dunque soggette ad accertamento e misurazione ogget-
tiva37.

Tale orientamento dottrinale, seguito sporadicamente nella
giurisprudenza di merito38, viene contrastato da quella dottrina
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33 Come ricorda vALSeCCHi, Il requisito della reiterazione delle minacce o molestie

nella recente giurisprudenza di merito e di legittimità, in http://www.penalecontempora-
neo.it, «per la precisione, il primo reato abituale d’evento del nostro ordinamento
penale». in giurisprudenza, tra le tante, Cass. pen., sez. v, 15 maggio 2013, n.
20993, in Cass. pen., 2013, 4445.

34 Cass. pen., sez. v, 16 aprile 2012, n. 14391, in Cass. pen., 2013, 193, «è certa-
mente vero che il reato di cui all’art. 612-bis c.p. è reato di evento e di danno; è al-
trettanto vero che, com’è ovvio, l’evento deve essere conseguenza della condotta
dell’agente».35 puLvirenTi, Note problematiche su alcuni profili procedimentali del de-
litto di “atti persecutori” (stalking), cit., 952.

36 Cass. pen., sez. v, 11 febbraio 2014, n. 8364, cit..
37 piSToreLLi, Nuovo delitto di atti persecutori, in AAVV, Sistema penale e “pubblica

sicurezza”, 2009, 161.
38 Trib. Catanzaro, 3 novembre 2009, in Juris Data (dvd), sub art. 612-bis c.p.:

«Con l’evento del grave disagio psichico, vista la indeterminatezza della figura,
si deve intendere solo ed esclusivamente a forme patologiche contraddistinte
dallo stress, di tipo clinicamente definito grave e perdurante».



che respinge la tesi dell’accertamento medico-legale dell’evento
del perdurante e grave stato di ansia e di paura, apparendo assai
improbabile che il giudice disponga una perizia medica sulla vit-
tima per valutare se quest’ultima versi (o versasse all’epoca dei
fatti contestati) in stato di ansia o di paura, «ben potendo il giu-
dice accertare, sulla base anche di massime di esperienza, se la vit-
tima si trovi in una simile condizione psichica»39.

La Suprema Corte ha aderito a tale secondo orientamento,
negando che per la dimostrazione dell’evento de quo sia necessaria
una specifica verifica medico-legale. premettendo che allo stato,
manca uno specifico accertamento tecnico, che abbia dimostrato
come gli elevati livelli di ansia risultando spiacevoli e addirittura
dolorosi, abbiano condotto alla specifica tipologia dello stato di
ansia della persona offesa attraverso un accentuata e ingoverna-
bile esposizione agli stimoli ansiogeni, fino a un approdo di tipo
patologico, i giudici di legittimità hanno affermato che la sussi-
stenza del perdurante stato di turbamento emotivo, idoneo a es-
sere inquadrato nell’evento di cui all’art. 612-bis c.p., «non dipende
dall’accertamento di una stato patologico, rilevante solo nell’ipo-
tesi di contestazione di concorso formale di ulteriore delitto di le-
sioni. La nuova tipologia non può essere ricondotta in una ripeti-
zione del reato ex art. 582 c.p. - il cui evento è configurabile sia
come malattia fisica che come malattia mentale e psicologica - ma
è sufficiente che gli atti ritenuti persecutori abbiano un effetto de-
stabilizzante della serenità, dell’equilibrio psicologico della vit-
tima»40.

La Suprema Corte ha aggiunto che in sede cautelare, laddove
– allo stesso modo del caso sottoposto alla Cassazione nella fatti-
specie concreta n. 6384/14 – le molestie non sono episodiche o nu-
mericamente non significative ma lesive, imponenti e protratte nel
tempo, «è del tutto ozioso stare a disquisire sui danni che in con-
creto tale condotta abbia cagionato, atteso che lo stesso numero
delle telefonate è fatto che di per sé comporta disagio più o meno
intenso e stato d’ansia, e ciò solo basta a legittimare la tutela caute-
lare senza necessità di superflue verifiche mediche, perché non è
necessario che la molestia debba sfociare in una patologia concla-
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materia di sicurezza pubblica, a cura di mAZZA-viGAnò, Torino, 2009 , 244.
40 Cass. pen., sez. v, 7 marzo 2011, n. 8832, in Ced Cass. 2010, rv 250202; id.,

sez. v, 2 maggio 2011, n. 16864, in Ced Cass. 2011, rv 250158. parla di «destabiliz-
zante turbamento psicologico», id., sez. v, 26 marzo 2010 2010, n.11945, in
Resp.civ. prev., 2010, n. 12, 2517. 



mata, ed anzi la tutela cautelare deve essere apprestata prima che
il disagio sfoci in vera patologia»41.

3.1. Il deficit di tassatività 
degli eventi previsti dall’art. 612-bis c.p.
e i suoi riflessi sull’elemento soggettivo del reato.

dei tre eventi previsti dall’art. 612-bis c.p., in via alternativa,
solo quello relativo al costringere la persona offesa ad alterare le pro-
prie abitudini di vita è ancorato a dati obiettivi, avendo un substrato
storico-fattuale che lo rende suscettibile di accertamento diretto e
non presuntivo42. poiché il cambiamento delle proprie abitudini di
vita deve essere la conseguenza della condotta persecutoria dell’a-
gente, vale a dire deve inquadrarsi quale “reazione difensiva” a
tale condotta, tale conseguenza «è quella che è accertabile con
maggiore facilità e sicurezza, in quanto essa si manifesta nel
mondo esterno e si concretizza, in ultima analisi, a sua volta, in
una condotta»43.

una volta provato il mutamento oggettivo del modus vivendi
della persona offesa (ciò che presuppone anche la prova delle abi-
tudini di quest’ultima antecedenti al reato, venendo meno, in caso
contrario, il termine di paragone della prova principale), il giudice
deve ancora accertare che tra tale mutamento e le condotte di mi-
naccia o molestia vi sia un rapporto di stretta causalità. il primo
comma dell’art. 612-bis c.p., «invero, non solo esige tale rapporto,
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41 Cass. pen., sez. v, 7 novembre 2011, n. 40105, in Foro It., 2011, 9, 464.
42 Tuttavia, per peCCioLi, Stalking: Bilancio di un anno dall’entrata in vigore, in

Dir. pen. proc., 2010, 403, poiché l’alterazione delle abitudini di vita può assumere
svariate forme, essendo potenzialmente illimitato il novero delle abitudini modi-
ficate a seguito delle condotte persecutorie, «una previsione espressa delle mo-
dalità di esplicazione dell’alterazione avrebbe potuto limitare l’applicazione con-
creta escludendo dalla rilevanza penale i comportamenti non rientranti nella
tipologia classificata ex lege».

43 Cass. pen., sez. v, 16 aprile 2012, n. 14391, cit., 193, la quale aggiunge, «se
Tizio, che era solito tenere il comportamento A, cambia abitudini e - dopo una
certa data e dopo che l’agente lo ha reiteratamente minacciato e/o molestato -
tiene il comportamento B, al giudicante, che debba verificare la sussistenza degli
estremi del reato di atti persecutori, compete accertare se tale mutamento sia
conseguenza della condotta dell’agente. nel fare ciò, da un lato, non potrà fare a
meno di considerare le dichiarazioni della persona offesa, dall’altro, logicamente,
dovrà valutare se la “nuova condotta” possa in qualche maniera essere idonea a
neutralizzare, a scongiurare, ad evitare quei comportamenti molesti e minacciosi
addebitati all’agente».



ma vuole anche che esso sussista in termini di “costrizione”; rap-
porto che, pertanto, non si potrà dirsi sussistente tutte le volte in
cui il cambiamento non sarà stato adottato dalla persona offesa
perché necessario (ovvero perché reattivo di una specifica condotta
già verificatasi), ma solo in quanto opportuno e volto ad anticipare
pericoli ancora mai manifestatisi sotto quella specifica formula ri-
conducibile a quella, altrettanto specifica, abitudine di vita»44.

invece, anche nell’evento dell’ingenerare un fondato timore per
l’incolumità della persona offesa o di un suo prossimo congiunto o di per-
sona alla medesima legata da relazione affettiva sembra evidente la ca-
renza di oggettività in quanto l’indagine finisce per essere incen-
trata sulla idoneità del comportamento tenuto dall’imputato a
cagionare il fondato timore45, a meno che non si siano già verificati
eventi lesivi dell’incolumità della persona offesa (comprovati da
referti medici di pronto soccorso o integranti altre contestate fatti-
specie di reato, come quelle di lesioni personali o violenza ses-
suale)46 e si voglia scongiurare il loro ripetersi.

L’idoneità ad ingenerare nella vittima un fondato timore per la
propria o altrui incolumità si è rinvenuta nel caso di atti persecutori
consumati in danno della convivente e del di lei figlio. La persona
offesa aveva conosciuto l’indagato frequentando in qualità di psico-
loga il carcere dove costui era ristretto, in quanto condannato per l’o-
micidio di una ex fidanzata che si era rifiutata di riallacciare una re-
lazione ormai finita. Con la scarcerazione del predetto il loro
rapporto si era trasformato in convivenza, ma il prevenuto avrebbe
manifestato ripetuti atteggiamenti di violenza che avrebbero co-
stretto la donna a lasciare con il figlio in più riprese il comune domi-
cilio per timore che i violenti atteggiamenti del prevenuto potessero
degenerare a danno suo e del minore. L’uomo l’avrebbe più volte
minacciata con il telefono ed avrebbe preso a seguirla in auto, tanto
che i carabinieri erano intervenuti in un’occasione controllando l’in-
dagato che aveva seguito gli spostamenti della donna e del figlio47.
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44 puLvirenTi, Note problematiche su alcuni profili procedimentali del delitto di “atti

persecutori” (stalking), in Dir. fam. pers., 2011, 953.45 Corte App. milano, sez. v, 14
dicembre 2011, n. 5123/11, in http//www.penalecontemporaneo.it.

45 Corte App. milano, sez. v, 14 dicembre 2011, n. 5123/11, in http//www.pena-
lecontemporaneo.it.

46 Cfr., Cass. pen., sez. v, 19 marzo 2013, n. 12790, in Diritto e Giustizia (20
marzo 2013).

47 Cass. pen., sez. v, 5 marzo 2012, n. 8641, in Diritto e Giustizia, 2012, nel con-
fermare la custodia cautelare in carcere dell’indagato, afferma che «La motiva-
zione del provvedimento impugnato compone quindi un quadro completo, che
raffigura una vicenda inquietante, collegata ad evidenti problemi di personalità
del F. a cui carico si pone il gravissimo episodio omicidiario maturato nel conte-



in definitiva, gli eventi descritti dall’art. 612-bis c.p. presen-
tano notevole deficit di tassatività in quanto, lungi dal connotarsi
in senso naturalistico, risultano «soggettivizzati» concernendo gli
effetti la salute della vittima provocati dalle condotte incriminate,
con conseguente difficoltà per il giudice di determinare il risultato
fenomenologicamente separabile dall’azione e a questa legata in
base ad un nesso di causalità48.

Anche se la Suprema Corte ne ha escluso profili di incostitu-
zionalità e si teme, di conseguenza, il rischio di oscillamenti giuri-
sprudenziali, l’opzione normativa è da ritenersi il frutto di una
precisa scelta di politica criminale che ha delineato condotte ed
eventi definiti in termini troppo ampi per meglio perseguire il
reato.

La difficoltà di accertare gli eventi lesivi degli atti persecutori
ha notevoli riflessi sul piano dell’elemento soggettivo del reato. Se,
infatti, la Suprema Corte, definisce il dolo generico del delitto de
quo come il «rappresentarsi gli effetti psicologici concretamente
realizzati»49, diviene difficile all’agente individuare la realizza-
zione di un evento non sufficientemente determinato dal legisla-
tore. per tali ragioni, la recente giurisprudenza di legittimità ha af-
fermato che «in tema di atti persecutori ex art. 612-bis c.p.,
trattandosi di reato abituale di evento, è sufficiente ad integrare
l’elemento soggettivo il dolo generico, quindi la volontà di porre
in essere le condotte di minaccia o di molestia, con la consapevo-
lezza della idoneità delle medesime alla produzione di uno degli
eventi alternativamente necessari per l’integrazione della fattispe-
cie legale. non occorre, invece, una rappresentazione anticipata
del risultato finale, ma, piuttosto, la costante consapevolezza,
nello sviluppo progressivo della situazione, dei precedenti attac-
chi e dell’apporto che ciascuno di essi arreca all’interesse protetto,
insita nella perdurante aggressione da parte del ricorrente della
sfera privata della persona offesa»50.
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sto di un precedente rapporto sentimentale, che il giudice di merito ha corretta-
mente valutato, unitamente a quello accertato nella specifica vicenda oggetto di
esame, ponendo al centro della propria decisione la necessità di prevenire il peri-
colo di protrazione e reiterazione dei comportamenti dell’uomo e la chiaramente
espressa esigenza di garantire con la tutela cautelare – e si tratta di riferimento
quanto mai pertinente – l’incolumità della persona offesa».

48 Cfr. mACrì, Modifiche alla disciplina delle circostanze aggravanti dell’omicidio e
del nuovo delitto di “Atti persecutori”, in Dir. pen. proc., 2009, 825; reSTA, Il decreto-
legge in materia di sicurezza e contrasto alla violenza sessuale, in Giur. Mer., 2009, 897.

49 Cass. pen., sez. v, 26 marzo 2010, n. 11945, cit.
50 Cass pen., sez. v, 15 maggio 2013, n. 20993, in Cass. pen., 2013, 4445, con an-

notazione critica dello scrivente, ivi, 4449, in quanto tale ricostruzione ermeneu-



4.  Il contesto conflittuale della crisi coniugale
non esclude lo stato di ansia,
anzi può aggravare il disvalore della condotta.

Tornando alla sentenza di legittimità n. 6384/14, il giudice
cautelare aveva escluso la presenza dei gravi indizi di colpevo-
lezza del reato di stalking proprio con riferimento all’evento del
perdurante stato di ansia o di paura.

in particolare, si era ricordato che, pur essendo il delitto di
atti persecutori reato abituale non basta ad integrarlo la mera ripe-
tizione di condotte lesive. e, nel caso di specie, il notevole flusso
telefonico dall’indagato all’ex moglie, sicuramente dal contenuto
minaccioso, non sarebbe stato univocamente sintomatico di una
condotta assillante tale da ingenerare il menzionato stato psichico.

il Tribunale della libertà aveva pertanto collegato i ripetuti
tentativi di contattare la moglie anche con espressioni minacciose
e ingiuriose in un contesto conflittuale tra ex coniugi e ha concluso
per la sussistenza degli estremi dell’ingiuria, minaccia e molestia,
per i quali non è ammessa la misura cautelare.

in definitiva, pur essendo presente la reiterazione delle con-
dotte persecutorie, mancherebbe rispetto ai delitti di molestie e
minacce, l’altro elemento previsto nella struttura della fattispecie
di stalking (e non previsto nei reati ex artt. 660 e 612 c.p.): la verifi-
cazione di almeno uno degli eventi previsti nell’art. 612-bis c.p. 51.
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tica, oltre che a spogliare il dolo, con riferimento ad uno degli elementi del fatto
tipico (ossia l’evento), della componente volitiva, accontentandosi solo di quella
intellettiva, finisce per ritenere sufficiente accertare la volontà di realizzare i com-
portamenti persecutori reiterati e l’idoneità di questi ultimi a cagionare uno degli
eventi previsti dall’art. 612-bis c.p. (se vis, minneLLA, Gli eventi del delitto di atti per-
secutori tra carenze di oggettività e difficoltà di accertamento processuale, in Cass. pen.,
2013, 160-161). in definitiva, si finisce per interpretare il delitto descritto dall’art.
612-bis c.p. come reato di pericolo concreto, e non causale, ritenendo sufficiente
accertare la volontà di realizzare i comportamenti reiterati idonei a cagionare l’e-
vento, facendo leva sulla rappresentazione della idoneità ex ante della condotta,
«valutazione ovviamente poco compatibile con una fattispecie di danno» (Bri-
CHeTTi-piSToreLLi, Gli atti persecutori. Entra nel codice la molestia reiterata, in Guida
dir., 2009, 10, 61).

51 Qualora manchi la prova positiva della verificazione di uno degli eventi
previsti dall’art. 612-bis c.p., gli atti persecutori potranno integrare i meno gravi
reati di minaccia grave continuata ex artt. 81 cpv. e 612 cpv. c.p. (cfr., Corte App.
milano, sez. v, 14 dicembre 2011, n. 5123/11, in http//www.penalecontemporaneo.it)
o molestie continuate ex artt. 81 cpv. 660 c.p. (cfr., Corte App. napoli, sez. ii, 15
ottobre, cit., assolto l’imputato del delitto di atti persecutori ex art. 612-bis c.p. de-
rubricando i diversi fatti contestati, in reato continuato di percosse, minacce e
molestie, ai sensi degli artt. 81, 581, 612 e 660 c.p.). in questi casi, per la ravvisare 



infatti, essendo il delitto di atti persecutori un reato di evento,
differisce dalla struttura del reato di minacce che pure ne può rap-
presentare un elemento costitutivo: «la norma che incrimina la mi-
naccia delinea infatti, a differenza di quella che qui interessa
(salva ovviamente la configurabilità del tentativo di quest’ultima),
un reato di pericolo, per la cui integrazione non è richiesto che il
bene tutelato sia realmente leso mediante l’incursione di timore
nella vittima. Solo per il reato di minacce vale dunque l’osserva-
zione che è sufficiente che il male prospettato sia anche soltanto
idoneo a incutere timore in un soggetto passivo generalizzato, me-
nomandone, per ciò solo, la sfera della libertà morale. nel reato di
atti persecutori rileva invece la risposta in concreto prodotta sul
soggetto passivo effettivo»52.

Stesso discorso vale per le molestie di cui all’art. 660 c.p., che
assurgono ad atti persecutori quando comportino «l’insorgenza di
uno degli stati pregiudizievoli della libertà morale della persona
offesa», senza che possa assumere rilevo che il procedimento
nasca da diverse denunce delle vittime solo per molestie, successi-
vamente confluite nell’imputazione per il reato di stalking53.
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l’unicità del disegno criminoso, occorre tener conto delle concrete modalità della
condotta e del (breve) lasso di tempo intercorso tra le molteplici violazioni della
medesima disposizione di legge. Alla luce del criterio di continenza, la diversa
qualificazione giuridica non comporta alcuna lesione del principio di correla-
zione tra fatto contestato e fatto ritenuto in sentenza, in quanto il fatto contenuto
non presenterà, rispetto a quello contenente, alcun elemento di novità che ne al-
teri la struttura.

52 Cass. pen., sez. v, 7 maggio 2010, n. 17698, in Riv. Pen., 2010, 730. diverso è
il discorso per il delitto di violenza privata ex art. 610 c.p. in quanto trattasi di
ipotesi speciale rispetto al reato di atti persecutori, essendo necessaria per la sua
consumazione non solo l’induzione del predetto stato d’ansia e timore, ma anche
la finalità di costringere altri a fare, tollerare o omettere qualcosa contro la sua
volontà, impedendone la libera determinazione e incidendo sulla sua libertà psi-
chica: cfr., Cass. pen., sez. iii, 13 giugno 2013, n. 25889, in Diritto e Giustizia (21
marzo 2013). nello stesso senso, id., sez. v, 7 aprile 2011, n. 20895, in Resp. civ.
prev., 2012, 6, 2002, con nota di SoLinAS: «se la norma incriminatrice di cui all’art.
612-bis è speciale rispetto a quelle che prevedono i reati di minaccia o molestia,
non lo è rispetto all’art. 610 c.c.. La violenza privata anzitutto può essere com-
messa con atti per sé violenti ed è poi soprattutto finalizzata a costringere la per-
sona offesa a fare, non fare, tollerare o omettere qualche cosa, cioè ad obbligarla
ad uno specifico comportamento. La previsione dell’art. 610 c.p. perciò non ge-
nera solo il turbamento emotivo occasionale dell’offeso per il riferimento ad un
male futuro, ma esclude la sua stessa volontà in atto di determinarsi nella pro-
pria attività, d’onde il quid pluris di cui all’art. 610 c.p.».

53 Cass. pen., sez. v, 3 febbraio 2014, n. 5206, in Diritto e Giustizia (4 febbraio
2014), ha ritenuto indifferente, ai fini della contestazione e successiva condanna
per il delitto di atti persecutori che le denunce-querele originarie avessero ad



La Suprema Corte, nell’accogliere il ricorso del p.m., ritiene il-
logico il percorso argomentativo seguito dal Tribunale, perché
questi, pur dilungandosi sui differenti contenuti delle narrazioni
di cui all’atto di querela e alle successive dichiarazioni rese al pub-
blico ministero, in ogni caso riconosce – come elemento comune
ad entrambi gli apporti orali – un comportamento molesto dell’in-
dagato posto in essere col mezzo del telefono, caratterizzato dalla
molteplicità di chiamate e s.m.s.54, anche a contenuto minatorio o
da atteggiamenti ossessivi (ad esempio, presentandosi nei luoghi
frequentati dalla donna oppure contattando persone vicine alla
stessa). e tuttavia, pur in presenza di tali elementi, esclude la sus-
sistenza di quello stato di ansia e paura manifestato dalla parte of-
fesa, richiamando a tal fine l’esistenza di chiamate della donna di-
rette all’ex marito e, in definitiva, il contesto conflittuale originato
dalla crisi della relazione di coppia tra i due coniugi, «cioè un dato
che non è assolutamente idoneo ad escludere o ridurre la sussi-
stenza dei gravi indizi di colpevolezza del reato in questione, ma
che anzi appare assai rilevante, tant’è che l’art. 612-bis, al secondo
comma, prevede addirittura come aggravante l’esistenza di rap-
porti di coniugio o di pregressi rapporti affettivi tra le parti».

4.1. Contesto conflittuale tra i coniugi e atti persecutori
per vedere i figli o in occasione degli incontri: il dolo
eventuale compatibile con l’art. 612-bis c.p.?

nel caso di coppie separate con figli, gli incontri dei genitori
per vedere i figli possono diventare occasione per lo stalker di
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oggetto solo il reato di molestie. nella pronuncia in oggetto, il ricorrente lamen-
tava la violazione di legge in ordine alla ritenuta sussistenza degli elementi costi-
tutivi del delitto di cui all’art. 612-bis c.p. in quanto nella condotta dell’imputato
sarebbero ravvisabili due differenti tipologie di reato, oggetto di autonome de-
nunce da parte delle persone offese, da unificare sotto il vincolo della continua-
zione. ma per gli ermellini risulta «essere errata la prospettiva dell’imputato per
cui i singoli fatti denunciati andrebbero qualificati come molestie continuate ex
artt. 81 e 660 c.p.; è sufficiente per la consumazione del delitto di atti persecutori
la realizzazione di una pluralità di condotte che, singolarmente considerate, pos-
sono anche non costituire già reato e il verificarsi di uno degli eventi in quanto
nella costruzione della fattispecie il legislatore ha indissolubilmente legato, in
termini di rapporto causale, l’insorgenza di uno degli stati pregiudizievoli della
libertà morale della persona offesa».

54 Cass. pen., sez. v, 18 aprile 2012, n. 14997, ha ritenuto configurabile il reato
di atti persecutori anche se le molestie avvengono attraverso ripetuti contatti te-
lefonici, essendo irrilevante, ai fini dell’esclusione o dell’attenuazione della col-



porre in essere ulteriori condotte invasive e avere un effetto desta-
bilizzante della serenità e dell’equilibrio psicologico dell’ex part-
ner.

Le condotte persecutorie possono essere ritenute tali, ai fini
della sussistenza nella ipotesi tipica della fattispecie di cui all’art.
612-bis c.p., ed in presenza di contatti relazionali tra gli ex coniugi
o conviventi che comunque debbano avvenire per fatti estranei al
semplice rapporto di coppia (tra i quali ultimi rientra la presenza
di figli minori con gestione del ruolo genitoriale, presenza di inte-
ressi economici comuni, ecc.) in quanto rivelino una volontà unidi-
rezionale di aggressione, di recare anche pretestuosamente o stru-
mentalmente un fastidio emotivo alla vittima, di costruire, a
prescindere dalle circostanze in cui è maturato il contatto con la
parte lesa, una situazione di malessere psicologico attraverso
un’attività che abitualmente e volutamente supera gli accettabili
canoni di relazione, pur parametrati a situazioni di fisiologica
conflittualità solitamente esistente fra le coppie separate, per di-
ventare violenta. 

La giurisprudenza di merito è intervenuta in una fattispecie
concreta affermando, in proposito, che «quando, a seguito di un
contatto necessario e dovuto tra ex partner, si instauri un mo-
mento di conflittualità fra le parti senza nessuna degenerazione
comportamentale, la condotta eventualmente aggressiva non si
può ritenere persecutoria, a meno che l’agente utilizzi strumental-
mente l’occasione di incontro per realizzare un’attività voluta-
mente molesta che trascenda dal tema e dal motivo dell’avvicina-
mento per trasformarsi in atteggiamento moralmente violento,
espressivo della sua volontà persecutoria»55.

una simile interpretazione, orientata dalla necessità di distin-
guere il momento conflittuale da quello unilateralmente aggres-
sivo, consente di individuare un preciso confine in tutte quelle si-
tuazioni dove agente e parte lesa si cerchino reciprocamente e
necessariamente per la gestione di situazioni giuridiche comuni
laddove, nella letteratura criminologica, il delitto di stalking pre-
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pevolezza, il fatto che l’agente fosse ubriaco. Cass. pen., sez. v, 18 luglio 2010 n.
27774, in Cass. pen. 2011, 10, 3508, ha affermato che «integrano il reato di stalking
le continue telefonate da parte di persona che ha già posto in essere atti aggres-
sivi, essendo del tutto irrilevante la circostanza  che solo alcune delle telefonate
effettuate siano state seguite da effettiva comunicazione, provando esattamente il
contrario, essendo un comportamento tipico di una persona sottoposta a tali tipi
di persecuzione rifiutare la risposta o spegnere il cellulare per evitare ulteriori
momenti di ansia e paura».

55 Trib. milano, 24 febbraio 2011, n. 9925, in Fam. min., 2011, 5, 50-51.



vede invece uno schema comportamentale diverso e stereotipato
con l’attore che cerca insistentemente la vittima la quale invece
tende a scappare dalle attività intrusive rifiutando ogni contatto
con l’agente56.

il caso deciso dal Tribunale milanese rientra perfettamente
nella casistica tipica dello stalking post separazione, dove la rottura
del rapporto matrimoniale fra marito e moglie, poteva identifi-
carsi in diversi fattori fra i quali anche una relazione extraconiu-
gale coltivata dall’imputato cui aveva fatto seguito la decisione
della moglie di andare a convivere con l’amico e compagno di la-
voro. Le condotte persecutorie avevano avuto inizio proprio dal
momento in cui la moglie aveva iniziato la relazione con un altro
uomo.

Tuttavia, correttamente il Giudice riteneva che tale ultima cir-
costanza non poteva essere surrettiziamente invocata come causa
di giustificazione o di attenuazione delle condotte persecutorie
dell’imputato, ma soltanto come chiave di lettura, in ambito psico-
logico, del suo comportamento. Ciò ha consentito al giudice stesso
di individuare, proprio nella non accettazione di tale situazione
affettiva della moglie la spinta per l’ossessione persecutoria posta
in essere dall’accusato il quale, invero, ha evidenziato anche ante-
riormente alla concretizzazione del (nuovo) legame, un rapporto
di tipo padronale nei confronti della donna.

Significativi della lettura del comportamento invadente ed as-
sillante dell’imputato sono stati i messaggi inviati dall’utenza in
uso all’imputato a quella della vittima. Già questo nucleo di fatti,
rappresentato da telefonate e messaggi dal contenuto ingiurioso e
esplicitamente o implicitamente minaccioso inviati da cellulari ri-
conducibili all’imputato o da cabine telefoniche site in zone in cui
lo stalker doveva trovarsi a causa della ricostruzione effettuata
sulla base degli accessi autostradali segnalati con il telepass, costi-
tuiscono – ad avviso del Tribunale di milano – uno dei gruppi di
condotte che il Giudice ritiene integrare, in quanto espressione
reiterata di volontà persecutoria che esula dalla necessità del con-
tatto interpersonale, il delitto di atti persecutori. 

Altro nucleo di condotte persecutorie che testimoniavano una
costante presenza intrusiva dell’imputato nella vita della persona
offesa è stato rappresentato dall’appostamento nei pressi del
luogo di lavoro della vittima (e del suo nuovo compagno) e dall’a-
ver volontariamente provocato il danneggiamento dell’autovet-
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56 BenedeTTo-ZAmpi-riCCi meSSori-CinGoLAni, Stalking: aspetti giuridici e me-

dico-legali, cit., 128 s.



tura condotta dall’ex moglie sulla quale si trovavano i figli della
coppia. Fatti che hanno portato all’arresto in flagranza dello stalker
(convalidato dal G.i.p., il quale applicava anche la misura caute-
lare del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla per-
sona offesa ex art. 282-ter c.p.p.).

per il Tribunale di milano, «oltre al grave episodio di danneg-
giamento del veicolo, che costituisce, nella reiterazione persecuto-
ria, una minaccia plurima, la sola presenza insistita dell’imputato
in luogo a lui estraneo, al di fuori di una soglia minima di tollera-
bilità determinata e limitata dalla semplice visione dei suoi figli
per verificarne lo stato di serenità anche alla luce di quanto prece-
dentemente concordato con la moglie in merito al divieto di fre-
quentazione degli stessi con il compagno della donna, costituisce
altro atto intrusivo che nel caso di specie si è sviluppato attraverso
una presenza insistita e finalizzata strumentalmente a recare tur-
bamento alla vittima»57.

La Suprema Corte, invece, si è occupata di un caso in cui un
marito è stato condannato per stalking ai danni dell’ex moglie in
caso di richieste, via telefono o s.m.s, troppo pressanti per vedere
la figlia. obiettivo dell’uomo era riuscire a vedere e sentire più
spesso la figlia, ma il suo comportamento ha avuto solo l’effetto di
provocare ansia e timore nella donna, come testimoniato dalla
presentazione di tre querele in tre mesi58. in particolare, l’imputato
profferiva frasi minacciose, “se ti tiro un calcio ti lascio segni pe-
renni” – “hai distrutto la mia vita ... fallo un’altra volta o vengo io
da te”, inviate con telefonate e messaggi, per costringere la per-
sona offesa a fargli vedere e sentire frequentemente la figlia anche
in contrasto con quanto stabilito dal Tribunale per i minorenni59.
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57 Sempre Trib. milano, 24 febbraio 2011, n. 9925, ivi, 54.
58 Cass. pen., sez. v, 5 dicembre 2013, n. 48755, in Diritto e Giustizia (5 dicem-

bre 2013), che ha ritenuto corretta applicazione della ipotesi di reato enunciata
dall’art. 612-bis c.p. in quanto il giudice di merito ha evidenziato con congrua
motivazione il verificarsi di plurimi episodi di minacce e molestie, che costitui-
vano espressione della condotta tesa a realizzare il perdurante stato di ansia
della persona offesa - secondo le precise e coerenti argomentazioni svolte dal
giudice di appello ove sottolinea lo stato di ansia e timore palesato dalla donna,
che aveva rivolto plurime richieste di aiuto, ed aveva presentato tre querele nel
periodo di tre mesi. inoltre risulta evidenziato che lo stato di timore della per-
sona offesa era emerso altresì da relazione dei Servizi sociali del 29-1-2010.

59 per un caso simile, riguardava fatti di stalking precedenti all’entrata in vi-
gore del decreto-legge n. 11 del 2009, inquadrati nella fattispecie di violenza pri-
vata, Cass. pen., sez. vi, 10 febbraio 2012, n. 5365: «Le pressioni realizzate dalla
madre all’indirizzo dei figli, volte ad impedire loro di vedere il padre astratta-
mente rientrano nel paradigma normativo del delitto di violenza privata».



Al contrario, vi possono essere non solo azioni rivolte diretta-
mente e fisicamente contro la vittima della persecuzione (il co-
niuge), ma anche atti che si riflettono indirettamente sulla vittima,
attraverso il coinvolgimento dei figli nella disputa, provocandole
un disagio certamente assimilabile a un grave stato di ansia. in un
caso pratico, in cui il marito, con le sue incursioni persecutorie
verso i figli (ma aventi come obiettivo quello di colpire la moglie),
modificava in negativo il clima familiare e alterava in questo
modo le normali abitudini di vita sia della moglie sia dei figli, il
giudice amministrativo ha ritenuto che l’ammonimento del Que-
store ex art. 8 d.l. n. 11 del 2009 è «da intendere principalmente
come un invito al ricorrente perché elabori la fase della separa-
zione con un diverso atteggiamento, astenendosi da inutili pole-
miche con la moglie ed evitando di rappresentare ai figli il con-
flitto tra le figure genitoriali; su questo presupposto è possibile
che nel tempo, con l’evolversi della situazione familiare, l’utilità
dell’ammonimento venga meno. Tuttavia con riguardo al mo-
mento in cui il provvedimento è stato emesso si può ritenere che
la misura dell’ammonimento fosse giustificata»60.

in tutti questi casi si pone il problema della compatibilità del
dolo eventuale con la fattispecie di atti persecutori. per autorevole
dottrina, invero, «sembra da escludere la configurabilità del fatto
a titolo di dolo eventuale: l’intendimento persecutorio dello
stalking presuppone, infatti, che la volontà dell’agente sia diretta
proprio a provocare l’assillo della vittima»61.

ma una simile interpretazione «restringe ulteriormente l’am-
bito di applicazione della fattispecie in esame, sembrando dimen-
ticare la realtà criminologica di riferimento»62, nella quale lo stalker
non sempre agisce rappresentandosi e volendo prima dell’inizio
delle azioni persecutorie la realizzazione degli eventi previsti
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60 T.A.r. Lombardia - Brescia, sez. ii, 30 gennaio–8 maggio 2013, n. 444, in

Diritto e Giustizia 2013.
61 FiAndACA-muSCo, Diritto penale, parte speciale, Giuffré, 2009, vol. ii, tomo i,

addenda, 10. Contra, piTTAro, Introdotta la disciplina dello stalking dalle misure ur-
genti in materia di pubblica sicurezza, in Famiglia e Diritto, 2009, 661.

62 mAuGeri, Lo stalking tra necessità politico-criminale e promozione mediatica,
cit., 172, nota 226, secondo cui l’accertamento della rappresentazione e della vo-
lontà dell’evento rende ulteriormente problematica l’interpretazione della fatti-
specie come reato causale perché molto spesso l’autore non agisce con uno scopo
distruttivo ma con un obiettivo affettivo: «sotto un profilo psichiatrico in entrambi
i casi si parla di intento persecutorio, sia che il molestatore cerchi di allacciare o
riprendere una relazione, sia se intende vendicarsi o, comunque, punire la vit-
tima; sotto un profilo penalistico l’intento affettivo sembra difficilmente compati-
bile con la volontà di cagionare l’evento descritto dall’art. 612-bis c.p.».



dall’art. 612-bis c.p. Talvolta, infatti, il soggetto attivo nello svi-
luppo progressivo della catena persecutoria si rappresenta come
seriamente possibile (ma non come certo) il verificarsi dell’evento
come conseguenza delle aggressioni alla sfera della libertà morale
e, pur di non rinunciare all’azione e ai vantaggi che se ne ripro-
mette, accetta il rischio di cagionare uno stato di ansia o di paura,
o di ingenerare un fondato timore per l’incolumità della vittima
ovvero di costringerla ad alterare le proprie abitudini di vita63.

5.  Lo stalking non escluso dalla reciprocità
delle condotte persecutorie.

in giurisprudenza si ritiene che «la reciprocità dei comporta-
menti molesti non esclude la configurabilità del delitto di atti per-
secutori, incombendo, in tale ipotesi, sul giudice un più accurato
onere di motivazione in ordine alla sussistenza dell’evento di
danno»64.

per giungere a tale conclusione si è partiti dalla premessa
che il reato descritto dall’art. 612-bis c.p. prevede che dal compor-
tamento reiteratamente minaccioso o comunque molesto dell’a-
gente derivi, quale ulteriore evento dannoso, un perdurante stato
d’ansia o di paura della persona offesa, oppure un fondato timore
della stessa per l’incolumità propria o di soggetti vicini, oppure
ancora il mutamento necessitato delle proprie abitudini di vita:
tre fattispecie che valgono a connotare la posizione della persona
offesa come quella di un soggetto violato nella propria libertà
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63 ZAnASi, L’odioso reato di stalking, milano, Giuffré, 2012, 66.
64 Cass. pen., sez. v, 24 settembre 2012, n. 36737, cit.; id., sez. iii, 14 novembre

2013, n. 45648, cit., in un caso di stalking consumato ai dai dell’amante che tentava
di riavvicinarsi al proprio coniuge: «ora nel caso in esame la Corte territoriale ha
escluso che si versasse in una situazione di reciprocità, pur avendo dato atto di
alcuni episodi in cui la donna avrebbe affrontato l’imputato con fare aggressivo,
tale, però, da non incidere sulla sua situazione di stress rimasta inalterata ed,
anzi, accentuatasi con il trascorrere del tempo e l’intensificarsi dei comporta-
menti intimidatori dell’u. non può, quindi, parlarsi nell’ambito della vicenda in
esame, di reciprocità quanto meno nel senso inteso dal ricorrente, avendo la
Corte escluso che le due parti agissero ad armi pari (emblematico l’accenno della
Corte ai tentativi operati in modo anche energico dalla d. per far desistere il suo
ex amante dall’idea di diffondere le fotografie che la ritraevano in pose sexy in
vista di un tentativo di recupero della pace familiare e di un riavvicinamento al
proprio coniuge)». Contra, Cass. pen., sez. v, 11 febbraio 2014, n. 8364, cit., ritiene
che la “reciprocità” degli atti persecutori escluda la rilevanza penale delle con-
dotte ex art. 612-bis c.p.
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morale – come si desume dalla collocazione sistematica della
norma nella sezione iii, del titolo 12 del secondo libro del c.p.65 –
e costretto ad una posizione seriamente difensiva a causa della
debordante invasività degli atti vessatori posti in essere dall’a-
gente.

Si tratta, come è evidente, di un accertamento che in tanto
può dirsi incensurabile quanto ai requisiti della «offesa» e della
«difesa», in quanto sia esteso a sindacare tutti gli elementi utili
offerti alla cognizione del giudice ed in particolare quelli che
possono servire a sceverare un comportamento effettivamente
persecutorio da altro comportamento invece ricadente nell’am-
bito di una litigiosità, ad armi pari, nell’ambito di un rapporto
che risulti aggressivo, sia pure con modalità extra-ordinem, ma in
maniera biunivoca. per i giudici di legittimità, tuttavia, «non si
intende peraltro sostenere che la “reciprocità” dei comporta-
menti molesti comporti necessariamente la esclusione, in linea di
principio, della rilevanza penale delle condotte come persecuto-
rie ex art. 612-bis c.p. ma si vuole richiamare l’attenzione su un
dato che, ove ricorrente, comporterebbe un più accurato onere di
motivazione in capo al giudice in ordine al modo in cui si ver-
rebbe a configurare in concreto, quale conseguenza del compor-
tamento di ciascuno, lo stato d’ansia o di paura della presunta
persona offesa, o il suo effettivo timore per l’incolumità propria
o di persone a lei vicine o la necessità del mutamento delle abi-
tudini di vita»66.

deve valutarsi, quindi, nel caso della reciprocità dei com-
portamenti se vi sia una la posizione di ingiustificata predomi-
nanza di uno dei due contendenti, tale da consentire di qualifi-
carne le iniziative minacciose e moleste come atti di natura
persecutoria e le reazioni della vittima come esplicazione di un
meccanismo di difesa volto a sopraffare la paura: in tal caso non
potendo accertarsi se la vittima sia necessariamente inerme, alla
mercé del suo molestatore e incapace di reagire, la situazione di
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65 per Cass. pen., sez. v, 21 novembre 2013, n. 46446, in Diritto e Giustizia (22

novembre 2013), «il bene giuridico tutelato della norma sul delitto di atti perse-
cutori è la tutela della persona nelle normali e quotidiane relazioni intersogget-
tive, a salvaguardia della sua personalità, cosicché atti ripetuti, idonei ad incidere
gravemente sulla libertà di autodeterminazione della persona e a compromettere
durevolmente il suo equilibrio psichico, fino ad ingenerare timori per la sua inco-
lumità, integrano la fattispecie criminosa ex art. 612-bis c.p.».

66 Cass. pen., sez. v, 5 febbraio 2010, n. 17698, cit.. Anche per Cass. civ., sez.
un., 28 maggio 2012, n. 8407, in Giust. civ. Mass., 2012, 5, 677, la disciplina degli
atti persecutori non prevede fa reciprocità come ragione di esclusione del reato.



stress o di ansia ben può ingenerare reazioni incontrollate anche
nei riguardi del proprio molestatore, che non escludono la sussi-
stenza del reato67.

6.  Le modifiche allo stalking introdotte dalle legge n. 119/2013:
a) il restyling al delitto di atti persecutori.

il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, poi convertito nella
legge 15 ottobre 2013, n. 119, segna una tappa importante nel di-
battito riguardante le misure da adottare nel contrasto dei delitti
su vittime vulnerabili e, in particolare, di quelli caratterizzati da
violenza di genere.

va detto che, negli ultimi anni, l’attenzione al tema si è tra-
dotta non solo in importanti novità legislative nell’ambito del
nostro ordinamento interno (su tutte si ricordano l’introdu-
zione del delitto di atti persecutori con d.l. n. 11/2009, conver-
tito con modifiche nella legge n. 38/2009; o, in tempi ancor più
recenti, le novità recate dalla legge n. 172/2012), ma anche in
una serie di interventi normativi in sede sovranazionale – sia in
ambito u.e. (come visto con particolare riferimento alla diret-
tiva 2011/99/ue parlamento e Consiglio dell’unione europea
sull’ordine di protezione europeo) sia nell’ambito del Consiglio
d’europa – attraverso i quali si è posta crescente attenzione alla
condizione delle vittime vulnerabili, ai reati in danno di minori
e alle ipotesi delittuose qualificabili come violenza di genere. Si
ricordano in questa sede, solo per citare le principali fonti so-
vranazionali di recente conio, la direttiva 2012/29/ue, che isti-
tuisce norme minime in materia di diritti, assistenza e prote-
zione delle vittime di reato e che sostituisce la previgente
decisione quadro 2001/220/GAi; la Convenzione sulla prote-
zione dei minori dallo sfruttamento e dagli abusi sessuali, fir-
mata a Lanzarote il 25 ottobre 2007 (e ratificata dall’italia lo
scorso anno con la citata legge n. 172/2012); e, soprattutto, la
Convenzione di istanbul sulla prevenzione e la lotta contro la
violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (11
maggio 2011), recentemente ratificata dal nostro paese con
legge n. 77 del 27 giugno 2013.

L’art. 3 della legge n. 119 del 2013, sostituisce il secondo
comma dell’art. 612-bis c.p. statuendo che «La pena è aumentata se
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giudizio su percezioni, in Guida dir., 2014, 7, 59.



il fatto è commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o da
persona che è o è stata legata da relazione alla persona offesa ov-
vero se il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o tele-
matici».

È stato ampliato il ventaglio delle ipotesi aggravate (il cui au-
mento della pena non è più predeterminato, mentre prima era
previsto l’aumento fisso di un terzo), essendo venuto meno l’e-
sclusivo riferimento al coniuge “legalmente” separato, ben potendo
il fatto essere commesso dal coniuge “separato di fatto”, elimi-
nando, in tal modo una palese disparità di trattamento eviden-
ziata in dottrina68.

L’agente può essere inoltre non soltanto colui che è stato le-
gato da una precedente relazione affettiva con la persona offesa
ma colui che “attualmente” vive questo legame69. La pregressa for-
mulazione della norma, in tali casi, come evidenziato da autore-
vole dottrina, portava ad una controvertibile plausibilità politico-
criminale dell’aggravamento di pena: «nella diversa prospettiva
dell’autore del fatto, una tendenza a perseguitare finalizzata a re-
cuperare un legame perduto potrebbe infatti essere sintomatica di
una più attenuata colpevolezza e potrebbe, pertanto, al contrario
giustificare un trattamento penale più benevolo»70. La novella del
2013 ha tuttavia sconfessato tale opinione dottrinale per la quale
tale ultima condotta persecutoria posta in essere dall’ex sarebbe
meritevole di un’attenuazione della pena, ritenendola equipara-
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68 vALSeCCHi, Il delitto di «atti persecutori» (c.d. stalking), in mAZZA-viGAno, Il

Pacchetto sicurezza 2009, 242: «se la ratio dell’aggravante sta davvero nel disvalore
rappresentato dalla mancata accettazione, da parte dello stalker, della fine del
rapporto sentimentale, allora non comprendiamo per quale motivo la sanzione
per tale disvalore “aggiuntivo” del fatto debba essere fatta dipendere da un
provvedimento giudiziario, che potrebbe anche tardare ad essere pronunciato
per ragioni indipendenti dalla volontà delle parti, e non piuttosto dalla semplice
manifestazione di volontà della vittima che abbia a suo tempo escluso dalla pro-
pria vita l’ex partner, ponendo fine di fatto alla relazione sentimentale».

69 Corte Appello napoli, sez. ii, 15 ottobre 2010, cit.: «La ratio dell’aggravante
de qua risiede proprio nel maggior disvalore che il legislatore ha ravvisato nella
condotta di chi ponga in essere atti persecutori in danno di un soggetto con il
quale preesisteva un legame affettivo successivamente interrotto, ossia già esau-
rito allorquando la condotta è stata posta in essere. orbene, al di la di quelle che
possono essere le perplessità in relazione a detta scelta normativa (non compren-
dendosi, infatti, per quale ragione la medesima condotta sarebbe meno grave in
costanza di relazione affettiva o coniugio), appare di tutta evidenza che condi-
zione di configurabilità di detta aggravante sia la cessazione del legame affettivo
o di coniugio in epoca precedente rispetto alla condotta penalmente rilevante».

70 FiAndACA-muSCo, Diritto penale, parte speciale, vol. ii, tomo i, Giuffrè, 2009,
addenda, 11.



bile, alla stessa stregua, di quella consumata dal partner “attuale”
della vittima.

infine, il legislatore, preso atto che il cyberstalking71 è sovente
più invasivo e dannoso dello stalking tradizionale, ha aggiunto, tra
le ipotesi aggravate della fattispecie base del delitto di atti perse-
cutori, «se il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o
telematici».

6.1. Segue: b) il braccialetto elettronico
e la probation cautelare 

poiché la stessa esigenza di temperare la misura anti-stalking
alla situazione di fatto da tutelare in via cautelare si estende alle
misure diverse dal divieto di avvicinamento72, laddove il quadro
sia tale da applicare misure cautelari maggiormente restrittive
della libertà personale, il giudice, ove possibile, dovrà modellare
la misura tenendo conto delle concrete modalità operative di di-
spiegamento degli atti persecutori73.

Ad esempio, quando all’interno della cornice persecutoria si
inseriscono minacce e/o molestie tramite internet o altri canali
informatici, qualora il giudice cautelare applichi gli arresti domici-
liari74, per scongiurare il pericolo di reiterazione del reato di atti
persecutori o quello per la genuinità della prova, dovrà inserire
tra i contenuti della misura custodiale anche il divieto di comuni-
care con terze persone, estranee ai familiari conviventi che, in as-
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71 Cass. pen., sez. v, 24 giugno 2011, n. 25488, ha ritenuto idoneo a configu-

rare il delitto di atti persecutori l’invio di continui messaggi inviati tramite il so-
cial network Facebook contenenti minacce ed ingiurie; allo stesso modo, Cass.
pen., sez. v, 12 aprile 2012 n. 13878, cit., ha condannato ex art. 612-bis c.p. il perse-
cutore che prendeva di mira due ragazze utilizzando sempre il social network
per inviare messaggi molesti.

72 Cfr. CoLLini, Il divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa
tra principio di legalità e discrezionalità giudiziale, in http://www.penalecontempora-
neo.it (24 gennaio 2012).

73 Cass. pen., sez. v, 14 giugno 2012, n. 23626, in Dir. fam. pers., 2012, 1584, ha
confermato la misura cautelare degli arresti domiciliari all’ex marito, indagato
del delitto di atti persecutori, di cui all’art. 612 bis c.p., per aver consumato conti-
nui, numerosi e ripetuti atti di vessazione, minacce, molestie, ingiurie e percosse
ai danni della moglie, anche dopo la separazione.

74 Cass. pen., sez. v, 30 agosto 2010 n. 32404, in Cass. pen., 2011, 967, ha con-
fermato il provvedimento di custodia cautelare (prima in carcere, poi agli arresti
domiciliari) all’indagato di atti persecutori che, all’interno di un estenuante stilli-
cidio persecutorio, aveva anche diffuso su Facebook una serie di filmati e fotogra-
fie a sfondo sessuale che ritraevano la propria ex.



senza di prescrizioni dettagliate e specifiche, «vale anche per le co-
municazioni tramite internet sul sito facebook»75.

il giudice, inoltre, nel disporre la misura degli arresti domici-
liari, potrà applicare, ai sensi dell’art. 275-bis c.p.p., il braccialetto
elettronico per controllare i movimenti dello stalker.

in verità, la legge n. 119/2013 ha esteso anche all’allontanamento
dalla casa familiare, di cui all’art. 282-bis c.p.p., «le modalità di con-
trollo previste dall’art. 275-bis c.p.p.», ma non al divieto di avvicina-
mento ex art. 282-ter c.p.p., cioè proprio la misura naturalmente de-
putata a tutelare le vittime dello stalking (per ragioni non condivisibili
visto che il grado di limitazione della libertà personale per entrambe
le misure è pressoché identico). ritengo, tuttavia, che all’estensione
del braccialetto elettronico all’indagato di atti persecutori colpito dal
divieto di avvicinamento non osti il principio di legalità in materia di
misure cautelari76 in quanto «la previsione di cui all’art. 275-bis c.p.p.,
non ha introdotto una nuova misura coercitiva ma unicamente una
modalità di esecuzione di una misura cautelare personale»77, ma il di-
ritto inviolabile alla libertà personale la cui limitazione può avvenire
ex art. 13 Cost. solo nei “casi” e nei “modi” previsti dalla legge.
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75 Cass. pen., sez. iv, 31 gennaio 2012, n. 4064, in Guida dir., 2012, 12, 87. nello

stesso senso, Cass. pen., sez. ii, 29 settembre 2010 n. 37151, in Arc. N. proc. pen.,
2011, 1, 53, con l’importante precisazione che «l’uso di internet non è illecito
quando assume mera funzione conoscitiva».

76 Fondamentale, in argomento, Cass. pen., Sez. unite, 30 maggio 2006, n.
29907, LA STeLLA, in Cass. pen., 2006, 3973, per la quale «il codice di procedura
penale, sulla scorta del modello fornito dalla formula costituzionale, all’interno
dei pilastri fondamentali del sistema delle cautele incidenti sulla libertà perso-
nale, sancisce nell’art. 272 c.p.p. che “le libertà della persona possono essere li-
mitate con misure cautelari soltanto a norma delle disposizioni del presente ti-
tolo”. Quella espressa dalla norma processuale non è la mera sottolineatura
della necessità di previsione legale, che già scaturisce dalla doppia riserva, di
legge e di giurisdizione, dettata dall’art. 13, comma 2, Cost. per ogni forma di
compressione della libertà personale riflettendosi in essa piuttosto il proposito
di ridurre ad un “numero chiuso” le figure di misure limitative della libertà
utilizzabili in funzione cautelare nel corso del procedimento penale, non po-
tendo quindi essere applicate misure e prescrizioni diverse da quelle espressa-
mente considerate. È grazie soprattutto all’impiego dell’avverbio «soltanto»
che il significato garantistico del principio di legalità si apprezza sotto il profilo
della tassatività e tipicità, in quanto diretto a vincolare rigorosamente alla pre-
visione legislativa (cioè ai soli “casi e modi” previsti dalla legge) l’esercizio
della discrezionalità del giudice a cui è inibito creare ex novo, attraverso l’o-
smosi e il cumulo di più prescrizioni o misure, ulteriori “tipi”, estranei alla pur
vasta gamma degli specifici modelli, coercitivi ed interdittivi, normativamente
predisposti».

77 Cass. pen., sez. i, 17 giugno 2013, n. 26275, ricorda che la previsione di cui
all’art. 275-bis c.p.p., «non ha introdotto una nuova misura coercitiva ma unica-



Tale estensione, tuttavia, si palesa come necessaria per garan-
tire la tutela “dinamica” delle vittime di atti persecutori, come
confermano anche le norme comunitarie sull’ordine di protezione
europeo.

La stessa legge 119/2013 ha introdotto per la prima volta nel
nostro sistema una probation cautelare, aggiungendo all’art. 282-
quater, comma 1, c.p.p. il seguente periodo: «Quando l’imputato
si sottopone positivamente ad un programma di prevenzione
della violenza organizzato dai servizi socio-assistenziali del ter-
ritorio, il responsabile del servizio ne dà comunicazione al pub-
blico ministero e al giudice ai fini della valutazione ai sensi del-
l’articolo 299, comma 2», ossia dell’attenuazione delle esigenze
cautelari e della sostituzione della misura con altra meno gra-
vosa.

Come affermato dall’ufficio del massimario della Corte di
Cassazione, non è chiaro il significato del generico dovere di co-
municazione al “giudice”, atteso che quest’ultimo, ad esempio,
nella fase delle indagini preliminari, non è titolare di un indi-
scriminato potere di procedere motu proprio alla revoca o sosti-
tuzione della misura cautelare, necessitando di un impulso in
tal senso da parte del pubblico ministero o dell’indagato, salvo
che non ricorrano le specifiche condizioni descritte nel terzo
comma dell’art. 299 c.p.p.. Sembra peraltro da escludersi che il
potenziale inserimento anche del giudice delle indagini prelimi-
nari tra i destinatari della comunicazione valga ad ampliare il
ventaglio delle ipotesi in cui questi è tenuto a rivalutare d’uffi-
cio la situazione cautelare dell’indagato, trattandosi di conclu-
sione che avrebbe richiesto indici normativi più espliciti. ed al-
lora delle due l’una: o si ritiene che il giudice delle indagini
preliminari, ricevuta la comunicazione, debba trasmetterla al
pubblico ministero (che peraltro l’ha già ricevuta) per le sue va-
lutazioni ovvero deve concludersi che prima dell’esercizio del-
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mente una modalità di esecuzione di una misura cautelare personale, la cui ap-
plicazione viene disposta dal giudice contestualmente agli arresti domiciliari in
considerazione della natura e del grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel
caso concreto, e subordinatamente al consenso dell’indagato all’adozione dello
strumento elettronico, e il braccialetto rappresenta una cautela che il giudice può
adottare, se lo ritiene necessario, non già ai fini della adeguatezza della misura
più lieve, e quindi per rafforzare il divieto di non allontanarsi dalla propria abi-
tazione, ma ai fini del giudizio - da compiersi nel procedimento di scelta delle
misure - sulla capacità effettiva dell’indagato di autolimitare la propria libertà
personale di movimento, assumendo l’impegno di installare il braccialetto e di
osservare le relative prescrizioni».



l’azione penale l’unico destinatario della comunicazione sia il
pubblico ministero78.

invero, richiamando il disposto dell’art. 299, comma 3-bis,
c.p.p., laddove stabilisce che il giudice prima di provvedere in or-
dine alla revoca o alla sostituzione delle misure coercitive o inter-
dittive, deve sentire il p.m., potrebbe ritenersi che per il legislatore
la regola secondo la quale la comunicazione viene fatta al giudice
e al p.m. è tale da evitare eventuali inerzie da parte di quest’ul-
timo. Sotto tale aspetto, la norma non appare superflua come rite-
nuto dall’ufficio del massimario della Cassazione aderendo all’o-
pinione che, nel corso delle indagini preliminari, dovrebbe essere
solo il p.m. il destinatario della comunicazione.

pur avendo il legislatore italiano rifiutato di costruire la fatti-
specie incriminatrice di stalking a misura di un “tipo d’autore”,
tale disposizione potrebbe essere un primo passo per prevedere
una probation processuale (con la possibilità per l’imputato di atti
persecutori di seguire un percorso terapeutico o di sostegno psico-
logico per disintossicarsi), prevedendo, alla stessa stregua del pro-
cesso penale minorile, la sospensione del processo condizionata
alla sottoposizione volontaria dell’imputato a trattamento psichia-
trico o psicologico. Con la prospettiva dell’estinzione del reato in
caso di esito positivo del trattamento o con l’aggravamento delle
conseguenze sanzionatorie nell’ipotesi negativa79.

La diversa soluzione adottata dal legislatore, foriera di qual-
che critica, soprattutto nel versante psicoterapeutico80, rivela l’in-
tenzione di attenuare l’idea che il fatto tipico possa identificarsi
esclusivamente con quella che è la percezione tradizionale dello
stalking.

6.2. Segue: c) l’arresto in flagranza dello stalker.

una delle più rilevanti (e discutibili) novità contenute nel de-
creto riguarda invece la previsione dell’arresto obbligatorio in fla-
granza di reato (art. 380 c.p.p., comma 2, lett. l-ter, c.p.p.) per il de-
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del delitto di atti persecutori, CAdoppi, Con norme sul recupero del molestatore più
completa la disciplina anti-stalking, cit., 12.

80 Sulla necessità di sottoporre lo stalker o trattamenti terapici, cfr., da ultimo,
m. LATTAnZi, Persone emotivamente ferite che la società civile tratta come “rifiuti indif-
ferenziati”, in Fam. min., 2011, 8, 26).



litto di atti persecutori (come anche per i maltrattamenti in fami-
glia). 

Sebbene, anche in questo caso, l’intento sia quello di appre-
stare una difesa più incisiva delle vittime di questi reati, interve-
nendo in via precautelare con maggiore estensione e senza alcuna
discrezionalità valutativa ex art. 381 c.p.p. circa la gravità del fatto
e la personalità del soggetto, non può non osservarsi che si tratta,
in ambedue i casi, di reati necessariamente abituali; ed è noto, per
aver costituito tema ampiamente dibattuto tanto in dottrina
quanto in giurisprudenza, che la condizione di flagranza (o anche
di quasi flagranza) nei reati abituali è di accertamento assai pro-
blematico e tecnicamente di difficile configurabilità81.

in giurisprudenza, ad esempio, in tema di arresto in fla-
granza, si è escluso lo stato di c.d. “quasi-flagranza” quando l’a-
zione che porta all’arresto trova il suo momento iniziale non già in
un immediato inseguimento da parte della polizia giudiziaria, ma
in una denuncia della persona offesa, raccolta quando si era già
consumata l’ultima frazione della condotta delittuosa82. nel caso
di specie, gli agenti di polizia giudiziaria sono pervenuti all’accer-
tamento del reato di maltrattamenti ed alla identificazione del col-
pevole soltanto dopo aver sentito la persona offesa ed un suo fa-
miliare: l’individuazione del reo, pertanto, non è avvenuta a
seguito della diretta percezione degli accadimenti da parte di chi
ha operato l’arresto, ma sulla base delle indicazioni fornite dalla
persona offesa e da un terzo; sicché nell’azione dei militari si è in-
serita un’attività investigativa, estranea alla ratio dell’istituto della
“quasi flagranza”.

L’orientamento più recente, invece, sostiene, con riferimento
al delitto di maltrattamenti (ma le conclusioni possono estendersi
anche al reato di stalking, trattandosi di reato anch’esso abituale)
che poiché gli atti in cui si concreta il reato di all’art. 572 c.p. non
devono necessariamente tutti sostanziare singole autonome ipo-
tesi di reato, è ben possibile procedere all’arresto in flagranza
dell’autore del reato quando gli operanti della polizia giudiziaria
abbiano diretta percezione di un “segmento” commissivo della
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condotta che, pur non integrante ex se reato, risulti non indiffe-
rente nell’ottica volta a dimostrare sul piano indiziario l’ipotesi di
reato83. La Suprema Corte, accogliendo il ricorso del pubblico mi-
nistero, ha annullato, ritenendo l’arresto legittimamente avvenuto,
il provvedimento con cui, invece, il G.i.p. non aveva convalidato
l’arresto ritenendo che questo era stato eseguito a significativa di-
stanza di tempo dall’ultimo “segmento” della condotta delittuosa,
affermando erroneamente che la condotta tenuta dall’indagato e
dagli operanti direttamente percepita – l’aver tentato di aprire lo
sportello dell’autovettura di servizio ove si trovava la vittima –
non aveva autonomo rilevo penale84. 

Quindi, come affermato in dottrina, la disposizione ex art. 380
c.p.p., comma 2, lett. l-ter, c.p.p. «non pare incompatibile con la
circostanza che in entrambi i casi ci si trova in presenza di “reati
abituali”, giacché, com’è ovvio, sia per lo stalking che per i maltrat-
tamenti, non è affatto necessario che “tutti” gli atti che concretiz-
zano il reato debbano necessariamente tutti sostanziare singole
autonome ipotesi di reato, confluendo, anzi, tali atti, integranti o
no di per sé soli il reato, nell’apprezzamento complessivo della
condotta sì da poterne desumerne la rilevanza penale»85.

e così, in presenza di atti di molestia, reiterati, concretatisi (non
solo in telefonate, s.m.s., scritti sui muri vicino ai luoghi di lavoro,
ma) anche nel creare su facebook un account a nome della persona of-
fesa in cui si manifestava la disponibilità della medesima ad incon-
tri sessuali con l’indicazione dei suoi numeri di telefono, l’indagato
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nella quasi-flagranza anche elementi raccolti da terzi che portino all’arresto, id.,
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C.E.D. Cass., n. 221764; Sez. v, 7 giugno 1999, n. 2738, in Cass. pen., 2000, 3065.

84 Cass. pen., sez. vi, 8 agosto 2013, n. 34551: «non sembra dubbio che il con-
tegno nell’occasione ascritto al …, per come descritto nel provvedimento impu-
gnato, rappresenta un momento di continuità con le condotte di sopraffazione in
precedenza denunziate dalla persona offesa che, unitariamente viste, danno
corpo al reato contestato. ne viene la legittimità dell’arresto atteso che la stessa
definitiva percezione dei fatti in contestazione, pur se nell’ultimo segmento com-
missivo, non indifferente nell’ottica volta a conclamare sul piano indiziario l’ipo-
tesi di reato contestata, è avvenuta da parte di chi ha operato l’arresto, costi-
tuendo le indicazioni fornite in precedenza dalla persona offesa e dal padre della
stessa momenti complessivi dell’attività investigativa poi definitivamente corro-
borata dall’ulteriore contegno del … il giorno dell’arresto».

85 AmATo, Il riferimento allo stato di ansia potrebbe suscitare il rischio di fondare il
giudizio su percezioni, cit., 58. 



è arrestato in flagranza di reato all’interno di un internet point men-
tre, navigando su facebook, era connesso a siffatto account86.

Fermo restando che la ragionevole prospettiva di un più
esteso uso degli arresti in relazione ai reati in esame, in dipen-
denza dell’obbligatorietà degli stessi, non deve far perdere di vista
la necessità di un rigoroso controllo circa la sussistenza o meno
del requisito della flagranza di reato; senza contare che, nella ge-
neralità dei casi, il delitto di atti persecutori è punito a querela
della persona offesa e ciò implica ulteriori problemi per l’arresto
obbligatorio in flagranza, che potrà essere eseguito solo alle condi-
zioni di cui al comma 3 dell’art. 380 c.p.p.87.
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stata al principio, per cui, ferma la necessità della verifica dei requisiti formali, il giu-
dice della convalida deve operare, rispetto ai presupposti sostanziali della stessa –
gravità del fatto e personalità dell’arrestato – un controllo di mera ragionevolezza,
per il quale deve porsi nella stessa situazione, in cui ha operato la polizia giudiziaria e
verificare, sulla base degli elementi in tale momento conosciutiti e conoscibili, se la
valutazione di procedere all’arresto rimanga nei limiti della discrezionalità alla mede-
sima p.g. riconosciuta, e pertanto se trovi ragionevole motivo nella gravità del fatto o
nella pericolosità del soggetto, senza però poter sostituire ad un giudizio ragionevol-
mente fondato una propria differente valutazione (ex multis Cass. Sez. i 4/4-31/5/2006
n. 15296, rv. 234211). A tale principio nel caso in esame il G.i.p. non si é adeguato, lad-
dove, pur avendo correttamente ricostruito i fatti, che portarono all’arresto dell’inda-
gato, ha erroneamente ritenuto che il reato non manifestasse quella pericolosità, che
la reiterazione della condotta posta in essere (già nota agli operanti) evidenziava, lad-
dove invece la resistenza ai predetti, posta in essere dall’i. con il divincolarsi e con il
trascendere in comportamenti, tali da evidenziare la sua assenza di autocontrollo, si
inseriva nella volontà di perseguire il proposito delittuoso di cui all’art. 612-bis cp., in
tal modo palesando tutta la sua gravità».

87 pAviCH, Le novità del decreto-legge sulla violenza di genere: cosa cambia per i reati con
vittime vulnerabili, cit.: «È noto del resto che, anche nel caso di arresto facoltativo, si
pone un problema di illegittimità per i reati perseguibili a querela dell’offeso, qualora
quest’ultima non sia stata proposta dalla persona offesa all’ufficiale o all’agente di po-
lizia giudiziaria presente nel luogo, come richiesto dall’art. 381, comma terzo, c.p.p.
(Cass. Sez. iii, n. 16385 del 28/03/2012 – dep. 03/05/2012, preziosi, rv. 252381)».



GLI OPERATORI NELLE COMUNITÀ ISTITUZIONALI:
I PARADOSSI DELLA RELAZIONE D’AIUTO

E LA TENTAZIONE DEL MALE

ANTONIO DERIU*

Sommario: 1. La fortezza vuota. – 2. La normalità del male. – 3. L’esperi-
mento milgram. – 4. L’esperimento rosenhan. – 5. L’effetto Lucifero. – 6. il ciclo
di coinvolgimento delle finte prigioni. – 7. i sommersi e i salvati. – 8. La moder-
nità del male. – 9. Le relazioni d’aiuto nella palude della burocrazia. – 10. Tecni-
che di distanziamento.

Abstract – Cosa avviene quando un medico, un educatore o un sorve-
gliante operano dentro una struttura d’internamento? Come si affrontano
le difficoltà del contesto, lo stress lavorativo? Le dinamiche di relazione e i
processi di adattamento sono stati oggetto di studio in alcuni famosi esperi-
menti di psicologia sociale. Più è malsano l’ambiente di lavoro, più è reale la
possibilità di assumerne le logiche, le patologie; più è isolato e distante dalla
comunità, più aumenta per l’operatore il rischio di intrappolamento. E
allora, senza la giusta consapevolezza, si può perdere di vista l’aspetto
umano del proprio “materiale di lavoro”, si riscrive il senso dell’etica profes-
sionale in funzione delle esigenze della struttura, piuttosto che dei bisogni
individuali; si conformano i comportamenti a quelli del gruppo, anche
quando sono moralmente inaccettabili; si declina il senso di responsabilità
secondo un diverso ordine morale: quello della burocrazia. I meccanismi di
distanziamento imprigionano, inconsapevolmente, dentro rapporti sperso-
nalizzanti che possono diventare, talvolta, persino violenti. 

1.  La fortezza vuota.

Bruno Bettleheim, ricordando l’esperienza dell’internamento,
nel campo di concentramento di Dachau, scriveva: «il senso di
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autonomia, il rispetto di sé, l’integrazione della personalità, una
vita interiore ricca e la capacità di entrare in rapporto con gli altri
in modo significativo, erano le condizioni psicologiche che, più di
ogni altro fattore, permettevano di sopravvivere mantenendo la
propria integrità di essere umano, per quanto era consentito dalle
condizioni generali di vita del caso»1.

nell’attività terapeutica, il processo di ricostruzione della per-
sonalità doveva seguire un percorso identico, sia che il trauma fosse
stato generato da esperienze reali o immaginarie; sia che si trattasse
di ridurre gli effetti di un trauma infantile, causato dai maltratta-
menti familiari, o di una lesione provocata dall’olocausto nazista. 

Bettelheim considerava il lager come un laboratorio sociale,
un sistema di vita in «condizioni estreme» che forniva spiegazioni
generali a manifestazioni patologiche come la schizofrenia, l’auti-
smo, e ad altre risposte adattive. 

e dove alcune persone avevano imparato a perdere ogni
caratteristica di umanità, studiando e applicando i sistemi più effi-
caci per spezzare la resistenza della popolazione civile. Questo
campo di addestramento era una «fortezza vuota», che imprigio-
nava le vite e le separava dal mondo.

Si doveva essere disposti, scriveva, a vedere la violenza come
parte della natura umana, se si voleva farvi fronte in maniera effi-
cace. Si doveva accettare l’idea che la malvagità avesse la faccia
banale e anonima di heichmann. e che, forse, solo un uomo così
mediocre avrebbe potuto organizzare lo sterminio di milioni di
uomini2.

2.  La normalità del male.

heichmann era un funzionario che lavorava nell’ombra della
burocrazia tedesca, ma considerato esperto di questioni ebraiche.
Già nel 1938, si era occupato dell’emigrazione forzata degli ebrei
dall’austria riunificata e, in seguito, della politica delle espulsioni,
nei paesi passati sotto l’influenza tedesca. Venne chiamato, infine,
a dare esecuzione all’ordine di sterminio, emanato da hitler.

il ruolo centrale di heichmann, nel determinare i meccanismi
amministrativi dell’olocausto, venne svelato nel dopoguerra, gra-
zie alle testimonianze e ai documenti raccolti durante il processo
di norimberga.
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nel 1960 fu catturato in argentina: un commando israeliano
lo prelevò in un sobborgo di Buenos aires e lo condusse a Gerusa-
lemme per sottoporlo a un processo, di cui è stata resa testimo-
nianza in un celebre libro di hanna arendt3. Davanti ai giudici,
heichmann dichiarò di sentirsi colpevole solo davanti a Dio, ma
non dinanzi alla legge. precisò, anzi, di sentirsi a posto con la
coscienza per avere eseguito fedelmente gli ordini impartiti. «egli
aveva l’obbligo di obbedire», dichiarò in aula il suo avvocato. Le
azioni che aveva commesso non erano crimini, ma «azioni di
Stato». atti, aggiunse, «per i quali si viene decorati se si vince, si
va alla forca se si perde»4.

Sottoposto a perizia psichiatrica, fu definito una persona nor-
male, priva dei sintomi di qualche infermità mentale. uno dei
medici lo definì «più normale di quello che sono io dopo averlo
visitato». un altro trovò che il suo atteggiamento verso i famigliari
e gli amici, «non solo era normale, ma ideale». il cappellano che lo
visitò in carcere assicurò che heichmann «aveva idee quanto mai
positive»5. 

un uomo all’apparenza normale, religioso, affezionato alla
famiglia, privo di patologie psicologiche, aveva organizzato lo
sterminio di milioni di uomini, celato in un apparato burocratico
che si muoveva con zelo e precisione, sotto la legittimazione for-
male dell’autorità politica. 

La tragedia dell’olocausto, per la prima volta, non appariva
come il frutto di comportamenti abnormi. Svelava, invece, una
ferocia latente e intrinseca nella natura delle persone e della strut-
tura sociale, che i meccanismi di socializzazione non sempre riu-
scivano a governare, e che in determinate condizioni si poteva
manifestare.

3.  L’esperimento Milgram.

alcuni mesi dopo, visti gli esiti del processo di Gerusalemme,
lo psicologo Stanley milgram, dell’università di yale, decise di
tentare un esperimento6. Lo scopo era quello di studiare il com-
portamento di soggetti a cui viene chiesto, da un’autorità ammini-
strativa, di eseguire delle azioni che si pongono in conflitto con i
valori etici e morali condivisi dalla comunità. 
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milgram reclutò un campione di persone di sesso maschile,
tra i 20 e 50 anni, di diversa estrazione sociale, cui fu chiesto di
partecipare a un esperimento sui processi di apprendimento.

Le persone erano suddivise tra “allievi” e “insegnanti”. L’al-
lievo veniva posto su una sedia collegata ad un generatore di cor-
rente elettrica, controllato dall’insegnante che si trovava in una
diversa stanza. Compito degli insegnanti era quello di sottoporre
gli allievi a dei test. Quando l’allievo forniva una risposta sba-
gliata, l’insegnante era invitato dallo sperimentatore ad azionare il
generatore e infliggere all’allievo una scossa elettrica, cui veniva
aumentata l’intensità ad ogni errore successivo. Le scosse non
venivano effettivamente erogate, ma di questo gli insegnanti
erano all’oscuro. Gli allievi fingevano delle reazioni, con grida e
implorazioni che progredivano con l’intensità delle scosse. Lo spe-
rimentatore, nel frattempo, esortava l’insegnante a procedere con
la punizione, asserendo l’assoluta necessità, per i fini sperimentali,
di proseguire l’esercitazione.

Gran parte degli insegnanti, pure manifestando tensioni emo-
tive e resistenze di carattere morale, eseguivano gli ordini degli
sperimentatori. il rifiuto avrebbe comportato la violazione di un
ordine che era riconosciuto come legittimo, degli impegni perso-
nali e contrattuali assunti con gli sperimentatori, e determinato il
fallimento degli obiettivi di ricerca. L’ansia che insorgeva nella
situazione veniva risolta attraverso un semplice meccanismo adat-
tivo: gli insegnanti si consideravano meri esecutori delle decisioni
di un’autorità superiore, cui veniva rimessa ogni responsabilità.
Del campione selezionato, solo il 30% delle persone si era rifiutato
di continuare ad infliggere le punizioni, e aveva interrotto l’esperi-
mento.

milgram osservò che la propensione ad eseguire gli ordini
variava in rapporto alla distanza fisica interposta tra gli attori
della sperimentazione: quando l’insegnante veniva posto a con-
tatto diretto con la sofferenza dell’allievo, la disponibilità ad
infliggere la punizione si riduceva drasticamente; aumentava con-
siderevolmente, invece, quando l’insegnante non era in grado di
verificare personalmente gli effetti delle scosse elettriche. La lonta-
nanza dalla vittima favoriva la sottomissione all’autorità dello
sperimentatore e allentava le remore morali, anche se non cam-
biava il contenuto dell’azione.

i risultati dell’esperimento suscitarono scalpore: si dimo-
strava che qualsiasi persona, collocata all’interno di un contesto
organizzativo complesso, poteva essere indotta a compiere azioni
che comportavano conseguenze disumanizzanti. Gente comune,
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uomini e donne che cercavano solo di assolvere ai propri compiti,
potevano diventare compartecipi di atti crudeli. 

Questo rischio non era ricorrente solo dell’universo concentra-
zionario. ma era ritenuto attuale, potenzialmente verificabile in tutte
quelle strutture che centralizzano le decisioni, in burocrazie rigide e
verticistiche che suddividono i processi in atti di natura tecnica, can-
cellano la responsabilità morale dei singoli individui con il formali-
smo delle procedure e le regole dell’autorità, e che distanziano
socialmente il personale degli staff dai destinatari dei processi. 

La crudeltà, concludeva milgram, non era correlata solo alle
caratteristiche personali, ma ancora di più al rapporto di autorità e
di subordinazione con la quotidiana struttura del potere: la disu-
manità era una questione che riguardava principalmente i rap-
porti sociali. 

4.  L’esperimento Rosenhan.

nel 1973, lo psicologo americano David L. rosenhan, dell’u-
niversità di Stanford, fece ricoverare otto persone sane (tra le quali
figurava lui stesso) in diversi ospedali psichiatrici del paese7. il
gruppo era composto da medici, psicologi, studenti e una casa-
linga, di età e sesso diversificati.

Gli pseudo pazienti si presentarono nelle strutture ospeda-
liere riferendo di percepire voci, allucinazioni, e stati esistenziali
dolorosi. ricoverati con la diagnosi di schizofrenia, cessarono
immediatamente di simulare qualunque sintomo e si relaziona-
rono con i pazienti e il personale come di consuetudine.

nonostante la manifestazione di normalità, gli pseudo
pazienti non furono mai scoperti e in seguito vennero dimessi con
la diagnosi di schizofrenia in remissione. Gli operatori degli ospe-
dali, medici ed infermieri, risultarono del tutto incapaci di ricono-
scere i finti pazienti. Furono i pazienti veri, invece, a scoprire gli
pseudo pazienti e a denunciarli al personale ospedaliero, come
giornalisti o ricercatori infiltrati. i finti malati, infatti, scrivevano
diffusamente in pubblico, annotavano gli eventi rilevanti dell’e-
sperienza del ricovero. il personale, tuttavia, rifiutava di credere
alle denunce dei pazienti. 

L’etichetta della malattia, una volta impressa, rimaneva incol-
lata per sempre. ogni comportamento dei pazienti veniva inter-
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pretato automaticamente come un elemento sintomatico della
malattia diagnosticata: gli operatori si adeguavano ad una realtà
costruita e a tutto il suo corredo di significati. 

negli ospedali, lo staff e i pazienti vivevano in un regime di
separatezza ed entravano in contatto solo per le necessità cliniche.
Gli uffici, la mensa, i bagni, i luoghi di riunione dello staff, erano
sempre collocati fuori dagli spazi di internamento. il tempo tra-
scorso a contatto con i pazienti variava secondo la posizione rive-
stita nell’organizzazione. La struttura gerarchica prevedeva che
chi stava in alto trascorreva meno tempo con i malati; più si scen-
deva in basso nella scala del potere, più tempo si passava con gli
internati. e chi si trovava in basso, cercava di imitare quelli che
erano in alto: alla fine, tutti cercavano di stare meno tempo possi-
bile con i malati. il personale che operava a più diretto contatto
con i malati, trasferiva le strategie di distanziamento sul piano
relazionale, adottando nei confronti dei malati comportamenti di
rifiuto e di spersonalizzazione. 

etichettamento, segregazione, spersonalizzazione, erano i
processi di socializzazione nelle strutture psichiatriche. Lo staff
interno, anche quello più motivato e impegnato a migliorare la
salute dei malati, operava con i vincoli procedurali di un’organiz-
zazione rigida che vanificava gli sforzi di umanizzazione. La
stessa attività clinica diventava parte del meccanismo di istituzio-
nalizzazione. La creazione dei fascicoli personali, la raccolta della
documentazione, i dossier sulla storia, la vita sociale e familiare
dei pazienti, accessibili allo staff e discussi dalle équipe ospeda-
liere, contribuivano a creare nell’internato, fin dal momento del-
l’ingresso, un effetto di spoliazione dell’identità personale: si pro-
ducevano diagnosi e posologie, ruoli e stereotipi che alla fine
erano accettati dagli stessi operatori, che si adattavano all’am-
biente insieme ai malati, e diventavano insensibili all’impatto
dell’esperienza manicomiale. 

5.  L’effetto Lucifero.

il professor philip zimbardo, dell’università di Stanford,
organizzò un esperimento per studiare le dinamiche di relazione
tra guardie e prigionieri, nell’agosto del 1971, a palo alto, Califor-
nia8. Ventiquattro studenti, di sesso maschile, vennero reclutati
con un inserzione pubblicitaria, e selezionati attraverso colloqui
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psicologici, che prevedevano l’esclusione di soggetti con problemi
mentali, sanitari, e precedenti penali. avrebbero ricevuto un com-
penso di 15 dollari al giorno, per soggiornare nella prigione
costruita nel seminterrato del dipartimento di psicologia dell’uni-
versità. nove sarebbero stati i prigionieri, quindici le guardie,
suddivise in tre turni di lavoro, per la copertura delle ventiquattro
ore di sorveglianza. 

i prigionieri vennero prelevati a casa dalla polizia e condotti
alla stazione di palo alto, per essere sottoposti alle procedure di
arresto, prima del trasferimento nella struttura detentiva. in car-
cere arrivarono bendati, accolti come detenuti veri, ammanettati,
perquisiti, spogliati dei beni personali, sottoposti alle procedure di
immatricolazione e alla profilassi sanitaria, dotati dell’abito istitu-
zionale e di un codice di matricola, che sostituiva l’uso del nome.

Le guardie erano dotate di uniformi, un fischietto, uno sfolla-
gente, e di occhiali a specchio, per impedire ai detenuti il contatto
visivo. a loro era chiesto di mantenere l’ordine, di non permettere
evasioni, e andare a casa normalmente al termine del turno di
lavoro. 

uno studente di psicologia, che interpretava il ruolo del
direttore, accolse i prigionieri dettando un elenco di regole com-
portamentali, che le guardie avrebbero imposto tassativamente. il
professor zimbardo sovrintendeva tutte le operazioni.

È il sistema delle conte, fin dalla prima notte, a precipitare gli
attori nel nuovo ruolo situazionale: introdotto come uno stru-
mento per familiarizzare con i detenuti, si trasforma immediata-
mente in un dispositivo disciplinare, che provoca proteste. 

il secondo giorno, i detenuti organizzano le prime azioni di
disubbidienza. Si crea uno stato di disordine che spinge le guardie
a reagire, a comminare azioni punitive. alcuni detenuti, allora, si
barricano in cella. Costringono le guardie a irrompere nelle
camere e riportare l’ordine con la forza. La prigione e i rapporti
interpersonali sono diventati improvvisamente reali. 

Le guardie, allora, tentano la carta della collaborazione: chi è
corretto verrà premiato. Come incentivo, si inventano attività
ricreative, come forme di reinserimento sociale, si permette la for-
mazione di un comitato che protesta contro gli abusi, l’insuffi-
cienza dell’alimentazione, chiede visite, medicine, assistenza reli-
giosa. ma la situazione non si tranquillizza. Gira voce che nessuno
potrà più uscire e interrompere l’esperimento, prima delle due
settimane convenute. La notte cominciano le vessazioni: la conta
nel cortile, in piedi, la costrizione dei saltelli, delle flessioni, il
sequestro dei cuscini e delle coperte, gli occhi bendati. alla fine,
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un detenuto crolla e viene rispedito a casa. ma sorge il dubbio che
abbia simulato: gira voce che stia organizzando un’irruzione per
liberare i prigionieri. allora, si decide di infiltrare un informatore,
al posto del detenuto liberato. un altro studente della facoltà di
psicologia. ma il collaboratore presto si converte, smette di infor-
mare: di fronte all’atteggiamento vessatorio delle guardie, solida-
rizza con i detenuti, diventa uno di loro.

il professor zimbardo, nelle vesti di sovrintendente, prende
le contromisure contro la possibile irruzione. prova a trasferire i
detenuti in una prigione vera, presso una struttura della contea in
disuso, ma non ottiene il permesso dalle autorità. il giorno delle
visite, consente ai famigliari di vedere i prigionieri sotto stretta
sorveglianza. alla fine della giornata, capisce che quella dell’irru-
zione era solo una voce cui tutti, irrazionalmente, avevano cre-
duto. anche il professore, senza rendersene conto, si è calato nel
ruolo, si è trasformato in un vero sovrintendente penitenziario,
che si è spinto a chiedere l’aiuto della polizia. Quella vera. La crisi
del detenuto rispedito a casa viene interpretata come una fin-
zione, o come un disturbo endogeno, classificato come fragilità
emotiva in situazione di stress. incredibilmente, sono proprio i
ricercatori, impegnati a dimostrare il potere delle forze situazio-
nali, che negano l’influenza del contesto e procedono a un’attribu-
zione disposizionale. 

L’esperimento, cominciato domenica, viene sospeso il venerdì
successivo, quando la situazione è ormai del tutto fuori controllo.
ma fino ad allora, ricercatori e attori, vanno avanti, fino alla fine,
come gli “insegnanti” dell’esperimento milgram, che aumenta-
vano progressivamente le scosse elettriche, per punire gli errori
degli “studenti”. ma, stavolta, le scosse elettriche non sono finte:
gli abusi sono reali e i guardiani, anche quelli che si dimostrano
incerti, vengono incitati a proseguire, i prigionieri sono indotti a
rimanere, richiamati agli obblighi contrattuali, e se non ce la fanno
sono sostituiti; le perplessità dei parenti vengono respinte. Ci sono
altre cerimonie da celebrare: la visita del cappellano, la riunione
della commissione per la libertà condizionale, durante le quali le
mura divisorie tra realtà e finzione crollano definitivamente. Tutti
si adeguano, si adattano al contesto, alle attribuzioni di identità,
agli stereotipi comportamentali, si accettano le vessazioni, le soffe-
renze, con la giustificazione del superiore interesse della ricerca
sperimentale, o perché fanno semplicemente parte del sistema.
Studenti e professori, persone comuni, dedite ad attività di studio
e di ricerca, si trasformano in guardie, prigionieri, direttori,
sovrintendenti: appena varcano le soglie della finta prigione, si
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allontanano drammaticamente, e inconsapevolmente, dai loro
valori di riferimento.

È giovedì, quando zimbardo convoca una nuova collabora-
trice. C’è da sostituire uno psicologo che deve assentarsi per motivi
famigliari. Casualmente, prima di entrare nella prigione, la donna si
ferma a parlare con uno studente: è una delle guardie che si appre-
sta a cominciare il turno di lavoro. Lei ancora non lo sa, ma si tratta
di uno dei più cattivi: i detenuti lo hanno soprannominato “John
Wayne”. Quando la dottoressa scende nel seminterrato, non riesce a
credere alla trasformazione di quel ragazzo, che aveva giudicato
gentile e simpatico. ma, appena varcato il confine della prigione,
con la divisa, lo sfollagente e gli occhiali a specchio, il ragazzo si tra-
sforma, cambia completamente personalità. La psicologa, inoltre,
resta scioccata dal generalizzato clima di abusi, e dall’atteggiamento
dei ricercatori, che si mostrano entusiasti di poter osservare quel
sistema di interrelazioni. affronta il professore, in un confronto
drammatico: lo mette di fronte ai problemi etici della sua ricerca,
per non essere intervenuto a bloccare gli eccessi, e avere approntato
un sistema di regole che ha favorito la sopraffazione.

C’era bisogno di una persona esterna, non contaminata dalla
situazione, affinché i ricercatori comprendessero quanto avessero
interiorizzato, loro stessi, un complesso di valori distruttivi. La
mattina dopo, il professore mette fine all’esperimento, in anticipo
sulle due settimane programmate.

6.  Il “ciclo di coinvolgimento”
delle finte prigioni.

a Stanford, le guardie avevano manifestato diverse tipologie
di comportamento. C’erano gli «autoritari», che gestivano il con-
trollo e le attività disciplinari con aggressività e ricorrevano a pra-
tiche di degradazione; i «duri, ma giusti», che applicavano rigoro-
samente il regolamento; c’erano, infine, le «guardie buone», che
assumevano stili di comportamento più mediati e si adoperavano
per sopperire alle necessità dei detenuti. ma lo facevano nascosta-
mente, senza opporsi in maniera manifesta al gruppo dei più cat-
tivi e, nella maggior parte dei casi, assistevano passivamente agli
avvenimenti. Come gli insegnanti dell’esperimento milgram, si
sentivano vincolati al sistema di autorità, agli obblighi contrat-
tuali, agli impegni personali assunti con i professori e l’università,
cedevano pezzi di identità personale per sostituirla con quella del
gruppo. 
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i prigionieri, dopo una fase iniziale di resistenza, avevano
accettato il controllo del comportamento, la perdita di identità,
erano diventati passivi, dipendenti, depressi, rinchiusi in sé stessi,
incapaci di manifestare solidarietà, forme di coesione con gli altri
colleghi detenuti.

professori, studenti, guardie e prigionieri, calati nella situa-
zione sociale, avevano subito drastiche trasformazioni di compor-
tamento: avevano recitato, sperimentato ruoli e competenze pro-
fessionali che si erano trasformati in attributi personali. avevano
agito in uno spazio che credevano separato dalla vita reale e dalla
propria identità, inconsapevoli che alla fine il ruolo prendeva il
sopravvento. Convinti che tutto fosse lecito, non responsabiliz-
zante, tra i confini del sistema che li legittimava. 

Come eichmann, durante il processo di Gerusalemme, che si
reclamava innocente e rivendicava come un titolo di merito la pro-
pria fedeltà, l’obbedienza agli ordini superiori.

una replica dell’esperimento di Stanford fu tentata trent’anni
dopo, negli studi della televisione inglese BBC9. Le dinamiche di
relazione tra guardie e prigionieri divennero oggetto di un reality
show. Lo spettacolo si trasferiva dal seminterrato dell’università al
palcoscenico televisivo. Con il risultato di rovesciare completa-
mente i rapporti di forza. i prigionieri, ora, si organizzano, sono
solidali; le guardie temono il giudizio degli spettatori e ciò mina la
coesione del gruppo, cedono gran parte dell’autorità, serpeggia la
disillusione, il disimpegno organizzativo. Su indicazione dei ricer-
catori, trattano con i reclusi nuove regole di convivenza, concor-
dano una gestione partecipata della prigione. i gruppi si scom-
pongono, i nemici diventano amici e viceversa, saltano tutti i
ruoli. non ci sono più regole, nessuno che le faccia rispettare e ciò
è motivo di disaccordo, insoddisfazione. Questo fa emergere
nuove istanze autoritarie, per rimettere le cose in ordine. Senza un
sistema disciplinare, la prigione non pare in grado di funzionare. 

La prigione televisiva è trasparente. Chi è chiamato a eserci-
tare il potere è conscio di essere osservato: dal pubblico e dai
famigliari a casa. Sa anche di essere studiato dagli psicologi del
programma. Gli organizzatori, infatti, si mantengono neutrali,
osservano le dinamiche tra i gruppi mantenendosi indipendenti. a
differenza di quanto era accaduto a Stanford, dove l’autorità della
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direzione e del sovrintendente, esercitati dagli stessi sperimenta-
tori, supportava l’attività delle guardie, forniva legittimità e con-
senso, rinforzava l’identificazione con l’organizzazione. nel
chiuso del seminterrato, tutti potevano calarsi nel ruolo, libera-
mente, sentendosi completamente deresponsabilizzati. 

L’esposizione mediatica, invece, mette in piazza le relazioni, i
comportamenti, li espone al giudizio morale della società, funge
da freno a qualsiasi atto di degradazione che, del resto, gli orga-
nizzatori non possono consentire. Così il sistema non funziona,
oscilla tra istanze autoritarie e tentativi di cogestione senza tro-
vare mai un equilibrio, gli attori non si identificano con il ruolo,
rifiutano le logiche interne della prigione. L’esperimento fallisce, e
gli autori chiudono il programma.

7.  I sommersi e i salvati.

Secondo anna harendt è un dato di fatto, almeno in una
certa fase, che i rappresentanti dell’agenzia ebraica abbiano
contrattato con le autorità tedesche una «soluzione soddisfa-
cente ad entrambe le parti» per facilitare il trasferimento della
popolazione ebraica10. heichmann era stato il primo ad avviare
contatti con i rappresentanti delle comunità, per agevolare le
procedure di allontanamento degli ebri dall’austria riunificata.
i ghetti venivano gestiti delegando ai consigli degli anziani l’e-
secuzione degli ordini dell’amministrazione tedesca. Gli stessi
campi di concentramento erano governati attraverso un appa-
rato ibrido di prigionieri–funzionari, come ha raccontato primo
Levi, che svolgeva tutte le attività lavorative e amministrative11.
perfino la gestione dei forni crematori era affidata a squadre
speciali di prigionieri, che periodicamente venivano a loro
volta soppressi, per cancellare ogni possibilità di testimo-
nianza.

L’ingresso nei campi, ha raccontato Levi, era un «urto di sor-
presa», precipitava in un mondo indecifrabile, dove il nemico per-
deva i confini conosciuti: era intorno, ma anche dentro ogni sin-
gola persona. «È una zona grigia», scriveva, «dai contorni mal
definiti, che insieme separa e congiunge i due campi dei padroni e
dei servi»12. 
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e, «quanto più è dura l’oppressione, tanto più è diffusa tra gli
oppressi la disponibilità a collaborare»13. La zona grigia cresce
nella logica di un potere esercitato da pochi, che necessita di ausi-
liari esterni, e di un articolato sistema di piccoli e grandi privilegi,
che spezzano la solidarietà tra gli internati e li confina in mondi
sigillati: la disperazione, la necessità della sopravvivenza, spinge-
vano ad adattarsi alle condizioni più estreme. 

Come ha scritto Baumann, gli ebrei erano «una componente
dell’assetto sociale destinato a distruggerli»14, costituivano un
anello in una catena di azioni coordinate: la collaborazione era
indispensabile per il successo dell’operazione complessiva. 

Secondo il sociologo, la vicenda dell’olocausto svela una
verità che va oltre la singola vicenda storica, descrive principi
generali che trovano ampia applicazione nella società moderna.
mostra la capacità del potere moderno, razionale, burocratica-
mente organizzato «di promuovere azioni che sono funzional-
mente indispensabili ai propri scopi, sebbene si trovino in stri-
dente contrasto con gli interessi vitali degli attori»15. 

anche nella prigione di Stanford, le guardie cercarono la col-
laborazione. in cambio, offrirono momenti di socializzazione, una
migliore gestione del vitto e degli spazi di vita, consentirono la
formazione di un comitato di rappresentanza dei detenuti. ma
fecero ciò con l’autorità di chi gestiva la disciplina. utilizzarono il
comitato per la libertà condizionale in funzione di una migliore
governabilità della struttura detentiva. Con l’effetto di isolare i
prigionieri, rompere i vicoli di solidarietà e accentuare il controllo,
in cambio della concessione di singoli trattamenti premiali. i pri-
gionieri si assoggettarono al regolamento, diventano collaborativi
e, contestualmente, passivi, depersonalizzati. 

nella prigione televisiva della BBC, invece, i prigionieri rifiu-
tarono la logica del premio, dei privilegi concessi a singoli dete-
nuti; si organizzarono, rivendicando il miglioramento degli stan-
dard di vita. L’esposizione pubblica costringeva tutti a misurarsi
con le regole sociali e con quelle del diritto. Le azioni arbitrarie
erano inammissibili. L’esperimento, allora, fallisce. non funziona
una prigione organizzata con le regole della compartecipazione.
non funziona una prigione pubblica, aperta: la disciplina e la col-
laborazione, per imporsi, hanno bisogno che si eriga il muro del-
l’isolamento, dentro cui rinchiudere le vite degli internati. 
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8.  La modernità del male.

L’isolamento, secondo il sociologo zygmunt Bauman, è il
cardine di funzionamento della burocrazia disciplinare. La
burocrazia è «specializzata», interviene in uno specifico ambito
di competenza, dove è escluso l’intervento di altre istituzioni o
amministrazioni, e agisce nei confronti di una particolare cate-
goria senza incidere sulla situazione degli altri settori sociali.
Così, ogni categoria si trova sola a fronteggiare la «propria»
burocrazia, l’unica che ha la competenza e la possibilità di inter-
venire e decidere sulla propria sorte; non può attendersi l’inter-
vento dei gruppi di pressione, che non sono interessati, o pos-
sono svolgere un’azione limitata. alla fine, non rimane che fare i
conti con quella: accettarne le regole e la collaborazione16.

attraverso i meccanismi di razionalizzazione, la società
moderna è capace di trasformare la crudeltà, la condotta immo-
rale in qualcosa di possibile, accettabile. La gestione sociale del-
l’immoralità procede attraverso un processo sequenziale di
distanziamento17:
• creazione della distanza sociale di gruppi o settori di popola-

zione;
• messa a punto della tecnologia della segregazione;
• sostituzione della responsabilità morale con la responsabilità

tecnica;
• elevazione della sovranità dei poteri costituiti oltre i valori etici,

in nome delle esigenze di governo delle strutture burocratiche.

Quanto più è grande la distanza fisica, psicologica e sociale,
tanto più è facile e praticabile la crudeltà. perché la distanza
interrompe il legame causale tra l’azione e la sofferenza inflitta.
L’azione offensiva si trasforma in un atto indiretto, cui si inter-
pongono altre azioni e persone, viene frazionata mediante «spe-
cializzazioni funzionali» all’interno di un procedimento com-
plesso. La divisione del lavoro facilita i comportamenti disumani
trasformandoli in atti mediati e collettivi che annullano la respon-
sabilità individuale. 

ma la burocrazia agisce anche sul versante organizzativo
interno: gestisce le attività di reclutamento, definisce gli obiettivi,
crea la distanza tra i membri dell’organizzazione e i destinatari
dell’azione amministrativa. Struttura un sistema che «risucchia» il
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singolo individuo, lo vincola all’organizzazione, lo rende incapace
di sganciarsi, di ritirarsi dalla situazione. Lo induce a risolvere il
conflitto individuale, il dubbio morale e il senso di “intrappola-
mento”, attraverso la solidarietà del gruppo e la lealtà verso il
sistema. il problema, allora, non è più se un’azione è buona o cat-
tiva, ma se è conforme alle regole e agli scopi dell’istituzione, se è
rispondente all’ordine dell’autorità, cui sono rimesse le decisioni e
le responsabilità. 

nei contesti di internamento, lo staff agisce su altri uomini come
su un “materiale di lavoro” 18. Gli internati assumono le sembianze di
oggetti inanimati. attraverso le rigide regole dell’istituzione, si tra-
sformano in una massa di persone prive di soggettività, portatrici di
una serie di stereotipi che alla fine vengono da loro stessi accolti, al
termine di un processo di adattamento sociale al contesto inclusivo. 

ma tutto ciò è solo un mascheramento: il meccanismo di
distanziamento, necessario per garantire l’efficienza dell’organizza-
zione, è posto in continuo conflitto con i bisogni primari degli inter-
nati. il personale dello staff, che opera a contatto diretto con gli
internati, rimane costantemente esposto al “pericolo” della natura
umana del materiale di lavoro. Ciò mette a rischio la capacità di
controllo delle emozioni: quella del singolo operatore e dell’intero
gruppo professionale. il meccanismo ciclico di “contatto-difesa”
spinge gli operatori a «ritirarsi», a limitare le prestazioni alle attività
di routine. Talvolta, per mantenere il distanziamento, qualcuno è
spinto ad assumere atteggiamenti di rigidità e chiusura19. Che a
volte possono sconfinare nell’abuso e nella sopraffazione.

L’apparato burocratico, del resto, non può assicurare la divi-
sione dei compiti lungo tutta la catena del processo di servizio, non
può garantire a tutti la distanza funzionale. Qualcuno, inevitabil-
mente, si troverà faccia a faccia con gli utenti finali, dovrà affrontare
il «ciclo di coinvolgimento», e cercherà di sostituire la distanza fisica
con la distanza psicologica, di scaricare la responsabilità individuale
attraverso il gruppo, il sistema di autorità, l’organizzazione. 

9.  Le relazioni di aiuto
nella palude della burocrazia.

Foucault ha descritto la relazione esistente tra attività clinica
e sistema disciplinare. alla fine del diciottesimo secolo, gli ospe-
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dali si trasformano da strutture assistenziali in apparati di dia-
gnosi e cura, che esaminano e classificano i pazienti. il sapere, da
quel momento, inverte i rapporti di potere, subordina l’organizza-
zione all’espletamento delle procedure sanitarie, al primato del-
l’osservazione clinica20. i pazienti, sottoposti al rituale della visita,
diventano oggetto di sorveglianza. Le procedure d’esame sono
accompagnate da un rigoroso sistema di registrazione e di attività
documentale, che trasforma ogni individuo in un «caso». 

il caso è l’individuo da descrivere, misurare, valutare, compa-
rare, curare, addestrare e correggere e, quando ciò non è possibile,
da escludere. il caso costituisce, al tempo stesso, un oggetto di
conoscenza e di esercizio del potere. attraverso la verifica del caso,
si combina l’attività di osservazione con l’intervento di normalizza-
zione, si assicurano le funzioni di classificazione, la differenzia-
zione secondo le attitudini e la condotta, la subordinazione all’e-
satta pratica dei doveri e di tutte le parti della disciplina. il premio
e la punizione diventano gli elementi di un sistema di gratifica-
zione – sanzione, che opera come mezzo di correzione e cura21. 

La nuova epistemologia diventa pratica pedagogica, nella
scuola e in tutti i contesti di esercizio della disciplina. anche la cri-
minologia la adotta, per applicarla nelle strutture di internamento. 

ma la relazione clinica, quando si trasferisce nei luoghi di
reclusione, si svolge in un clima difficile22, è attraversata da fasi di
ansietà, dubbio, a volte di conflitto. perché l’operatore si incontra
con un cliente che non è un vero cliente. 

La relazione con lo staff quasi mai è spontaneamente richie-
sta. Sebbene non vi sia un vincolo di obbligatorietà, e sia istituzio-
nalmente solo “offerta”, risulta necessaria all’utente per accedere
ai servizi e ai possibili benefici. 

il cliente può essere indotto a domandarsi se l’operatore cui si
è affidato sia veramente competente, se stia operando nel suo inte-
resse. L’operatore è portato a chiedersi se il cliente abbia vera-
mente fiducia in lui, se gli atteggiamenti che assume siano genuini
o strumentali all’ottenimento di scopi non condivisi. 

L’operatore deve affrontare le mille difficoltà del contesto, i
vincoli organizzativi, la scarsità delle risorse, le limitazioni stesse
delle libertà dell’internato. 

Le parti si incontrano in un contesto che è di per sé patogeno,
all’interno del quale l’internato sviluppa forme di adattamento
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secondario che inducono alla spersonalizzazione e all’assunzione
di identità tipiche dell’ambiente. 

Le attività di riabilitazione occupano uno spazio solo resi-
duale nella vita dell’istituzione e risultano, nella maggior parte
dei casi, ininfluenti. non tutto il personale, inoltre, agisce confor-
mandosi a obiettivi univoci: spesso si creano situazioni di con-
flitto, o comunque di incompatibilità organizzativa. 

L’attività istituzionale, sebbene si richiami agli obiettivi della
cura o del reinserimento sociale, ha come fine prevalente quello
del controllo. anche i servizi di supporto alla persona sono fun-
zionali alla gestione della sicurezza interna. i progressi del tratta-
mento e la pericolosità vengono costantemente valutati per la pos-
sibile concessione di benefici, amministrativi o giurisdizionali. 

Come direbbe Bauman, agli internati viene chiesto di diven-
tare partecipi di un sistema che è finalizzato al loro stesso con-
trollo. e lo staff è chiamato a sollecitare tale collaborazione.

Difficoltà di raggiungimento degli obiettivi, duplicità di
ruolo, tensioni emotive, conflittualità, incompatibilità organizza-
tive, sono il mare aperto in cui navigano gli operatori. e sotto la
superficie sono in agguato i meccanismi difensivi: l’anestesia delle
emozioni e la gestione impersonale dei rapporti. anche lo staff,
alla fine, sviluppa forme di adattamento, e si distanzia dalla
natura umana del materiale di lavoro.

10.  Tecniche di distanziamento.

eppure, durante l’olocausto, qualcuno aveva rischiato la vita,
per salvare quella degli altri; alcuni “insegnanti” dell’esperimento
milgram rifiutarono di infliggere le scosse elettriche; alcune guar-
die, tra quelle reclutate da zimbardo, cercarono di alleviare le sof-
ferenze dei detenuti. accade, talvolta, che qualcuno frapponga il
proprio ordine morale a quello degli altri, non accetti la rigidità
dell’apparato, resti aggrappato alla distinzione tra bene e male,
rifiuti la morale collettiva, anche quando è legittimata dal gruppo,
dall’autorità. ma sono scelte individuali, di chi accetta la responsa-
bilità personale e non si sottrae alla prossimità con le vittime,
rifiuta la logica dell’isolamento, accetta la “natura umana” del
proprio materiale di lavoro. ma la maggior parte delle persone,
come mostravano gli esperimenti di milgram, rosenhan e zim-
bardo, non riesce a sfuggire all’influenza del contesto, ai vincoli
procedurali, alla palude dei meccanismi di adattamento, e della
burocrazia. 
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milgram, nel corso del suo sperimento, individuò una serie
di meccanismi adattivi di risoluzione della tensione emotiva: col-
pevolizzazione della vittima, diniego, evitamento, sotterfugi, dis-
senso e, infine, la disobbedienza23. Si trattava di aggiustamenti
cognitivi, meccanismi di protezione che eliminavano la fonte del
disagio, disconoscevano le evidenze per giungere ad una interpre-
tazione più tranquillizzante della situazione; tecniche di distanzia-
mento dalla vittima e dal suo stato di sofferenza, di fuga dall’ansia
e dalla responsabilità. in cima alla scala delle reazioni comporta-
mentali vi era la disobbedienza24. 

La disobbedienza era la risoluzione più estrema, quella di più
difficile realizzazione. perché comportava una nuova formula-
zione del rapporto con l’autorità, e il rovesciamento della respon-
sabilità dell’azione in capo al soggetto disobbediente. ma era una
via difficile, soprattutto perché l’individuo fronteggiava da solo le
conseguenze della rottura del rapporto. La solitudine era causa e
condizione dello stato intrappolamento. 

in alcune fasi dell’esperimento, gli “insegnanti” vennero
affiancati da un altro soggetto che aveva il compito di opporsi
manifestamente al supplizio delle scosse elettriche. Solo allora il
soggetto della sperimentazione vinceva le esitazioni, si univa alle
proteste e alla richiesta di interrompere l’esperimento. La pre-
senza di un terzo soggetto dissenziente, permetteva all’insegnante
di uscire dall’isolamento, gli forniva un supporto sociale, e lo aiu-
tava a prendere posizione.

primo Levi, raccontando la sua esperienza nei campi d’inter-
namento, si domandò come un intero popolo avesse potuto asse-
condare la follia hitleriana. Lo sterminio era stato la tappa finale
di un processo di isolamento sociale, iniziato con la denigrazione,
le leggi di discriminazione razziale, e proseguito con la ghettizza-
zione, la politica delle espulsioni. nel tempo, i dissensi individuali
erano stati omologati attraverso la macchina organizzativa, e da
un sistema politico totalitario che schiacciava il singolo individuo.

La disponibilità ad agire contro il proprio giudizio morale,
non era semplicemente funzione dell’ordine di un’autorità, ma il
risultato del rapporto con un’autorità «risoluta, univoca e mono-
polistica», che non ammetteva spazi di autonomia funzionale, la
cui linea gerarchica di subordinazione non prevedeva eccezioni.

Come dice Bauman, il pluralismo è la principale medicina
preventiva contro la possibilità che individui normali commettano
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azioni moralmente anormali25. L’abuso, i meccanismi di spersona-
lizzazione, o la semplice indifferenza, crescono dietro i muri, nelle
“zone grigie” delle istituzioni, sono il risultato del processo di
distanziamento sociale, di isolamento, di un gruppo e di una sin-
gola persona. 

La sopraffazione si manifestò nella prigione di Stantford per-
ché era un ambiente separato dal mondo esterno e dove, in
assenza di un sistema di garanzie, era l’identità del gruppo a det-
tare i comportamenti, e a legittimarli. Le guardie imposero l’or-
dine attraverso l’isolamento, la segregazione, impedendo le atti-
vità di sostegno interpersonale, e interrompendo qualsiasi forma
di dialogo: l’unica forma di comunicazione era quella della puni-
zione e della disciplina. Ciò non fu possibile nell’esperimento
della BBC: la trasparenza del carcere televisivo, la sua dimensione
pubblica, agiva come impedimento ad ogni forma di prevarica-
zione. La prossimità sociale faceva scaturire la responsabilità e la
condotta morale26.

Come mostrava l’esperimento di milgram, i comportamenti si
determinano in funzione dei “fattori vincolanti” che agiscono nel
contesto dell’azione, regolano i livelli di tensione e i meccanismi di
adattamento. 

Quando un individuo diventa parte di una struttura sociale,
subisce le leggi di funzionamento di quel sistema. più è malsano il
contesto, più è forte il rischio di assumerne le logiche, le patologie,
le dinamiche dei gruppi interni, di cadere nella tentazione del
male o, semplicemente, nella palude dell’indifferenza. 

ma, come diceva Bettelheim, «il ricorso o meno alla violenza
dipende dalle soluzioni alternative a disposizione della persona
che si trova di fronte alla scelta». La violenza è «il modello di com-
portamento di chi non è in grado di visualizzare un’altra solu-
zione al problema che lo affligge»27.
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TORTURa E DETENZIONE:
aLCUNE CONSIDERaZIONI

IN TEMa DI abUSI, MaLTRaTTaMENTI
E VIOLENZE IN aMbITO DETENTIVO

PIETRO bUffa*

“L’uomo rifugge da ciò che non capisce.
O lo liquida come fuori dal normale.

Una vita normale è per quelli che alla violenza
insita nella società rispondono con mera indignazione

davanti al Tg delle 20.
Una vita normale è per tutti coloro che si sono arresi

alla imperversante ipocrisia del nostro sistema”.
(C. Bonini, 2009) 

“È tutto dannatamente normale.”
(AREndt H.: Lettera a Bluecher

sul processo Eichmann, 20 aprile 1961)

“... gli angeli possono diventare diavoli
e, cosa forse più difficile da concepire,

i diavoli possono diventare angeli.”
(P. ZimBARdo, 2010) 
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Abstract – Un giudice del Tribunale di Asti, nel giudicare un
episodio di violenza avvenuto presso il carcere di quella città ai danni
di due detenuti da parte un gruppo di agenti lì in servizio, dichiara
espressamente di essersi trovato di fronte ad un vero e proprio caso di
tortura. Il giudice mutua tale definizione dalla Convenzione contro la
tortura delle Nazioni Unite del 1984. Al di là della vicenda giudizia-
ria e delle sue conseguenze, il testo della sentenza dà modo di
approfondire la dinamica dei fatti e compararla con altri episodi inter-
venuti in contesti di coercizione molto diversi tra loro per epoca, con-
dizioni storiche, profili dei protagonisti attivi e passivi. Utilizzando
l’analisi situazionale elaborata da Phil Zimbardo è stato possibile
accostare questi episodi scoprendo interessanti parallelismi, se non
proprio delle vere e proprie duplicazioni e sovrapposizioni. Tutto que-
sto induce a pensare che questo genere di violenza non sia tanto, o
solo, frutto di una maligna e perversa predisposizione dei suoi autori
quanto, piuttosto, generata da una serie di concause di contesto nel
quale si inserisce anche la dimensione soggettiva che ne viene forte-
mente influenzata. Sulla base di tali considerazioni si propongono
alcune possibili azioni preventive che, a vari livelli, possono calmie-
rare tali influenze.

1.  Una questione di cui vale la pena parlare.

il 10 dicembre del 2004, e nei giorni immediatamente succes-
sivi, due persone detenute protagoniste di un’aggressione ai danni
di un agente in servizio all’interno della casa circondariale di
Quarto d’Asti, vengono sottoposte a violenze ed umiliazioni a
scopo ritorsivo. L’episodio entra nell’agenda dei media anche gra-
zie all’azione dell’associazionismo che svolge da anni attività di
critica a quel sistema al punto, in questa circostanza, da costituirsi
parte civile nel processo susseguente ai fatti. il procedimento
penale riapre clamorosamente una ferita latente, quasi cultural-
mente sottointesa, e attiva sentimenti di sdegno, rabbia e rivendi-
cazione nei confronti non solo dei protagonisti ma di un intero
sistema, quello penitenziario, che si riconferma nell’immaginario
collettivo come un luogo opaco ove tutto può avvenire. La sen-
tenza di primo grado acuisce ulteriormente il clamore laddove,
pur accertando i fatti, decide di non poter condannare gli autori
delle violenze che, a parere del giudice, configurano una vera e
propria attività di tortura e che, come tale, non può essere sanzio-
nata in assenza di una specifica norma.
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La Procura della Repubblica oppone ricorso e la Cassazione1,
il 27 luglio del 2012, sconfessa la motivazione del giudice condivi-
dendo, viceversa, l’impianto argomentativo del pubblico mini-
stero dichiarando, tuttavia, inammissibile il ricorso per difetto
d’interesse essendo ormai giurisprudenza consolidata il fatto che
l’interesse all’esatta applicazione della legge non è sufficiente a
legittimare l’impugnazione da parte del pubblico ministero
quando egli non abbia la possibilità di conseguire un risultato
utile e favorevole in concreto. nel caso di specie questo è impossi-
bile atteso che il reato di maltrattamenti, invocato da quest’ultimo,
è prescritto. il silenzio cala nelle aule di giustizia e, mentre le asso-
ciazioni invocano il Legislatore al fine di adottare una specifica
norma penale e i protagonisti della vicenda tacciono, l’attenzione
rischia di attenuarsi riattestandosi ad una stereotipata quanto
imperfetta consapevolezza, salvo riaccendersi all’emergere di
nuovi analoghi fatti che riescono a conquistare l’onore delle crona-
che.

Credo che al di là delle posizioni prese, e soprattutto di
quelle non prese, si debba affrontare decisamente la questione per
ricercarne le radici nella convinzione che la previsione di una
nuova norma penale finalizzata a sanzionare la tortura non possa
ritenersi la soluzione esaustiva. Certo non vi è nulla da obiettare
rispetto a tale possibilità, non fosse altro perché discende diretta-
mente dai principi costituzionali2 e dagli accordi internazionali
che l’italia ha sottoscritto e ratificato3, ma tale previsione espliche-
rebbe una funzione deterrente limitata, analoga a quelle norme
penali che già oggi sanzionano comportamenti violenti, umilianti
e prevaricanti in genere e aggravano quelli posti in essere da pub-
blici ufficiali.

Sia chiaro l’intento del presente contributo non è quello di
giustificare i fatti, attenuare le responsabilità o sviare l’attenzione
altrove anche perché i fatti sono stati accertati nelle sedi compe-
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tenti. Quello che si intendere fare è approfondire le dinamiche più
intime dell’episodio per stabilire il perché, nonostante tutto, pos-
sano accadere tali fatti e cosa si può fare per prevenirli. Secondo
Zimbardo formulare un’analisi situazionale di quei crimini non
significa giustificarli o renderli moralmente accettabili. Come lui
siamo convinti che «solo esaminando e comprendendo le cause di
quel male saremo forse in grado di modificarlo, di tenerlo a freno,
di trasformarlo con decisioni sagge e con un’azione comune inno-
vativa» (P.G. ZimBARdo, 2008). Browning, nel suo studio delle
dinamiche individuali e collettive poste in essere dai membri di
un battaglione di polizia militare tedesca in Polonia che, seppur
composto da riservisti provenienti da vite assolutamente normali,
si macchiò di crimini terribili, uccidendo circa 38.000 ebrei e
deportandone altri 45.200 al campo di sterminio di treblinka, tra il
luglio del 1942 e il novembre del 1943, affronta anch’esso la que-
stione giungendo ad analoghe conclusioni non accettando quelli
che definisce «vecchi schemi secondo cui spiegare significa scu-
sare, comprendere significa perdonare» (C.R. BRowninG, 1995).

L’evidenza dei fatti e l’aura che circonda il carcere produce
posizioni dialettiche che, in modo paradossalmente complemen-
tare, rischiano di annichilire chiunque tenti la strada dell’ap-
profondimento. da un lato la critica radicale del sistema peniten-
ziario e dall’altro la difesa corporativa interna al sistema, per
opposti motivi, si saldano rischiando di tacciare qualunque altra
posizione di giustificazionismo o, viceversa, di insensibilità nei
confronti delle difficili condizioni lavorative interne. 

2.  Il metodo.

Come già accennato non si intende, in questa sede, criticare o
rivedere una sentenza quanto assumere la composita verità pro-
cessuale ivi riportata per riflettere sulla dinamica dei fatti. nella
ricerca e nella trattazione degli elementi fattuali si è scelto di uti-
lizzare la griglia teorica propria di una corrente di pensiero situa-
zionista incarnata, principalmente, da Autori quali Zimbardo e
Browning. tale opzione di metodo è scaturita dalla impressio-
nante sovrapposizione tra i meccanismi rilevati nei fatti di Asti e
quelli oggetto dei loro studi come quelli di altri Autori operanti
nel campo della sociologia e della psicologia sociale. Secondo
Zimbardo gli elementi sui quali concentrare l’attenzione per
capire la dinamica attribuzionale di tali comportamenti sono tre:
la Persona, la Situazione e il Sistema. Questo significa scegliere

128 P. bUffa



un’ottica situazionale trascurando quasi completamente quella
psicologica, ovvero passare dalla relazione uno a uno al contesto
specifico che la contiene, che Zimbardo chiama Situazione, sino a
ricomprendere l’intero Sistema sociale e politico che l’ammanta,
apparentemente lontano ed incolpevole, in realtà decisamente
determinante.

Secondo questa prospettiva «il Sistema include la Situazione,
ma è più permanente, più ampiamente diffuso, comprende vasti
circuiti di persone, le loro aspettative, le loro norme,le loro politi-
che e, forse le loro leggi», finisce per avere un fondamento storico
e talvolta anche una struttura di potere politico ed economico che
governa ed orienta il comportamento di molte persone che rien-
trano nella sua sfera di influenza. i Sistemi sono le macchine che
fanno funzionare le Situazioni le quali, a loro volta, influenzano
l’agire umano di quanti sono sotto il loro controllo. metodologica-
mente, quindi, ci dovremmo anche occupare degli effetti dei primi
per capire attraverso quali canali e messaggi forniscono il sup-
porto istituzionale in termini di legittimazione ideologica, impera-
tivi morali, programmi politici presentati come buoni e virtuosi,
in altre parole come rappresentano la cornice alle varie Situazioni.
Una cornice che, se individuata, ci permette di migliorare la
nostra capacità di comprensione e, quindi, d’intervento.

Secondo Zimbardo per modificare o impedire un comporta-
mento indesiderabile è essenziale approfondire il complesso delle
forze situazionali che operano in quel contesto comportamentale e
di quelle sistemiche che, a loro volta, lo pervadono. Una delle
principali conclusioni dell’esperimento da lui condotto a Stanford
è stato esattamente quello di evidenziare «che il potere pervasivo,
benché impalpabile, di una quantità di variabili situazionali può
avere la meglio sulla volontà individuale di resistere», al punto da
indurre persone buone a fare del male, a fare cose che non si
sarebbero mai immaginate di fare quando si trovavano fuori da
questi campi di forze situazionali. Questi processi verranno di
seguito elencati e correlati con i fatti di Asti, così come desunti
dalla sentenza del giudice Crucioli. Sinteticamente l’approccio
situazionista pone l’attenzione non tanto sulle mele marce quanto,
piuttosto sui cattivi cesti intendendo, in questo modo, il fatto che
non sono tanto le qualità o le perversioni individuali a generare i
comportamenti patologici oggetto di attenzione, quanto il com-
plesso situazionale, fatto di ruoli, regole, norme, anonimato delle
persone e del luogo, deumanizzazione, conformismo e tante altre
variabili che andremo ad analizzare, che caratterizza il contesto in
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cui quelle persone si calano, rinforzato, a sua volta, dal Sistema
più generale.

Spesso, invece, abusi e maltrattamenti vengono interpretati
come il risultato delle azioni di uno o più “mostri”. È naturale,
dice Zimbardo, infatti «la mostruosità è la prima e la più efficace
delle vie di fuga dall’orrore per il cosiddetto male assoluto». il
meccanismo di difesa è molto semplice. Evidentemente non può
essere come noi chi compie certi atti quale la tortura sistematica di
un proprio simile. in questo senso il senso comune, e non solo
quello, «tende a sopravvalutare l’importanza delle qualità disposi-
zionali e a sottovalutare quelle situazionali nel cercare di com-
prendere le cause del comportamento altrui». Secondo Browning
lo sforzo di comprensione di fatti di questo genere presuppone
rifiutare la demonizzazione dei protagonisti e, addirittura, uno
sforzo di immedesimazione riconoscendo che, in situazione ana-
loga, ci si sarebbe potuti comportare nello stesso modo.

Questi punti di vista entrano in rotta di collisione con gli
approcci più psicologici e disposizionali che danno una preva-
lente importanza alle attitudini e alle volontà individuali nell’en-
trare in alcune situazioni piuttosto che altre e nell’incidere sulle
stesse esercitando la propria volontà e il proprio libero arbitrio.
Pur non potendosi negare l’elemento individuale, riconosciuto in
qualche modo dallo stesso Zimbardo, è tuttavia interessante la sua
argomentazione rispetto all’utilità di un approccio più orientato
all’influenza situazionale. Secondo questo Autore ammettere la
fragilità e la vulnerabilità individuale di fronte alle forze situazio-
nali, «è il primo passo per aumentare la resistenza a quelle
influenze nocive e sviluppare strategie efficaci che rinforzino la
resilienza delle persone e delle collettività», che poi è esattamente
l’obiettivo che ci si pone con questo studio. insistere su una causa-
lità prettamente individuale e disposizionale, viceversa, non fa
che farci correre il rischio di essere prede inconsapevoli delle pre-
dette forze situazionali.

A questo punto qualcuno potrebbe obiettare che accostare le
tragedie e le barbarie che hanno contraddistinto l’olocausto e il
conflitto in irak e più in generale i conflitti di ogni tempo, alle vio-
lenze perpetrate in un carcere italiano in un periodo di pace può
essere una operazione scorretta per l’evidente differenza dei due
contesti. A questa obiezione, in qualche modo prospettata da Sar-
zotti (C. SARZotti, 2012), si oppone il fatto che è di tutta evidenza
che l’esperimento condotto da Zimbardo a Stanford sta a dimo-
strare esattamente il contrario e traccia un modello che nei suoi
nodi caratteristici si attaglia perfettamente alle dinamiche che si
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sono rilevate in ognuna delle situazioni analizzate e che, come
tenteremo di dimostrare, si ritrovano anche nella vicenda asti-
giana.

3.  Il fatto.

La vicenda ha inizio con l’aggressione da parte di due dete-
nuti, R.C.4 e C.A., ai danni di un assistente di polizia penitenziaria
operante all’interno della loro sezione. nell’immediatezza dei fatti
i due vengono denudati, condotti in celle di isolamento prive di
vetri, nonostante il freddo dovuto alla stagione invernale, senza
materassi, lenzuola, coperte, lavandino, sedie, sgabello, razio-
nando loro il cibo, impedendo loro di dormire, insultandoli, strap-
pandogli, nel caso di R.C. il codino e, in entrambi i casi, sottopo-
nendoli nei giorni successivi a percosse quotidiane, anche per più
volte al giorno, con calci, pugni, schiaffi in tutto il corpo, giun-
gendo anche, almeno per C.A., a schiacciargli la testa con i piedi.
nel caso di R.C. tale trattamento ha cagionato lesioni personali
guaribili in venti giorni. obiettivamente i motivi che hanno deter-
minato tali comportamenti e le modalità di esecuzione integrano
la fattispecie della tortura così come definita dall’organizzazione
delle nazioni Unite. Le violenze continuano per alcuni giorni e
per più volte al giorno. Per R.C. tale periodo è compreso tra il 10 e
il 16 dicembre, giorno in cui, fatto rientro dall’ospedale civile ove
era stato condotto per gli esiti di una frattura al costato, viene spo-
stato di cella e dichiara di non essere stato più picchiato. Per C.A.
le violenze fisiche si protraggono più a lungo, dal 10 al 29 dicem-
bre, giorno in cui dichiara «... di essere tornato in isolamento dopo
il tentativo di suicidio, ma di non essere poi stato oggetto di altre
violenze...». Per la verità un altro detenuto allocato in quel
periodo nel reparto ha dichiarato che «... le violenze sono avve-
nute in un arco temporale ristretto (pari a) 5 o 6 giorni...». Un
aspetto interessante è che la conduzione dei due al reparto isola-
mento e l’inizio delle violenze fisiche corrispondono con l’inizio
di un fine settimana. il 10 dicembre del 2004 è, infatti, un venerdì.
Vedremo in seguito che tale particolare ha la sua importanza nella
dinamica dei fatti. Successivamente entrambi i detenuti, seppur
non più oggetto di vessazioni fisiche, vengono trattenuti presso la
sezione di isolamento. R.C. «per circa due mesi», più precisa-
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mente sino all’11 febbraio, C.A. sino almeno al 5 febbraio (trib.
pen. Asti, 30 gennaio 2012, n° 78).

La direzione dell’istituto astigiano si attiva celermente, nella
speranza di placare i sentimenti di rivalsa di una parte del perso-
nale, di cui si ha da subito sentore dopo l’aggressione perpetuata
dai due detenuti. il consiglio di disciplina che sanziona i due dete-
nuti viene svolto il 17 dicembre. in quella sede viene anche propo-
sta al dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria la sotto-
posizione per entrambi del regime di sorveglianza particolare,
previsto dall’articolo 14-bis dell’ordinamento penitenziario. il
provvedimento verrà effettivamente adottato ma solo il 25 gen-
naio successivo. nell’immediatezza viene chiesto il trasferimento
presso un’altra sede, ma il Provveditorato regionale, pur potendo
procedere autonomamente, preferisce traslare la richiesta al
dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria. Quest’ultimo si
riserva di adottare il provvedimento all’esito del consiglio di disci-
plina. in realtà tale riserva non viene sciolta e i due detenuti
rimarranno nell’istituto astigiano.

Processualmente la vicenda ha inizio non a seguito di comu-
nicazioni o esposti di qualche soggetto gravitante a qualunque
titolo, operatore, detenuto, collaboratore o familiare, nell’istituto
di pena astigiano, bensì a causa di due intercettazioni del 19 feb-
braio 2005 nei confronti di alcuni operatori di polizia penitenziaria
sottoposti ad indagine per altri fatti. da tali intercettazioni emerge
inconfutabilmente un clima violento all’interno di quel contesto
detentivo, una certa soddisfazione per il tentato suicidio di uno
dei due detenuti in questione, una serie di regole culturali nell’ese-
cuzione di tali aggressioni violente e il biasimo nei confronti dei
colleghi che non le praticano e di alcuni superiori che tendenzial-
mente denunciano tali gesti (trib. pen. Asti, cit.).

Anche i tempi degli eventi che scandiscono la vicenda proces-
suale non sono di secondaria importanza. il rinvio a giudizio degli
indagati interviene oltre sei anni dopo i fatti, precisamente il 7
luglio 2011. Circa sei mesi dopo, il 30 gennaio 2012, si arriva alla
sentenza di primo grado e, come abbiamo già detto, la Corte di
Cassazione chiude processualmente il tutto il 27 luglio dello
stesso anno.

Rispetto allo scenario che ha fatto da sfondo ai fatti che
abbiamo descritto occorre dire che il carcere di Asti è un istituto di
medie dimensioni. All’epoca dei fatti era sovraffollato e con un
organico decisamente inferiore alle previsioni tabellari. Fisica-
mente si colloca in una frazione del capoluogo, in mezzo alle cam-
pagne, non direttamente collegato con le autolinee pubbliche ed il
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numero di abitanti di Quarto d’Asti è di gran lunga inferiore
all’insieme della comunità penitenziaria che ospita. Fatte queste
precisazioni cerchiamo di capire le dinamiche interne ed esterne a
quella comunità rispetto al fatto oggetto di analisi.

4.  Il Sistema.

L’approccio situazionista induce ad allargare la nostra lente
di ingrandimento sino a ricomprendere quello che, come abbiamo
già citato, Zimbardo definisce il Sistema. Credo che due elementi
del nostro attuale sistema sociale e giuridico, in particolare, siano
da considerarsi per gli effetti che determinano. da un lato la
grande paura del crimine che pervade le nostra fondamenta sociali,
brillantemente descritta da david Garland (d. GARLAnd, 2008) e la
costruzione di un nemico da utilizzare per catalizzare paure e rispo-
ste. dall’altro l’elaborazione di un vero e proprio diritto penale del
nemico, concettualizzazione teorica che dobbiamo a Gunther
Jakobs (G. JAkoBS, m.C. mELià, 2003) che, introdotta alla metà
degli anni ’80, ha avuto grande importanza alla fine del decennio
successivo e negli anni concomitanti alla guerra al terrorismo isla-
mico-fondamentalismo.

Al cospetto delle misure adottate dal governo statunitense
nei confronti di tutti i sospettati di terrorismo, che prevedevano la
totale deprivazione dei diritti, Jakobs non vi vede una violazione
del diritto stesso quanto la genesi di un nuovo tipo di diritto
penale: quello, appunto, del nemico che si affianca al diritto
penale ordinario. i due diversi filoni penalistici, così individuati,
garantirebbero livelli diversi di garanzia e si rivolgerebbero rispet-
tivamente a chiunque, di volta in volta, venga identificato come
un nemico all’interno di una data società o come un ordinario cit-
tadino rispetto al quale regolare i “normali” rapporti giuridici.
due sono i concetti portanti della costruzione teorica di Jakobs: la
figura del nemico e quella, conseguente, di non persona giuridica.
dal primo punto di vista, secondo questo Autore chiunque venga
percepito come inopportuno e sgradevole può essere considerato
un nemico. tale concetto, quindi, si caratterizza per i suoi confini
mobili ed indefiniti che possono ampliarsi tendenzialmente all’in-
finito, anche solo sulla spinta di percezioni e verità di senso
comune (A. dAL LAGo, 1998). Si è giunti ad affermare che è
nemico chi può mettere in discussione l’ordinamento sociale in
termini culturali, spirituali, reali e chi soprattutto viene vissuto
come una minaccia rispetto alcuni beni, valori o tabù ritenuti cen-
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trali in una data collettività (m. donini, m. PAPA, 2007). in tal
senso il diritto penale del nemico non si occuperebbe di crimini
diversi da quelli considerati ordinari bensì di autori diversi da
quelli ordinari, ovvero quelli per i quali, rappresentando essi un
pericolo per la società, è necessario agire al fine di neutralizzarli
per difendersi dalla minaccia che determinano. Ceretti e Cornelli
riprendono questi concetti evidenziando come in ambito penale si
stia imponendo l’esigenza di risposta anticipata delle condotte indesi-
derate. Alla logica della prevenzione, orientata alla riduzione dei
rischi prevedibili, si sovrapporrebbe la logica della precauzione
diretta ad evitare i rischi che non si possono più semplicemente
escludere (A. CEREtti, R. CoRnELLi, 2013). 

Ai nostri fini è importante riportare lo sviluppo logico di tali
teorizzazioni, in particolare quelle di Jakobs. Secondo questo
Autore, infatti, il diritto penale del nemico, una volta concettualiz-
zato e accettato come dato di fatto, difficilmente rimane confinato
nel settore dei sospettati di terrorismo islamico – fondamentalista
e può essere usato contro altre categorie di soggetti considerati
ugualmente pericolosi. d’altra parte qualificare un criminale come
un nemico consente di trasferire la questione dal piano del diritto
a quello della guerra e questo, a sua volta, permette l’adozione dei
linguaggi e dei metodi propri della guerra in base ai quali il
nemico diventa un pericolo da annientare. non solo, la qualifica-
zione di nemico serve a screditare l’avversario inducendone una
degradazione sostanziale e nei suoi confronti si sviluppa la con-
vinzione e soprattutto la pratica della neutralizzazione, anche pre-
ventiva, alla commissione di un reato o in aggiunta rispetto ad
una pena prevista.

il secondo asse portante del modello di Jakobs è costituito dal
concetto di non persona giuridica. Secondo questo Autore la viola-
zione di una norma lede i diritti dei membri dell’intera comunità
giuridica e il suo autore infrange il contratto sociale ponendosi al
di fuori di esso perdendo, per questo fatto, tutti quei diritti che
quel contratto gli garantiva. Egli diventerebbe in tal modo una
non-persona in diritto. il nemico sarebbe così privato di una perso-
nalità giuridica e come tale trattato nell’ambito di una relazione
non giuridica.

Se analizziamo la legislazione penale dell’ultimo decennio
intravvediamo con una certa agilità una serie di norme che pos-
sono accostarsi, anche in italia, all’evoluzione che Jakobs ha teoriz-
zato. Le discipline penali in materia di immigrazione clandestina,
di tossicodipendenze e, più in generale, l’incremento delle cause
di ostatività alle misure alternative alla detenzione rientranti nel-
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l’articolo 4-bis dell’ordinamento penitenziario e il peso che è stato
dato alla recidiva nella negazione di tale possibilità, sono tutti
esempi di un aumento di penalità in ragione, più che di un com-
portamento, dell’appartenenza a categorie di persone considerate
pericolose. orbene noi riteniamo che tali teorizzazioni, attraverso
il dibattito pubblico in una fase storica dominata dall’insicurezza
e dalla paura sociale, filtrino nella quotidianità delle persone
comuni. Zimbardo parla di una immaginazione ostile per descrivere
la costruzione psicologica che si radica nelle menti dei cittadini e
che trasforma gli altri nel nemico. È un processo propagandistico
che si fonda su parole e immagini. Secondo questo Autore il pro-
cesso comporta la creazione di concezioni stereotipate e deuma-
nizzate dell’altro che lo rendono privo di valore e lo fanno perce-
pire come una incombente minaccia. Prendendo a prestito i lavori
di Bandura (A. BAndURA, B. UndERwood, m.E. FRomSon, 1975),
egli sottolinea che «la tattica di deumanizzare l’altro consente di
disinnestare la moralità nelle azioni contro l’altro». Per altro verso
Zimbardo sottolinea che «la paura è l’arma psicologica elettiva per
indurre i cittadini a sacrificare le libertà elementari e le tutele giu-
ridiche in cambio della sicurezza».

Secondo manconi e Calderone (L. mAnConi, V. CALdERonE,
2011) la mentalità emergenziale, frutto di «un’incalzante sequenza di
parole-minaccia» che hanno scandito gli ultimi quarant’anni della
nostra vita quotidiana, «ha creato una successione di stati d’ansia,
che hanno mobilitato angosce e paure» e, secondo i due Autori,
avrebbe manipolato anche una parte degli appartenenti alle forze
dell’ordine al punto che «qualsiasi elemento di disordine sociale,
attuale o potenziale, viene scambiato per un’emergenza» che può
richiedere mezzi d’eccezione (e) in quella logica anche mezzi
extralegali. Gli effetti di questo paradigma della sicurezza si scari-
cano negli istituti penitenziari ove i “nemici” vengono ghettizzati.
il personale penitenziario vive il doppio ruolo del cittadino che
chiede repressione e dell’agente che materialmente la gestisce.
Ancora manconi e Calderone sottolineano l’esistenza di una cul-
tura ambientale che orienta i comportamenti e le relazioni tra chi
comanda e chi esegue, fatta di messaggi impliciti e sottintesi,
estremamente consolidati. tale cultura, secondo questi Autori, si
posizionerebbe “sopra e oltre” il sistema delle regole d’ingaggio,
puntualmente definito e vincolato al quadro normativo. tale cul-
tura «legittima comportamenti informali, irregolari ed infine ille-
gali e sposta molto in avanti il confine del consentito».

Zimbardo riporta le convinzioni di Steiner secondo cui il sup-
porto istituzionale a ruoli di violenza, quando quei ruoli sono
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supportati da legittimazioni sociali implicite o addirittura espli-
cite, fa sì che le persone che incarnano tali ruoli giungono a trarre
soddisfazione dalla natura del loro lavoro sino a sentirsi e a com-
portarsi come dei carnefici.

non è un caso se centinaia di comunicati sindacali delle rap-
presentanze della polizia penitenziaria evidenziano atti di aggres-
sività nei confronti del personale e contribuiscono a rinforzare un
clima di assedio e di percezione del rischio. La stessa retorica isti-
tuzionale, con i suoi slogan e frasi ad effetto, può inconsapevol-
mente rinforzare l’idea di una riconoscenza per un compito consi-
derato straordinario, con il rischio di generare distorte percezioni
con riferimento ad una presunta, quanto inesistente, delega ad
affrontare in carcere le questioni non risolte all’esterno e che
drammaticamente si scaricano nel sistema penale e penitenziario.
Credo che questo sia tanto più vero se anche una parte dell’opi-
nione pubblica, di fronte ad episodi anche più gravi di questo
avvenuti all’interno di strutture detentive, quale quello che ha
portato alla morte di Stefano Cucchi, sia giunta ad affermare «...
che purtroppo certe cose capitano, sarebbe meglio di no, ma a
volte sono le inevitabili conseguenze di pratiche e comportamenti
che servono a tutela la collettività» (i. CUCCHi, G. BiAnConi, 2010). 

Questo il quadro generale e sistemico entro cui collocare i
fatti oggetto di analisi e le dinamiche, più o meno minute, che li
hanno generati e accompagnati, presupposto ineliminabile per
comprenderli.

5.  La Situazione.

5.1. L’ ossessione penitenziaria
tra obbedienza e paura.

Prima di esaminare nel dettaglio le componenti che formano
la situazione nella quale collocare i fatti ci sembra importante
riportare il pensiero di Zimbardo secondo cui «la realtà di qualun-
que ruolo dipende dal sistema di supporto che lo richiede e che lo
controlla, non permettendo a una realtà alternativa di intromet-
tersi». in questo senso ogni specifica realtà situazionale e tutti i
suoi componenti si sclerotizzano in un contesto autoreferenziale,
si autorinforzano e ne condividono, per versi diversi, la logica. 

Come chiosa Zimbardo «perché il ruolo di guardia abbia un
senso, qualcuno deve avere il ruolo di detenuto» e viceversa. Si
tratta di una dinamica percettiva che definisce una realtà sociale a
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prescindere dalla sua materialità. La situazione che fa da cornice
agli attori e alle loro azioni e ai loro comportamenti in realtà è
rinforzata dalle percezioni e dalle interpretazioni che loro stessi
ricevono e danno di quel contesto comportamentale. in altri ter-
mini, per usare le parole di Zimbardo, «è il significato che le per-
sone attribuiscono a varie componenti della situazione a creare la
sua realtà sociale» è come loro vedono la loro situazione, le prassi,
le consuetudini, i comportamenti che genera le rappresentazioni
mentali che guidano il loro comportamento in una spirale che
ricorda da vicino la spirale delle profezie che si auto avverano. 

Altri Autori sono giunti a parlare di carcere immateriale per
descrivere la profondità delle percezioni personali che giungono a
autodeterminare l’auto segregazione mentale (E. GALLo, V. RUG-
GiERo, 1989). È come se ogni ruolo, in un certo contesto agisse
secondo script autoindotti. Zimbardo, nel corso del suo esperi-
mento, ha modo di notare come «le guardie mostrano di far qua-
drato su un principio: non tollerano contestatori» al punto che
uno dei leader del gruppo degli studenti/guardie, ad un certo
momento, fa un discorso ai compagni centrato sulla necessità di
fare squadra «per tenere in riga i detenuti e non tollerare atteggia-
menti di ribellione» e poi successivamente, allorquando la resi-
stenza degli studenti/detenuti inizia a farsi sentire, l’intero gruppo
degli studenti/guardie si autoconsulta per concordare «sulla
necessità di applicare regole più severe per controllare i detenuti e
impedire ulteriori rivolte». È evidente la preoccupazione di spez-
zare qualunque sfida individuale in modo da annullare il rischio
di emulazione da parte di altri.

La stessa dinamica viene riportata anche con riferimento ai
fatti avvenuti all’interno della caserma della Polizia di Stato di
Genova-Bolzaneto che accoglieva i manifestanti arrestati nel corso
delle tragiche giornate del G8 del 2001 (w. CAVAtoi, 2004).

nell’esperimento di Stanford il punto di svolta violento
rispetto ai detenuti da parte dei loro custodi è stata la percezione,
a seguito di un moto di rivolta dei primi nei loro confronti, di una
loro pericolosità da doversi necessariamente reprimere attraverso
la ritorsione, e ancora la paura è uno dei fattori evocati da uno dei
responsabili delle atrocità di Abu Ghraib per motivare tali azioni.
nel momento in cui i detenuti vengono percepiti pericolosi auto-
maticamente nasce l’esigenza di reprimere attraverso un cre-
scendo ritorsivo (P.G. ZimBARdo, cit.).

Siamo al cospetto di uno dei tanti parallelismi con il caso asti-
giano. in questo caso, ma credo che la cosa possa valere per la
maggior parte di questi casi, tale fenomeno viene rinforzato dalla
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percezione di insufficienza delle norme a disposizione e di inade-
guatezza dell’azione amministrativa rispetto al bisogno di tutela
rivendicato dal personale. il malcontento, l’insicurezza, il disagio,
non infrequentemente viene cavalcato e rinforzato da una parte
delle rappresentanze sindacali amplificando in tal modo il piano
della percezione. Si colgono qua e là tra le righe della sentenza
una serie di “regole etiche” alle quali far riferimento nell’espleta-
mento di tale attività “pedagogica”. innanzitutto vengono pic-
chiati i detenuti «... che lo meritavano...» così si esprime addirit-
tura una delle due vittime, testimonianza corroborata dall’ex
agente F.A. che in dibattimento dichiara essere «... ormai una
prassi che quando un detenuto crea disordine all’interno di una
sezione, o aggredisce personale della polizia penitenziaria, viene
portato in isolamento. Quando succedono fatti un po’ più gravi
vengono chiamati dal capo posto sorveglianza alcuni agenti che,
generalmente, sono sempre gli stessi ossia quelli che non hanno
problemi ad alzare le mani...». Sul punto è anche interessante la
testimonianza di P.m., un giovanissimo agente ausiliario, perché
introduce alcuni elementi di questa subcultura violenta, in parti-
colare rispetto al suo processo di socializzazione. Egli ha riferito
che all’epoca, considerata la scarsa esperienza e la giovanissima
età, era intimorito dai detenuti. Uno degli agenti violenti, che per
motivi di corregionalità frequentava, forte della sua esperienza,
gli disse «... che per fare il lavoro di agente della penitenziaria era
necessario tirare fuori “la carogna” invitandolo a fare violenza
verso i detenuti...». Per questo motivo «... lo aveva accompagnato
in isolamento (di giorno) istigandolo a picchiare un detenuto che a
sua volta aveva aggredito uno della polizia penitenziaria...». non
è dato sapere se P.m. abbia usato violenza al detenuto ma è chiaro
che siamo di fronte ad un vero e proprio rito di iniziazione.

È indubbio che la relazione tra le parti è critica nella sua
coatta innaturalità e che, pertanto, la gestione quotidiana può
essere rappresentata come un difficile equilibrio. Rispetto ai due
detenuti oggetto delle violenze è lo stesso giudice a sottolineare
che «il loro vissuto è di per sé fonte di difficoltà a rapportarsi con
le Autorità, si veda ad esempio il difficile rapporto dialettico dei
vari detenuti con il pubblico ministero, visto come un loro accusa-
tore e non come un soggetto deputato a far emergere una verità a
loro favorevole». Gli stessi motivi che innescano l’aggressione ai
danni dell’agente in sezione confermano le riflessioni dell’autorità
giudiziaria. È lo stesso R.C. che li descrive: «dovevo entrare den-
tro una cella e ho fatto un ritardo, non ho ascoltato l’assistente.
L’assistente è andato avanti ad aprire le celle. Quando è arrivato il
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momento di entrare in questa cella, che gli ho chiesto “Appuntato,
gentilmente mi può fare entrare?”, si è girato con… mi ha detto
“R., ma sempre tu che mi rompi le palle?” niente, e io gli ho
risposto…”ma che palle e palle? mica sei mio fratello”, gli ho
detto... Allo stesso tempo l’assistente ha avuto a che dire anche
con C.A., ed è successo che si sono attaccati l’assistente e C.A. io
sono andato lì anche solo per dividere, ma alla fine ci ho dato
anche io le botte, cioè, ho alzato anche io le mani all’assistente»
(trib. pen. Asti, cit.).

in un siffatto contesto il timore di perdere il controllo della
situazione e la paura personale di essere aggrediti e subire dei
danni permanenti gioca un ruolo non indifferente rispetto agli
atteggiamenti e ai comportamenti. Anche ad Abu Ghraib, tra le
forze situazionali ritenute rilevanti per comprendere l’orrore delle
pratiche ivi poste in essere, si è evidenziato l’elemento della paura
dovuta al timore di essere aggrediti dai detenuti con armi di for-
tuna ricavate da pezzi di metallo di vetro o con le unghie. Queste
considerazioni collimano con gli elementi di conoscenza che
emergono dalla sentenza astigiana. Le dichiarazioni dell’agente
aggredito in sezione, d.V., sono significative: «… ho notato che il
C.A. si è messo davanti a me e R.C. ha fatto il giro e si è messo un
metro e mezzo da me (...) all’improvviso il C.A. si è agitato in
modo molto forte (...) era tipo con i pugni così, quasi per saltare
dicendomi le testuali parole “guarda che io ho avuto a che fare
con molte guardie in altre carceri; anche se sono giovane ho fatto
molti anni di galera e già ne ho picchiato qualcuno”. ora non so se
me l’ha detto per farmi paura. mentre diceva queste cose (...) il
R.C. me lo sono sentito vicino, e gli ho detto “cavolo, la lametta”,
perché nelle carceri la lametta è uno strumento che viene molto
usata come arma dai detenuti. E quando colpiscono, colpiscono
prevalentemente sul viso, in modo tale che ti rimane il segno a
vita così ogni mattina quando uno si guarda allo specchio si
ricorda dell’accaduto (...) quindi per noi la lametta è la pentola
dell’acqua bollente. in certe situazioni per noi agenti nei reparti è
il nostro incubo, è una cosa che fa riflettere molto» (trib. pen. Asti,
cit.).

L’esigenza di non farsi sfuggire il controllo della situazione,
correlata alla paura che questa induce, non si ottiene solamente
con la violenza fisica. Questa è uno degli elementi di un più com-
plesso e variegato catalogo di atteggiamenti e comportamenti. A
Stanford, così come in qualunque istituto di pena, l’arbitrarietà,
l’irragionevolezza e l’insensatezza di alcune regole sono gli ingre-
dienti attraverso i quali si può generare il controllo sui detenuti al
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punto che uno degli studenti partecipanti a quell’esperimento ha
parlato di una vera e propria persecuzione per delle cavolate, defini-
zione che ricorda molto da vicino quella tirannia delle inezie coniata
da mathiesen per descrivere l’essenza penitenziaria (t. mAtHiESEn,
1996).

Sempre in punto di controllo e soggezione uno degli episodi
più gravi occorsi ad Asti ci consente di fare dei parallelismi con la
letteratura esaminata. dalla sentenza si evince che ad uno dei due
detenuti viene strappato il codino di capelli che viene successiva-
mente offerto al collega che ne ha subito l’aggressione. Anche in
questo caso l’episodio è rapportabile con alcune pratiche prese in
esame da Zimbardo. Rispetto ai motivi che portavano il personale
a scattare le durissime fotografie scattate ad Abu Ghraib, che poi
venivano esibite e scambiate quali veri e propri trofei, l’Autore ci
propone fattori causali quali «lo status e il potere, la vendetta e la
rappresaglia, la deindividuazione di persone indifese». il gesto di
fotografare quell’orrore, come peraltro il complesso degli abusi
commessi, è utile per «sancire l’inequivocabile supremazia sociale
di ogni guardia su tutti i prigionieri» compensando, attraverso il
raffronto con un gruppo di cui si percepisce uno status ancor più
basso, i sentimenti di inferiorità rispetto al proprio ruolo. Anche in
questo caso è da riportare il fatto che il dr. G. t., uno dei medici
operanti presso la caserma di Genova-Bolzaneto, indicato come
responsabile di violenze di varia natura nei confronti degli arre-
stati nel corso del G8 del 2001, collezionasse trofei quale magliette
e cappellini degli stessi arrestati (w. CAVAtoi, 2004).

Zimbardo conclude le sue riflessioni sulla pratica di docu-
mentare con trofei le proprie azioni legandola alla pratica della
vendetta rispetto alla perdita o al ferimento dei compagni. nel
nostro caso è documentato il fatto che il codino venga strappato
anche per risarcire la violenza subita da un collega al quale, non a
caso, il trofeo viene offerto. L’insieme di queste pratiche genera, se
non coscientemente nella sostanza, un approccio che finisce per
deumanizzare le persone detenute. La letteratura sottolinea che
un clima di questo genere costituisce un influente facilitatore di
abusi e violenze.

5.2. Deumanizzazione.

molti, a partire da Goffman (E. GoFFmAn, 1968) hanno
descritto il processo di degradazione ed istituzionalizzazione deri-
vante dall’incarcerazione. Credo si possa concordare sul fatto che
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si tratta di un processo di deumanizzazione che ha conseguenze
profonde sia in chi lo vive direttamente sia nelle persone che lo
gestiscono.

Secondo Zimbardo la deumanizzazione «è come una cata-
ratta corticale che obnubila il pensiero di un individuo, che gli fa
percepire altri individui come subumani facendo sì che alcuni
giungono a vedere queste altre persone come nemici che meritano
di essere tormentati, torturati, annientati». tra le testimonianze di
alcuni degli studenti che rivestirono il ruolo di guardia nel’esperi-
mento di Stanford si ritrovano le percezioni deumanizzanti dei
loro colleghi che rivestivano il ruolo di detenuti. Uno, in partico-
lare, giunse ad affermare di aver perso il contatto con la loro uma-
nità dimenticando che erano persone. Uno dei meccanismi psico-
logici che consentirebbe l’attivazione del processo sarebbe
l’isolamento dell’emozione, una sorta di relé difensivo rispetto alla
necessità di affrontare emergenze di vario genere o un lavoro che
richiede di invadere la privacy altrui o di avere a che fare con
grandi quantità di persone. Queste ultime condizioni ricorrono
costantemente nell’attuale sistema penitenziario italiano.

d’altra parte ciò che Zimbardo chiama interessamento distac-
cato è noto da molto tempo se solo si considera che oscar wilde,
descrivendo l’atteggiamento delle persone che lo custodivano,
affermò «... chi viene comandato di sorvegliare i carcerati sulle
labbra porta un lucchetto e sul viso una maschera altrimenti
potrebbe commuoversi, tentare di far coraggio o consolare. ma
che cosa mai ci farebbe la pietà in un covo di assassini? Quale
parola di pietà lì dentro potrebbe aiutare un fratello?» (o. wiLdE,
1991). Ancora Goliarda Sapienza, raccontando della sua deten-
zione a Rebibbia, cita e commenta un episodio di rudezza nei suoi
confronti da parte di una sorvegliante «... mi è chiaro che né il suo
strattone di prima, né i suoi modi bruschi sono per me. È il solo
modo che qui possono tenere per difendersi e riuscire a fare il
lavoro dal quale dipende il loro pane. infatti il suo viso di santa
paesana (...) non è sgradevole, anzi è pronto ad essere coinvolto
dalla pietà. Come potrebbe quel viso resistere all’altrui pena se
non si trincerasse dietro quei gesti duri?» (G. SAPiEnZA, 2012).

Anche Browning ha sottolineato l’incrollabile senso di distacco
manifestato dai poliziotti militari tedeschi da lui esaminati nei
confronti delle decine di migliaia di ebrei da loro condotti nei
campi di sterminio. Si creerebbe così un circolo perverso per cui
per affrontare la quotidianità e il suo carico di emozioni negative
il rischio è quello di dover deumanizzare chi si trova di fronte, ma
questo faciliterebbe azioni vessatorie e distruttive nei confronti di
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quelle stesse persone. Per altro verso le condizioni di vita a cui
sono costretti i detenuti, la loro cattività forzata, gli spazi a loro
destinati, le condizioni igieniche in cui vivono, la loro storia di
marginalità, i loro costumi, quello che l’opinione pubblica pensa
di loro, li rendono agli occhi dei loro custodi dei subumani. Se a
questo si aggiunge la percezione che tale massa di persone sconta
il rifiuto sociale per l’insicurezza che si pensa determini, e che la
loro incarcerazione altro non è che la risposta neutralizzante a tale
esigenza, il passo per generare un clima da stato di guerra è vera-
mente breve. tale clima di belligeranza che si respira induce una
parte di operatori a sentirsi in guerra e come ci ricorda Browning
«... la polarizzazione tra noi e loro, tra i compagni e il nemico, in
guerra è normale».

Parlando di Abu Ghraib, Zimbardo dice che i suoi aguzzini
percepivano di lavorare in un altro mondo, anzi oltre il confine
del mondo. Anche nel nostro volgo comune spesso si sente affer-
mare che il carcere è un altro mondo, nettamente separato da
quello esterno. Per molti di coloro che hanno operato negli scenari
estremi dei campi di detenzione irakeni era forte il senso di appar-
tenenza ad una istituzione legittimante e la sensazione di servire
una buona causa. Quello che loro facevano per questa era, dun-
que, il bene e se questo richiedeva di incrudelire il loro comporta-
mento essi dovevano, potevano e volevano farlo senza che questo
rilevasse rispetto al dolore dell’altro.

Fatte le debite proporzioni oggi, in italia, lavorare in carcere
può significare occuparsi di un nemico non più da trattare in
vista di un reinserimento sociale costituzionalmente sancito e
concretamente possibile, bensì da neutralizzare con riferimento
ad una pericolosità legalmente statuita da norme penali sul-
l’onda di una volontà popolare largamente influenzata dalla
paura sociale e dall’agenda dei media. Sentirsi, a torto o a
ragione, partecipi di un tale mandato può legittimare pensieri e
atteggiamenti inumani. Come pensare che si stabiliscano senti-
menti di eguaglianza ed empatia quando alla percezione appena
descritta si aggiunge anche quella del rischio per la stessa pro-
pria incolumità? La loro presenza risulta spesso fastidiosa per il
carico di problemi che si trascinano dietro e che sviluppano
durante la carcerazione. Per dirla con le parole di uno dei tortu-
ratori di Abu Ghraib «... di colpo cominci a guardare quella
gente come se fosse meno umana, e cominci a fare delle cose che
non ti saresti mai sognato» (P.G. ZimBARdo, cit.). tutto questo, a
sua volta, genera un ulteriore addentellato psicologico che com-
plica il setting penitenziario rinforzando negativamente gli effetti
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di tali meccanismi. È stato evidenziato che la deumanizzazione
genera, a sua volta, comportamenti antisociali nelle persone che
ne sono state soggette chiudendo, in tal modo, un cerchio per-
verso fatto di sospetto, sfiducia, dileggio e violenza (R.J. kiER-
nAn, R.m. kAPLAn, 1979). non è certo un caso che la maggiore
reattività dei detenuti nei confronti del personale si registri nei
settori più degradati degli istituti di pena che li accolgono (P.
BUFFA, 2006).

5.3. La pratica del denudamento.

in tema di pratiche deumanizzanti un accenno particolare
deve essere riservato a quella che prevede il denudamento che,
per la sua frequenza e per i risvolti psicologici che ha, sia nei con-
fronti di chi la pratica sia di chi la subisce, tanto contribuisce a
rendere meno umano quest’ultimo agli occhi dei primi. Per inciso
è una delle pratiche che si ritrovano con interessante frequenza
nella letteratura esaminata. È valsa ad Abu Ghraib, così come è
scolpita nei nostri ricordi dell’olocausto e delle varie ondate di
repressione politica occorse qua e là nel mondo. Zimbardo a tal
proposito ha affermato che la nudità contribuisce ad esasperare
la deumanizzazione spianando la strada all’abuso. infatti «indos-
sare abiti è una prassi intrinsecamente sociale e pertanto togliere
gli abiti può avere avuto come conseguenza non intenzionale la
disumanizzazione dei detenuti agli occhi di coloro che interagi-
vano con essi». Anche ad Asti si ritrova tale pratica. Uno dei testi,
t.S., dichiara «ho visto (...) due ispettori che insieme a tanta altra
gente portavano questi detenuti, gridavano per farli spogliare e
mano a mano li picchiavano...» e poi ancora prosegue «sono stati
picchiati, sono stati fatti spogliare nudi nella sezione, dopo che
sono stati picchiati li hanno buttati in cella» (trib. pen. Asti, cit.).
il giudice quantifica la durata di tale trattamento che per R.C.
risulterebbe pari a due giorni, mentre per C.A. sarebbe durato
una ventina di giorni. Pur ad immaginare che si debba procedere
ad una perquisizione personale al fine di accertare il possesso di
armi rudimentali, le modalità riportate in sentenza non trovano
conforto nelle disposizioni di legge in materia di perquisizione,
che espressamente prevedono il rispetto della personalità e in
nessun caso si giustifica il prolungarsi nel tempo della condizione
di nudità. Rimane in piedi solamente la volontà di esasperare la
deumanizzazione delle vittime facilitando, in tal modo, gli abusi
successivi.
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5.4. Deindividuazione.

Alla deumanizzazione della vittima corrisponde la deindivi-
duazione del torturatore. i due aspetti costituiscono le due facce
di una stessa medaglia, nel senso che la loro interazione consente
e rinforza le pratiche di cui stiamo discutendo. nei suoi esperi-
menti Zimbardo evidenziò che l’aggressività viene favorita
quando le persone percepiscono che nessuno può identificarle.
Secondo questo Autore «le condizioni che ci fanno sentire ano-
nimi, quando pensiamo che nessuno ci conosca o si interessi di
noi, possono favorire comportamenti antisociali…» e ancora
«quando tutti i membri di un gruppo si trovano in una condizione
di deindividuazione, il loro funzionamento mentale cambia:
vivono in un presente esteso che allontana e rende irrilevanti il
passato e il futuro. i sentimenti predominano sulla ragione, e l’a-
zione predomina sulla riflessione (...) allora fare la guerra diventa
facile (...) senza pensare alle conseguenze».

nel caso Asti una delle criticità che l’indagine e il dibatti-
mento hanno dovuto affrontare è stata esattamente la difficoltà
di individuare tutte le persone coinvolte nei comportamenti vio-
lenti ed umilianti compiuti. A parte coloro i quali erano già cono-
sciuti per la loro abitudine a tali comportamenti o perché erano
più facilmente individuabili, per il ruolo gerarchico svolto o per
la posizione occupata nell’organizzazione, rispetto a tutti gli altri
i testi hanno dichiarato l’impossibilità di identificarli (trib. pen.
Asti, cit.). La stessa cosa è avvenuta a Genova laddove i testi-
moni sono stati in grado di dettagliare vari episodi di violenza
ma solo pochi dei responsabili sono stati riconosciuti (w. CAVA-
toi, 2004).

La questione non riguarda solamente l’anonimato delle per-
sone. Zimbardo estende il concetto coniando il termine di anoni-
mato ambientale ritenendolo, anch’esso, elemento prodromico e
favorente comportamenti violenti. Riprendendo la teoria delle
finestre rotte (J.Q. wiLSon, G. kELLinG, 1982), egli mette in rela-
zione gli stati di abbandono e degrado del contesto fisico con l’in-
nalzamento della soglia di indifferenza della comunità nei con-
fronti di varie forme di devianza. il disordine pubblico, in altre
parole, sarebbe uno stimolo situazionale a comportamenti
devianti. nell’approfondire l’argomento si riporta una descri-
zione del carcere di Abu Ghraib per certi versi assimilabile a
quella di una parte del nostro sistema penitenziario. Caos, sporci-
zia, disordine, spoglia bruttezza, una ininterrotta fiumana di per-
sone che vi facevano ingresso a seguito degli arresti, difficilmente

144 P. bUffa



distinguibili nella loro povertà umana, tutti elementi che possono
generare quello stato di anonimato ambientale a cui si riferisce
Zimbardo.

Rispetto agli effetti legati al sovraffollamento, di cui l’istituto
di Asti non fa eccezione, è stato notato che il superamento della
soglia massima di affollamento dei detenuti correlato all’insuffi-
cienza di personale a disposizione nei campi di detenzione irakeni
di Abu Ghraib e di Camp Bucca contribuì a generare pessime con-
dizioni di vita e vuoti di responsabilità nelle diverse strutture
(P.G. ZimBARdo, cit.) con tutte le conseguenze relative rispetto alla
deindividuazione e alla deumanizzazione.

F.A., che all’epoca dei fatti prestava servizio presso l’istituto
astigiano, nella sua testimonianza accenna ad un generale «clima
di menefreghismo» (trib. pen. Asti, cit.) e il giudice evidenzia che
nel corso del processo «sono emerse numerose circostanze dalle
quali è possibile desumere l’esistenza di un ambiente assai pro-
blematico all’interno del carcere, non solo relativamente ai rap-
porti tra il personale e i detenuti ma anche tra i dipendenti della
polizia penitenziaria e gli educatori (...) nonché tra gli stessi
dipendenti della (stessa) polizia». Allo stesso modo nella caserma
di Genova-Bolzaneto uno dei due infermieri che hanno denun-
ciato le violenze alle quali avevano assistito, ha dichiarato di aver
«avuto la netta sensazione che nessuno comandasse o avesse
responsabilità di coordinamento in quanto tutto ciò è successo
nonostante la presenza di ufficiali e graduati» (w. CAVAtoi, cit.).
Per altro verso l’istituto astigiano, come tutte le strutture peniten-
ziarie italiane, patisce la carenza di risorse finanziarie e questo
non consente una adeguata opera di manutenzione che giustifica
il degrado della struttura. L’insieme di queste condizioni relazio-
nali e strutturali riproducono i germi di quell’anonimato che
tanta importanza ha nella genesi della deindividuazione così
come ricordato da Zimbardo, che conclude le sue riflessioni affer-
mando che «qualunque cosa, o qualunque situazione, faccia sen-
tire anonime le persone, come se nessuno sapesse chi sono o si
curasse di saperlo, riduce il loro senso di responsabilità indivi-
duale, creando così il potenziale per la cattiva azione». Egli parla
di effetto carnevale, conseguente al vivere dietro una maschera che
nasconde l’identità in un contesto di generale deresponsabilità,
che dà libero corso agli istinti più aggressivi e violenti normal-
mente imbrigliati.

Le testimonianze ci aiutano a capire. tutte sono univoche nel
descrivere il pesante degrado del reparto di isolamento ove sono
avvenuti i fatti oggetto di esame. dopo l’aggressione nei confronti
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dell’assistente in sezione, i due detenuti vengono allocati in due
celle distinte situate all’interno del reparto isolamento senza vetri
alle finestre, prive anche dei lavandini, dei materassi oltre che di
tavolini, sgabelli e, pare, per qualche periodo anche della branda,
almeno per il R.C. nessuno dei testi nega le condizioni di
degrado ma, con riferimento alle funzioni di queste celle, cosid-
dette “lisce”, si riscontrano sfumature diverse. L’ispettore P.m.
nega la particolarità di dette celle, ovvero che le loro condizioni
strutturali e di arredo avessero una funzione punitiva, ma
sostiene che fossero piuttosto il risultato di atti vandalici ripetuti
e della lentezza di ripristino «... io non parlerei di celle inagibili
ma ... si verifica appunto, che ne so, il detenuto va in escande-
scenze, rompe il vetro della finestra, oppure rompe i sanitari,
quindi il lavandino, il water e (non)5 si riesce subito a sostituirli
perché magari non c’era la possibilità e quindi sicuramente in
quel periodo ci saranno state delle celle, magari, in queste condi-
zioni...» (trib. pen. Asti, cit.). del perché proprio in quelle celle
siano stati allocati i due detenuti egli predilige una tesi, diciamo
così, contingente e legata alla disponibilità di quel momento «...
quando c’è l’esigenza di sistemare un detenuto in isolamento si
cerca di sistemarlo nella cella ... migliore, quella che magari non
presenta delle disfunzioni, dipende dal periodo, perché a volte
l’isolamento si può dire che è quasi vuoto e invece qualche volta
si può dire che è pieno, quindi quando proprio non si ha la possi-
bilità il detenuto si sistema un po’ dove si può...». Proseguendo la
sua testimonianza il teste ammette tuttavia che alcune parti delle
celle sono state modificate nel tempo per prevenire gli atti vanda-
lici, ad esempio con la sostituzione dei water con le turche,
ammettendone, in questo modo, una certa loro funzione conteni-
tiva. Un altro dei testi, il F.A., a suo tempo in servizio presso
quell’istituto, a differenza dell’ispettore P.m., corrobora invece la
tesi della funzione punitiva di alcune celle «... vi sono due celle,
all’interno dell’isolamento che vengono utilizzate per punire i
detenuti. Una è la numero sei del lato A, ovvero quella che viene
utilizzata d’estate in quanto al posto dei vetri ha due lastre di
ferro con alcuni buchi. in detta cella vi è solo il letto, una turca
senza acqua, ovvero quando un detenuto ne fa uso deve poi chie-
dere un secchio per sciacquare, cosa che non viene fatta subito ...
(l’altra è) quella invernale, in quanto non ha né vetri né termo-
sifoni e in detta cella il detenuto viene lasciato d’inverno in slip,
maglietta a maniche corte e una coperta. tali celle vengono
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dichiarate dall’amministrazione inagibili, ma ciò non corrisponde
al vero in quanto in dette celle sono stati ristretti B., R., A. e
altri...». Anche questo teste conferma che «... queste celle, dichia-
rate inagibili, le hanno rifatte, sistemate alla meglio, in modo che
quando capitavano questi soggetti che distruggevano la cella …
venivano messi là in modo che comunque sia non potevano fare
danni...» (trib. Pen. Asti, cit.). inutile dire che le testimonianze
dei vari detenuti sentiti virano decisamente verso quest’ultima
versione.

Pare a questo punto plausibile affermare che il degrado, già
di per sé favorente quel clima di anonimato sul qual si fonda il
doppio processo di deumanizzazione e di deindividuazione,
venga strumentalmente utilizzato per acquisire tali caratteri a
scopo “disciplinare”. 

5.5. L’assenza del controllo
e la normalizzazione dell’abuso.

La lettura della sentenza e il raffronto con la letteratura eviden-
ziano altri elementi caratteristici e ulteriori parallelismi. Ad Abu
Ghraib gli abusi più pesanti sono avvenuti durante i turni notturni
«quando le guardie avevano la sensazione che le autorità li avreb-
bero notati di meno, e quindi si sentivano libere dalle restrizioni più
elementari». Ad Asti le violenze peggiori sono avvenute nel fine
settimana e in orari caratterizzati da una minore presenza di opera-
tori. d’altra parte nessuno ha inteso intromettersi troppo se non
preferire addirittura tenersi ben lontano dalla sezione e questa
assenza di controllo certo non ha facilitato il contrasto alle violenze
e agli abusi. La testimonianza dell’infermiere m.P. relativa ai fatti di
Genova-Bolzaneto segna, anche in questo caso, un interessante
parallelismo. Secondo l’infermiere «gli ufficiali sono sempre stati al
corrente di quanto succedeva anche se si tenevano ai margini (...), la
loro assenza è stata, di per sé, una responsabilità (loro stazionavano
prevalentemente al di fuori del sito)» (w. CAVAtoi, cit.).

Questo atteggiamento, caratterizzato da una consapevole
distrazione, rinforza il meccanismo abusante e violento. non è
infatti necessario incoraggiare il personale a comportamenti sadici
ed aggressivi, è sufficiente una norma generale di permissività per
diffondere la percezione che si possa fare tutto ciò che si ritiene.
Assistere o essere a conoscenza di abusi senza che questo comporti
conseguenze di nessuna natura, dallo sdegno alle azioni discipli-
nari o penali, determina la sensazione che questo non importi a
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nessuno e si instaura quella che Zimbardo chiama una nuova norma
sociale di accettabilità dell’abuso che alza la soglia di condanna per ciò
a cui si assiste. il fatto che gli abusi siano sotto gli occhi di molte
persone ma che nessuna di queste prenda una posizione, limitan-
dosi ad assistere se non addirittura ammiccare, costituisce il conte-
sto facilitante delle azioni stesse. L’instaurarsi della percezione di
permissivismo e di non contrasto aumenta il rischio e l’intensità
dei comportamenti di abuso. Quando nessuno contesta quelle che
Zimbardo definisce nuove norme emergenti si rende accettabile ed
ammissibile un comportamento prima inconcepibile. m.P., con rife-
rimento al personale operante all’interno della caserma di Genova-
Bolzaneto, afferma «posso immaginare che abbiano creduto di
essere impunibili (...) potevano contare sull’auto-assoluzione, sulla
copertura corporativa. nel momento in cui tutto è iniziato, si sono
contagiati e rassicurati l’un l’altro; gli sguardi, i sorrisi o anche sol-
tanto un mancato rimprovero, avrebbe dato agli agenti violenti un
messaggio chiaro di solidarietà e protezione» (w. CAVAtoi, cit.).

Come abbiamo già notato, nel caso astigiano, uno dei testi ha
citato una sua personale percezione di generale “menefreghismo”
e il giudice parla di una altrettanto diffusa e trasversale conflit-
tualità. L’insieme di questi elementi integrano quelle condizioni
che possono innescare la percezione di permissivismo di cui
sopra.

Questo tema è stato trattato anche dalla Arendt. molte delle
azioni commesse dai tedeschi contro il popolo ebraico nei vari
Paesi occupati o sotto l’influenza nazista sono avvenute nella
quasi perfetta indifferenza sociale e politica a causa del compren-
sibile timore di dover patire le conseguenze di una eventuale
resistenza. L’unico caso diverso che la Arendt cita è quello della
danimarca che, seppur piccola ed indifesa, si oppose sin da
subito alle pressioni tedesche tese a differenziare la condizione
degli ebrei rispetto agli cittadini danesi. Se altri Paesi, altrettanto
sfavorevoli alla politica antisemita tedesca, preferirono strategie
sabotatorie e doppiogiochiste, salvando i loro ebrei con ingegnosi
stratagemmi senza tuttavia mai contestare ufficialmente la poli-
tica tedesca, la danimarca prese apertamente posizione con
effetti che paiono assolutamente interessanti dal nostro punto di
vista. nonostante le pressioni e l’invio di agguerriti emissari, gra-
zie a tale atteggiamento fermo e persistente, e qui sta la riprova a
contrario di quanto si sta affermando, questi ultimi cambiarono
mentalità e giunsero a non riuscire più a vedere come “ovvio” lo
sterminio degli ebrei scatenando l’ira dei loro capi a Berlino. Se
vogliamo questa è la riprova che prendere una posizione netta e
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chiara aiuta a cambiare uno stato di cose anche se ben radicato
(H. AREndt, 2001).

5.6. Noia e frustrazione.

Può apparire terribile ed insensato ma le osservazioni esple-
tate a Stanford e le testimonianze raccolte in occasione del pro-
cesso per i fatti di Abu Ghraib, suggeriscono che anche la noia
che caratterizza alcuni turni di servizio può diventare una
potente motivazione per dare corpo ad azioni “eccitanti”. Questa
è una delle ipotesi approfondite dal giudice di Asti. Uno dei due
aggrediti, infatti, afferma di ricordare che molte guardie anda-
vano a picchiarlo «chi voleva venire veniva». il secondo, da parte
sua, ricorda che gli aggressori «venivano... dipende, quando ave-
vano voglia di sfogarsi venivano, entravano e si sfogavano, e mi
picchiavano... due, tre volte al giorno, la notte, dipende (...) così
si divertivano». Uno degli agenti in servizio conferma il fatto che
personale in servizio presso altri reparti si recò in isolamento al
fine di picchiare i due detenuti in questione e de relato riporta
presunte confidenze di altro personale che si sarebbe trovato di
fronte a colleghi «che sono venuti a bussare alla porta (che
hanno chiesto di) entrare per picchiare». Vi è poi l’episodio
riportato dall’agente ausiliario P.m. che riferisce che uno degli
imputati «lo aveva accompagnato in isolamento di giorno isti-
gandolo a picchiare un detenuto che a sua volta aveva aggredito
uno della polizia penitenziaria» e che questo era avvenuto senza
problemi di sorta pur in presenza di disposizioni che vietavano
accessi impropri nei reparti di non pertinenza. Sulla base di que-
ste testimonianze il giudice conclude che è capitato, in questa
come in altre situazioni, che il personale si recasse in isolamento,
pur non prestandovi servizio, per vendicarsi con i detenuti col-
pevoli di atteggiamenti o comportamenti aggressivi nei loro con-
fronti.

in realtà tale conclusione dovrebbe essere integrata e tener
conto di un’altra testimonianza che apre un nuovo scenario circa
le motivazioni che sottostanno a tali comportamenti. B.G., già
detenuto ad Asti, a suo tempo e a suo dire collocato per alcuni
mesi nel reparto isolamento ha riferito di essere stato sottoposto
ad un trattamento consistente nel «prendere dei calci e pugni
dalla mattina alla sera, chi montava si divertiva, era forse un gioco
da parte loro» e di non aver mai compreso il perché in ragione del
fatto che non aveva mai avuto un alterco con nessuno in quell’isti-
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tuto (trib. pen. Asti, cit.). Se così fosse ad una ipotetica causale
ritorsiva occorrerebbe aggiungerne una “ludica”, coerente con le
citate risultanze di Zimbardo.

5.7. La responsabilità
tra forze centripete e difese formali.

Le testimonianze e lo stesso giudice delineano un sistema di
forte e diffusa deresponsabilizzazione alla base e, per contro, indi-
rizzano la loro attenzione verso i vertici della struttura. i detenuti
hanno maggiore facilità ad individuare nei graduati e nel coman-
dante i responsabili del sistema di violenza grazie al loro ruolo e
alle insegne che riportavano sulla divisa che, differenziandoli
dalla massa, li esponevano maggiormente. Gli agenti, ad ecce-
zione di quelli più noti ed avvezzi alle pratiche violente, sfuggono
all’identificazione.

Se è comprensibile nei detenuti, che riferiscono ricordi trau-
matici lontani nel tempo, meno comprensibile è il giudice che non
prende atto del fatto che alcune testimonianze indicano presenti e
attivi alle violenze alcuni graduati ben in grado di dare disposi-
zioni atte a farle terminare oltre che, in qualità di ufficiali di poli-
zia giudiziaria, obbligati a riferire non solo al direttore dell’istituto
ma al pubblico ministero. Altri graduati, con le stesse funzioni,
non risultano presenti ai fatti ma comunque a conoscenza al
punto da far porre fine ad alcune delle condotte più gravi, senza,
tuttavia, procedere nel senso su descritto. Questo denota che la
conoscenza era molto più diffusa e che nessuno, pur potendolo o
addirittura dovendolo fare, ha riferito formalmente e nelle forme
corrette.

Quel clima di deresponsabilizzazione che, nella percezione
comune del gruppo, genera la sensazione di autoimmunità e con-
sente l’espressione di una aggressività, viceversa contenuta nei
limiti della moralità comune, filtra anche sul piano della ricerca
dei colpevoli. Percepiamo una tendenza centripeta a dislocare la
responsabilità. Salvo i casi più evidenti, si individua nel vertice la
responsabilità oggettiva se non, addirittura, soggettiva dei fatti
senza considerare i vari coinvolgimenti, azioni od omissioni posti
in essere dai vari livelli intermedi. in questo il caso astigiano non
fa altro che seguire una lunga tradizione. Consapevoli di tale mec-
canismo i vertici si difendono adottando strategie di coinvolgi-
mento e, successivamente, di difesa improntate all’ancoraggio ad
un formalismo oggettivante. d’altra parte qualunque azione che si
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fondasse esclusivamente su dati raccolti informalmente sarebbe
destinata a fallire esponendo, con grande probabilità, il denun-
ciante a ritorsioni legali ed informali. Peraltro il direttore ha sotto-
lineato che in altre circostanze, a fronte di elementi formali, l’a-
zione nei confronti dei responsabili è scattata senza indugio, a
riprova della necessità di un supporto formale e corale per l’eserci-
zio effettivo delle funzioni censorie del caso (trib. pen. Asti, cit.).
Sull’atteggiamento dei vertici si è concentrata l’attenzione dell’au-
torità giudiziaria e il biasimo degli osservatori più critici. Se è vero
che tale strategia, di fatto, non ostacola anzi, nella percezione dei
più rinforza, la sensazione di legittimazione ed impunità dei
responsabili, credo che nei giudizi critici espressi non si sia tenuto
sufficientemente conto della dinamica centripeta appena descritta
così come del fatto che tutti, in quel contesto hanno mantenuto un
atteggiamento “anestetizzato” di fronte all’evento cercando di non
coinvolgersi con atti da cui si potesse desumere la conoscenza
delle violenze e l’inerzia di fronte alle stesse.

È un comportamento rilevabile anche nel caso di Stefano
Cucchi al punto che ilaria Cucchi cita il timore delle conseguenze
quale ostacolo all’approfondimento e all’approccio empatico alle
situazioni critiche (i. CUCCHi, G. BiAnConi, cit.).

Credo anche che le azioni poste in essere nell’immediatezza
dei fatti, ovvero le disposizioni impartite, la riunione con il perso-
nale, la richiesta di allontanamento, stiano a testimoniare la
volontà di prevenire la reazione violenta nei confronti dei due
detenuti all’interno dello spazio di manovra effettivo di quella
specifica situazione. 

5.8. Una comunità chiusa e autoreferenziale.

Un particolare non secondario è costituito dal fatto che tutti i
responsabili delle violenze risultavano risiedere nella caserma del-
l’istituto. non godevano pertanto della possibilità di vivere quoti-
dianamente i propri legami famigliari e non uscivano dal cerchio
della prigione in maniera significativa non potendo, così, praticare
confronti e scambi significativi con persone esterne. Sono interes-
santi, a questo proposito, le considerazioni che fa Zimbardo con
riferimento alla polizia militare in servizio ad Abu Ghraib,
costretta a vivere sostanzialmente reclusa all’interno della strut-
tura. Egli rileva che, in questo modo, il gruppo dei pari è diven-
tato il gruppo di riferimento per ognuno dei componenti, ed è,
giocoforza, destinato a esercitare una grossa influenza nei loro



confronti. Zimbardo sottolinea l’effetto situazione totale che in tal
modo si venne a creare e mutua i concetti ed il senso degli studi di
Lifton, che per primo analizzò tale effetto con riferimento alle pra-
tiche di controllo mentale in uso nelle sette religiose e nei campi di
prigionia nordcoreani. il confronto continuo ed esclusivo con una
logica subculturale propria di una comunità chiusa ha buona pos-
sibilità di sclerotizzare il pensiero divergente sino al punto da far
apparire normali le dinamiche di quell’agglomerato sociale.

Per altri versi la Sclavi aveva tradotto questo fenomeno affer-
mando che in carcere non assistiamo alla contrapposizione tra due
culture, quella criminale e quella dello Stato, ma solo alla forma-
zione di una subcultura fortemente deviante (m. SCLAVi, 1993).
Significativa, a contrario, è la situazione del diciannovenne agente
ausiliario P.m. che, dopo aver assistito al primo pestaggio davanti
all’ufficio del comandante, ne rimane così scosso da rifugiarsi
nelle propria camera in caserma e chiama a casa parlando di
quanto ha visto con il proprio padre il quale riferisce che suo
figlio piangeva ed era in stato di shock (trib. pen. Asti, cit.). il
fatto di essere da pochi mesi in servizio, peraltro esterno alle
sezioni detentive, e la possibilità di far riferimento alla propria
famiglia e non solo al gruppo dei pari, in questo caso, è stato
determinante per confrontarsi su quanto avveniva in istituto, per
poter prendere le distanze, per trovare il coraggio di testimoniare
potendo contare sul supporto in particolare del padre che lo segue
nei vari interrogatori. non a caso, nel corso dell’esperimento di
Stanford, Zimbardo annotava tra i suoi appunti di come fosse
«sorpreso che le guardie in generale assumessero a tal punto il
loro ruolo dopo essere state capaci di andare a casa ogni giorno o
ogni notte» anche perché gli stessi studenti che interpretavano il
ruolo delle guardie e che, nel farlo, ponevano in essere comporta-
menti particolarmente duri, raccontavano nei debriefing periodici
con i supervisori di come fosse «sempre più difficile descrivere la
realtà della situazione» in famiglia. Avere un punto di riferimento
esterno e terzo aiuta a contrastare i sentimenti di omologazione e
di appartenenza per timore di una reazione escludente da parte
dei pari.

5.9. L’impotenza appresa.

nell’ambito delle forze situazionali dobbiamo ancora accen-
nare ad un particolare di non lieve momento ovvero l’atteggia-
mento e il comportamento dei restanti detenuti che, di fronte
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all’episodio descritto non prendono alcuna posizione. Sanno ma
non attivano canali di comunicazione e denuncia con l’esterno,
anzi, giustificano certi metodi a fronte di comportamenti aggres-
sivi contro il personale giudicati negativamente, salvo lamentarsi
quando i modi e i tempi della ritorsione eccedono una misura
ritenuta culturalmente giusta.

Uno dei due detenuti oggetto delle violenze giunge ad affer-
mare che «... la prima volta che mi hanno picchiato, va beh, pen-
savo che ci stava pure, no? Però sono arrivato a un punto che mi
picchiavano tutti i giorni...». Analoghe considerazioni vengono
rappresentate da un altro detenuto, allocato anch’esso in isola-
mento nel periodo in cui si sono svolti i fatti, ad un ispettore in
questi termini: «io da detenuto capisco se qualcuno di noi fa qual-
cosa nell’immediatezza ci picchiate, e fin qui lo accetto, però a
distanza di giorni non va bene». t.S., detenuto nel reparto di isola-
mento all’epoca dei fatti, riferisce che all’ennesima aggressione i
detenuti del reparto si sono lamentati «perché neanche si poteva
riposare più» (trib. pen. Asti, cit.). È sempre t.S. che, in una circo-
stanza, riferisce informalmente all’ispettore P.m. quello che sta
avvenendo in isolamento al fine di porre fine a tale situazione
incresciosa, pur accettandone la logica punitiva, ma al di là di
questi puntiformi episodi nessuno denuncia i fatti, anche solo in
forma anonima, alla Procura della Repubblica o alla stampa.

Sentiti successivamente dalla polizia giudiziaria, le stesse vit-
time negano i fatti o vengono colti da crisi di pianto nervoso. Per
capire tali atteggiamenti forse occorre fare riferimento ad una
delle categorie che Zimbardo cita nel suo lavoro, quella dell’impo-
tenza appresa mutuata da Seligman. Secondo questo Autore la per-
dita dell’identità personale, il controllo continuo ed arbitrario, la
perdita della privacy e del sonno, le punizioni ricorrenti, arbitrarie
e non correlate ad azioni, generano una sindrome di rassegna-
zione passiva, dipendenza e depressione (m.E.P. SELiGmAn, 1975) .
d’altra parte è conosciuto il fenomeno per il quale i detenuti, di
fronte alle azioni promosse o subite dai loro compagni, si ritrag-
gono concentrandosi sulla propria singola condizione al fine di
sfruttare qualunque appiglio per migliorarla. Zimbardo riporta il
fatto che nel corso del suo esperimento notò che «nella mente dei
detenuti agiva una forza potente, capace di annientare l’azione
collettiva contro l’oppressione. Avevano cominciato a concentrarsi
su se stessi per riflettere egoisticamente su cosa dovessero fare
come singoli individui per sopravvivere».

inoltre non è da sottacersi un tratto della subcultura carcera-
ria che traspare anche dalle varie testimonianze prese in conside-
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razione in dibattimento. Se le stesse vittime riconoscono e giustifi-
cano una punizione, anche di questo genere, nel caso in cui qual-
cuno dei ristretti compia atti aggressivi, quale quello prodromico
a tutta la vicenda, è altresì vero che tra i detenuti la constatazione
che nei suoi confronti si pongano in essere ritorsioni deterrenti
può tranquillizzali considerato che, probabilmente, vivono con
ansia la presenza tra loro di persone difficili e potenzialmente
pericolose. Sofri, da parte sua, sottolinea l’annicchilimento della
miserabonda massa dei detenuti di oggi, l’individualismo spinto e
la debolezza delle aggregazioni culturali dovuta all’attuale strut-
tura della popolazione detenuta italiana, composta prevalente-
mente da stranieri, tossicodipendenti, malati di mente e caratteriz-
zata da un forte turn over (A. SoFRi, 1997).

5.10. Derensposabilizzazione,
disimpegno morale e professionale:
il cerchio si chiude.

Gli elementi sin qui presi in esame testimoniano di un conte-
sto intaccato da un certo grado di disimpegno morale e professio-
nale che induce sentimenti di impotenza e disagio anche negli
operatori più motivati e corretti. Significativa è la testimonianza di
uno dei torturatori di Abu Ghraib nella quale Zimbardo coglie la
sensazione di debolezza dovuta al fatto di non poter cambiare
quel contesto, pur avendone la responsabilità formale, a causa del
fatto che «nessuno mi dava retta» e «nessuno lavorava con me». 

La possibilità di evitare le proprie responsabilità diffonden-
dole agli altri conduce alla percezione di una assenza di responsa-
bilità (P.G. ZimBARdo, cit.) secondo il principio per cui laddove tutti
sono responsabili nessuno è responsabile. Si genera così quel disimpe-
gno morale studiato da Bandura (A. BAndURA, B. UndERwood,
m.E. FRomSon, 1975). Secondo questo Autore il comportamento
morale di ognuno di noi è stabilito dagli standard morali cultural-
mente veicolati nella socializzazione. il meccanismo di autoregola-
zione intercorrente tra tali standard e il nostro comportamento
non è fisso e statico ma varia selettivamente in ragione della situa-
zione e del momento. Bandura individua quattro meccanismi
cognitivi che, se attivati, ci consentono di disimpegnarci rispetto ai
predetti standard adottandone altri di minore intensità. il primo di
tali meccanismi è la ridefinizione del nostro comportamento immorale
in termini di onorabilità. Si tratta di creare giustificazioni morali alla
nostra azione adottando imperativi morali che nobilitano la vio-
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lenza; creare confronti vantaggiosi che comparano il nostro com-
portamento con quello malvagio dei nostri nemici al fine di otte-
nere un saldo morale vantaggioso. nel caso astigiano la ritorsione
viene “nobilitata” dalla necessità di non consentire ai detenuti di
porre in essere comportamenti che pongono in pericolo l’equili-
brio interno e dall’obbligo “morale” di pareggiare i conti. Le celle
d’isolamento che vengono utilizzate sono definite camere singole
e la forza è sempre legittima. non è certo un caso che, come ci
ricorda Zimbardo, Rumsfeld, trattando la questione Abu Ghraib
non accettasse il termine tortura, più opportunamente depurato e
ricomposto nei termini di abuso. Anche in italia il dibattito sulla
tortura vede tra i maggiori ostacoli proprio la terminologia da uti-
lizzare.

il secondo meccanismo cognitivo è quello che deriva dalla
deresponsabilizzazione citata in precedenza. diffondendo, attraverso
la constatazione di essere parte di un gruppo più vasto, e dislo-
cando la responsabilità, con riferimento al fatto di aver eseguito
degli ordini o anche solo delle prassi, si riesce a minimizzare il
rapporto tra le nostre azioni e i loro effetti dannosi. Ad Asti le
aggressioni sono state perpetrate da circa il dieci per cento dell’in-
tero reparto e molta altra parte del restante personale ne era a
conoscenza o poteva immaginarlo, il che non li esime da una
responsabilità quantomeno morale e rinforza nei colpevoli la sen-
sazione di essere legittimati. La stessa cosa è avvenuta nel corso
del G8 a Genova e, anche in quel caso, sono state fatte le stesse
considerazioni (w. CAVAtoi, cit.).

il terzo meccanismo evidenziato da Bandura si ricollega agli
effetti dannosi prodotti che se ignorati, minimizzati o trascurati, non
riattiveranno gli standard morali ordinari. in questo senso ad Asti
paiono significative le considerazioni, tra l’ironico e il compia-
ciuto, che due degli aggressori fanno rispetto al tentativo di suici-
dio di uno dei due detenuti e del rammarico che l’altro “se la
gode” (trib. pen. Asti, cit.) intendendo, molto probabilmente, il
fatto che viva una condizione non sufficientemente disagevole.

il quarto ed ultimo meccanismo si rifà direttamente alla deu-
manizzazione della vittima. La nostra percezione nei suoi confronti
può essere ridefinita attraverso considerazioni circa la meritevo-
lezza delle punizioni a lei inflitte addossandole, in tal modo, la
colpa delle conseguenze. Abbiamo visto come la costruzione
socio-politica di un nemico che, per la minaccia che costituisce,
viene penalizzato attraverso misure penitenziarie, sommata al
flusso continuo, alla difficoltà di riconoscimento linguistico e cul-
turale e alle condizioni di vita pessime all’interno delle strutture



detentive, genera considerazioni di sub-umanità e di diversa con-
siderazione rispetto ai bisogni di queste persone.

6.  Le Persone.

Coerentemente con il modello teorico – analitico mutuato da
Zimbardo passiamo ora ad analizzare le riflessioni e gli atteggia-
menti di alcuni dei protagonisti, almeno da come risultano dagli
atti a disposizione. È questo il livello delle persone che hanno vis-
suto la situazione che ha fatto da contorno agli episodi che stiamo
esaminando, a sua volta contestualizzata in un sistema di riferi-
mento sociale, culturale, politico ed economico, ben più ampio e
complesso.

6.1. Il direttore.

Subito dopo l’aggressione a carico dell’assistente di polizia
penitenziaria da parte dei due detenuti, successivamente brutaliz-
zati, il direttore percepisce un livello di tensione che valuta supe-
riore alla norma. nel corso della sua audizione in sede dibatti-
mentale si evidenziano una serie di azioni che egli pone in essere
nell’immediatezza del fatto, che possiamo assumere come scate-
nanti delle successive violenze. dalle sue parole si intravvede una
chiara strategia finalizzata a prevenire quello che teme, ovvero
una ritorsione nei confronti dei due detenuti. La sua sensazione di
pericolo deriva anche dall’ascolto dei compagni di detenzione dei
due che biasimano il loro comportamento. Conosce le dinamiche
del carcere, ovvero tutti quei meccanismi relazionali e comporta-
mentali che abbiamo esplorato trattando della dimensione situa-
zionale. Per questo decide di presidiare lo scenario dello scontro
recandosi sul luogo dei fatti. Si preoccupa di attivare immediata-
mente quanto la legge gli consente per sanzionare e stigmatizzare
l’aggressione primaria. È chiara la sua preoccupazione di dare un
segno evidente di fermezza in modo da non lasciare spazio ad
una nefasta percezione di lassismo ed impunità che potrebbe
innescare ritorsioni incontrollate ed illegittime. Per tale motivo
ratifica la conduzione cautelare in isolamento, trasmette gli atti
alla Procura della Repubblica, riunisce il consiglio di disciplina
che da un lato sanziona con il massimo previsto la condotta dei
due detenuti e dall’altro propone al dipartimento dell’Ammini-
strazione penitenziaria l’adozione della sorveglianza particolare
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nei loro confronti. Redige con il Comandante di reparto una
disposizione per il personale con la quale rammenta i doveri
deontologici di tutti e fa divieto, a chiunque non ne abbia neces-
sità di servizio, di recarsi nel reparto isolamento. in quella stessa
giornata raduna quanto più personale possibile, sfruttando l’acca-
vallarsi dei turni che montano e smontano, per «esplicitare meglio
il contenuto di quella disposizione... fare una chiacchierata con il
personale, spiegare che sarebbero stati adottati tutti i provvedi-
menti necessari, previsti... dal regolamento penitenziario per san-
zionare, nelle modalità di legge, l’episodio...» (trib. pen. Asti, cit.).
non basta, chiede formalmente e sollecita telefonicamente al
Provveditorato regionale il trasferimento dei due aggressori.

il livello regionale, pur potendo adottare il provvedimento,
decide di inoltrare la richiesta direttamente al dipartimento del-
l’Amministrazione penitenziaria. Questo, trattandosi di questione
locale, non dà corso alla richiesta bloccando in tal modo i due
detenuti in un contesto che desta la viva preoccupazione del diret-
tore circa la tenuta emotiva e reattiva del personale. in sostanza il
direttore cerca di placare qualunque desiderio di vendetta e ritor-
sione che, evidentemente, percepisce dal punto di vista della pro-
pria esperienza ma, in questo, viene lasciato solo. nel corso della
riunione con il direttore uno degli agenti presenti abbandona la
stanza sbattendo la porta inveendo sul fatto che non ne può più di
venire in servizio e rischiare di prendere botte.

C’è tensione e paura, una miscela esplosiva, e il direttore
cerca di opporvi la ragione giuridica. dalle carte processuali si
evince che almeno due persone, nei giorni successivi, gli avreb-
bero informalmente rappresentato preoccupazioni per quanto sta
avvenendo o è avvenuto all’interno del reparto di isolamento. i
due testi riportano la stessa risposta ricevuta ovvero il fatto di
avere, da subito, disposto il divieto di accesso di estranei all’in-
terno del reparto. 

6.2. Il comandante del reparto.

Un altro operatore sul quale si è concentrata l’attenzione del
pubblico ministero e del giudice nel corso del dibattimento è il
comandante del reparto di polizia penitenziaria. Egli ammette che
i due detenuti gli sono stati portati al cospetto subito dopo l’ag-
gressione ai danni del personale e prima di essere trasferiti defini-
tivamente in isolamento. È interessante analizzare il suo compor-
tamento in quel frangente. innanzitutto afferma «... sono rimasto
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chiuso in ufficio e ho dato solo disposizioni per l’isolamento...» e
dichiara che in quel frangente, almeno al suo cospetto, non si sono
verificati momenti di tensione.

Uno dei due detenuti aggrediti, il C.A., conferma che in pros-
simità dell’ufficio del comandante le prime violenze, subite nel
trasferimento dalla sezione di appartenenza verso quella di isola-
mento, si sono bloccate. «... Quando sono sceso, come sono andato
per scendere le scale, mi sono partiti una ventina di agenti, chi da
una parte, chi dall’altra... calci e pugni. Sono caduto dalle scale,
sono arrivato sotto. Sotto si sono bloccati... poi sono entrato nel-
l’ufficio del comandante...». A questo punto il teste descrive il col-
loquio intercorso ed è molto interessante l’atteggiamento che pone
in essere il comandante. il C.A. continua la sua deposizione «... ha
voluto sapere (il comandante) la situazione, perché era successo.
Gli ho detto “guardi, è successo così e così”. Lui ha detto “guardi,
io la devo mettere in isolamento”. Gli ho detto “e va beh, mi metta
in isolamento, però mi faccia pagare la punizione, ma civilmente.
non è giusto che mi alzano le mani. Chi sono che mi devono
alzare le mani?”. “Ah, io non ho visto niente, io non so niente, se le
hanno alzato le mani non lo so...».

Quello che succede subito dopo ce lo racconta un altro teste,
un agente ausiliario che si trovava davanti all’ufficio del Coman-
dante per chiedere un permesso. Egli vede molti agenti presenti e
il detenuto uscire dall’ufficio per essere sottoposto ad una fulmi-
nea gragnuola di schiaffi e calci al punto da farlo barcollare e spe-
cifica che «... le violenze si sono fermate perché dalla porta dell’uf-
ficio è uscito (il comandante) rosso in faccia ed ha guardato gli
agenti con riprovazione...». Per altro verso occorre ricordare che è
lui che redige la disposizione di grande sorveglianza, successiva-
mente controfirmata dal direttore6 alla quale è stata data grande
importanza processuale con riferimento alla sua natura e funzioni.
il giudice si dilunga su tali aspetti, giungendo alla conclusione,
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vizio. oggetto: detenuti C. A. e R. C., ristretti al piano rialzato A/B in regime di
isolamento disciplinare. Vista l’aggressione messa in atto dai due detenuti ai
danni dell’agente scelto d. S. V.; essendo il fatto talmente grave che si procede
d’ufficio con l’inoltro alla Procura della Repubblica di Asti della notizia di reato e
quindi essendoci una indagine in corso, con seguenti interrogatori, si dispone
una grande sorveglianza dei due detenuti indicati in oggetto ed inoltre si sensibi-
lizza tutto il personale della polizia penitenziaria che presta il servizio in questa
struttura e che nei giorni a seguire, per dovere d’ufficio, avrà contatto con i due
detenuti ad una scrupolosa osservanza delle vigenti disposizioni in materia di
salvaguardia dell’incolumità personale dei detenuti e al senso di responsabilità
che contraddistingue il corpo di polizia penitenziaria“.



francamente e con tutto il rispetto irreale, che non se ne vede altra
ragione «... se non quella di “suggerire” agli agenti di non lasciare
segni sui corpi dei detenuti e di evitare così che tali segni possano
destare sospetto nei pubblici ministeri od in coloro che avrebbero
poi ascoltato le dichiarazioni dei detenuti...». A questo convinci-
mento egli giunge dopo l’intenso interrogatorio dibattimentale
subito dal comandante da parte del pubblico ministero.

il referto stenografico riportato in sentenza ci consegna un
confronto drammatico nel corso del quale il primo cerca di spie-
gare che in caso di isolamento di un detenuto l’adozione di un tale
provvedimento «... è una prassi consolidata... anche per evitare
gesti inconsulti da parte dei detenuti...». il pubblico ministero,
non convinto della risposta, che obiettivamente non spiega ade-
guatamente i richiami al procedimento penale a seguito dell’ag-
gressione al personale e al senso di responsabilità di quest’ultimo,
sposta il piano dell’attenzione dai detenuti al contesto chiedendo
che senso ha avuto adottare tale provvedimento «... se la situa-
zione si era calmata...» lasciando intendere di essere convinto che
tale disposizione avesse l’obiettivo di evitare ritorsioni. A questo
punto il comandante, probabilmente per non essere portato nel
campo scivoloso della gestione delle tensioni di quel momento, si
irrigidisce confermando la tesi della tutela dell’incolumità, alla
quale aggiunge la necessità di evitare che i detenuti «... si mettono
d’accordo per certe dichiarazioni che poi dovranno essere fatte...».
nonostante tutti i tentativi del pubblico ministero di mettere in
crisi la tesi del comandante quest’ultimo la ribadisce e la sua testi-
monianza viene giudicata imbarazzante e poco credibile. Con il
senno del poi possiamo pensare che il pubblico ministero avesse
visto lungo, ipotizzando un intendimento cautelare rispetto alle
prevedibili ritorsioni che, già subito dopo i primi momenti della
vicenda, si intravvedevano. Ce lo conferma, indirettamente, la
testimonianza dell’ispettore B.L. che sul punto delle ragioni del
provvedimento dichiara «... sull’aggressione fatta ad un agente da
due detenuti disappunto da parte del personale ce n’era per cui si
doveva tenere un bello scrupolo e fare il nostro dovere, stare al di
là di tutte le situazioni...». Le parole dell’ispettore e le domande
del pubblico ministero orientano correttamente le motivazioni del
provvedimento e questo, tra l’altro, è coerente con le affermazioni
del direttore che, a fronte delle segnalazioni che gli vengono fatte,
richiama costantemente il contenuto del provvedimento quale
baluardo a difesa di eventuali abusi. di fronte alla possibilità di
ammetterlo, il comandante ha preferito adottare una strategia elu-
siva credo per due motivi precisi. il primo lo prospetta il giudice
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nelle sue conclusioni con riferimento alla difficoltà di trovare fonti
di prova diverse dalle testimonianze dei detenuti. in quella sede
egli evidenzia che «la maggior parte dei testi appartenenti alla
polizia penitenziaria avevano ed hanno l’interesse “in proprio”
all’assoluzione degli imputati (...) una eventuale risposta positiva
alle domande rivolte dal pubblico ministero o dalle parti civili
sulla responsabilità penale degli imputati avrebbe senz’altro com-
portato, ai sensi dell’articolo 63 del codice di procedura penale,
l’interruzione dell’esame per l’emersione di indizi di reità anche a
loro carico». il giudice ingloba tra queste persone anche il diret-
tore e il comandante e questo forse fa comprendere il loro com-
portamento processuale.

il secondo motivo è più complesso ed interiore. ne fa men-
zione l’ispettore P.m. citando la diffidenza e l’ostracismo nei suoi
confronti da parte di alcuni colleghi per il fatto di aver contribuito
all’arresto di un poliziotto disonesto. ne fa altresì riferimento il
testo dell’intercettazione di uno degli imputati che denigra i supe-
riori che denunciano le violenze (trib. pen. Asti, cit.). Lo riassume
il giudice parlando di un sistema di connivenze tra molti agenti
che tende ad isolare, disprezzare ed additare di infamità coloro
che non sono d’accordo. non si sta affermando la vigliaccheria o
la connivenza, bensì la consapevolezza di dover gestire equilibri
precari e delicati, salvaguardando la propria autorevolezza al fine
di poter continuare a governare un sistema difficile.

È probabilmente un aspetto poco comprensibile all’esterno
ma la dissociazione tra il potere formale, con i relativi oneri di
risultato, e quello informale, occulto e sostanzialmente privo di
responsabilità esigibili, crea tutte le condizioni per la genesi di lea-
dership occulte e l’ingovernabilità del sistema. È noto, infine, il
fatto che il potere dell’approvazione sociale, il bisogno di essere
accettati, rispettati e considerati adeguati ed integrati in un
gruppo induce i più a conformarsi, in qualche modo, alle regole e
ai comportamenti propri del gruppo di riferimento. Zimbardo fa
sue le affermazioni di Lewis secondo le quali «una potente forza
capace di trasformare il comportamento umano, di spingere le
persone a varcare la frontiera tra il bene e il male, ha origine nel
fondamentale desiderio di essere “dentro” e non “fuori”»: questo,
ovviamente, vale per tutti gli appartenenti ad un gruppo e non
solo per chi ne rappresenta il vertice. Secondo Zimbardo la pres-
sione dei pari che spinge le persone a determinati atteggiamenti e
comportamenti è, in ogni modo, alimentata dal desiderio delle
persone di essere accettate e dal terrore di essere escluse. Queste
stesse considerazioni vengono riportate da Browning in varie
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parti del suo contributo teso alla comprensione delle tragiche
vicende del 101° battaglione di polizia militare in terra polacca.

non è un caso che l’infermiere m.P. imputi l’ostracismo nei
suoi confronti, da parte dei suoi ex colleghi di lavoro e in genere
del personale operante presso l’istituto di pena bolognese, al fatto
di aver detto al di fuori dall’ambiente penitenziario quello che
aveva visto a Bolzaneto. «tutti sanno quello che è successo, ma non
mi perdonano di averlo detto fuori. dentro l’ambiente tutto è con-
cesso, puoi anche avere una opinione diversa» (w. CAVAtoi, cit.).

6.3. L’educatore.

Secondo il giudice la testimonianza dell’educatrice S.C. è una
delle prove fondamentali del processo. L’educatrice, infatti,
dichiara di essersi recata a sentire il R.C., e quest’ultimo colloca
temporalmente tale visita all’incirca un mese dopo i fatti. Ella
descrive in modo impressionante e nei minimi particolari le
lesioni sul corpo del detenuto che, a suo dire, «… visivamente era
in una situazione abbastanza critica. Aveva delle tumefazioni fac-
ciali, aveva delle lesioni sul corpo, erano abbastanza evidenti degli
ematomi, era – diciamo – quasi inguardabile... aveva ematomi sul
viso... nella zona degli occhi... sulle guance... io dico sul volto, per-
ché aveva gli occhi che erano scuri, aveva delle... le ripeto, termini
tecnici non li posso utilizzare, non vorrei fare false diagnosi, però
aveva delle... dei segni molto evidenti... nel volto, il colore era
scuro... c’era del sangue negli occhi. Sulla parte destra della testa,
ossia tutta la guancia fino sopra l’orecchio, si presentava una spe-
cie di stampo, che mi ha fatto pensare che fosse stato prodotto da
un oggetto surriscaldato e poi appoggiato sul suo viso tanto da
procurargli una specie di scottatura... diceva che gli facevano male
le costole ed anche aveva dei segni... si è alzato la maglia in mia
presenza, ho potuto vedere il busto... ho visto qualche segno, nel
senso che c’erano delle... dei rossori, come se fosse stato... avesse
urtato contro qualcosa... però poi pregai il detenuto di non conti-
nuare nell’esposizione delle parti del suo corpo, perché mi stavo
sentendo male... a livello di costole aveva delle lunghe ferite su
tutta la parte intercostale, sino all’addome... lui sosteneva che gli
erano state procurate... non ha fatto nomi, però diceva che l’ave-
vano picchiato... lui mi aveva raccontato, dei poliziotti... mi rac-
contava che era lasciato nudo al freddo, che non era vestito e che
gli davano solo acqua e del pane. Aveva fame, aveva freddo,
voleva essere aiutato».
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A fronte di tale richiesta drammatica l’educatrice afferma di
essersi recata a riferire verbalmente al direttore e di essere stata
da questo tranquillizzata sul fatto che era a conoscenza della
questione e che aveva provveduto «subito quando era stato
messo il detenuto in isolamento emettendo un avviso tramite il
quale cercava di salvaguardare, impedendolo di farlo toccare, il
detenuto... quindi non mi ha fatto fare neanche una relazione di
servizio…». Anche in questo caso, di fronte ad una situazione
che genera grave sgomento non si sente il bisogno di formaliz-
zarla, tanto più che è evidente la violenza perpetuata. Piuttosto
si riporta informalmente il fatto al direttore e ci si dice tranquil-
lizzata dalla semplice constatazione dell’adozione da parte di
quest’ultimo di un provvedimento di interdizione al reparto per
i non addetti al servizio di cui, alla luce delle dichiarazioni e
delle condizioni del detenuto, la S.C. stessa ha constatato l’ineffi-
cacia. A dire della teste neanche l’aspro rimbrotto di un non
meglio individuato graduato, avvenuto immediatamente dopo il
colloquio con il direttore, ha scosso la raggiunta tranquillità.
Anzi «visto tale rimprovero ho ritenuto opportuno non andare
più in isolamento» (trib. pen. Asti, cit.). La questione non la
riguarda più.

6.4. Il personale sanitario.

È accertato che i due detenuti hanno avuto contatti non spo-
radici con personale sanitario. in particolare il R.C. «ha affermato
di aver preso il Subutex anche mentre si trovava in isolamento e
che la somministrazione veniva effettuata da un infermiere tutte le
mattine, attraverso lo spioncino...» e che tale contatto non si limi-
tava alla sola consegna del farmaco in quanto, trattandosi di una
sostanza stupefacente, l’infermiere doveva attendere lo sciogli-
mento della pastiglia. A questo proposito un altro detenuto pre-
sente in sezione conferma le dichiarazioni del R.C. e aggiunge «...
quindi lo vedevano nudo. E venivano anche infermiere femmine...
vedevano e stavano zitti...». È altresì accertato, grazie alle dichia-
razioni dell’ispettore L.d., che R.C. sia stato visitato e medicato da
un medico ed una infermiera a causa di alcuni tagli superficiali su
di un braccio nel bel mezzo della settimana in cui le violenze sono
state perpetrate con la maggiore intensità. il giorno successivo a
questa visita il detenuto viene inviato al pronto soccorso dell’o-
spedale civile di Asti per la frattura di alcune costole e lì è stato
debitamente visitato, refertato e curato.
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Anche il C.A. conferma che l’assistenza sanitaria è continuata
durante il regime di isolamento. nel suo caso, dopo qualche
giorno di sospensione, la terapia a lui prescritta viene nuovamente
consegnata «... da una ragazza... non potevo parlare perché c’era
la guardia sempre a fianco là. Però è normale, una ragazza vede
una persona in che stato è, è normale che la vede in una situazione
di paura. Certamente non ci potevo dire niente, cosa ci posso dire,
perché c’era sempre vicina la guardia». Anche questo secondo
detenuto, il 29 dicembre del 2004, viene trasferito in urgenza al
pronto soccorso dell’ospedale civile di Asti a seguito di un tenta-
tivo di suicidio e in quella circostanza gli vengono prestate le cure
del caso ma non risulta agli atti alcun rilievo circa la presenza di
lesioni di altra natura o dichiarazioni dell’interessato raccolte dal
personale sanitario. in un caso come l’altro il personale infermieri-
stico ha possibilità di visionare le condizioni delle persone e dei
luoghi ove sono allocate.

Credo che la sintesi migliore dell’atteggiamento del personale
sanitario possa collocarsi all’interno di un area di senso delimitata
da due affermazioni riportate in sentenza. La prima appartiene al
R.C. che, rispetto alle lesioni evidenti sul suo corpo, afferma che
medici ed infermieri del pronto soccorso «... sì se n’erano accorti,
ma hanno fatto il loro e basta...» intendendo in tal modo che pur
avendogli chiesto la causa degli ematomi si sono accontentati
della versione dell’accidentalità da lui riferita, concentrandosi poi
sulla frattura del costato. La seconda appartiene a F.A., l’ex agente
dai cui discorsi intercettati prende avvio l’intera inchiesta, che in
dibattimento spiega «... quando venivano picchiati o meno, tante
volte che arrivavano dalle discussioni, e si portavano dal medico e
dicevano che volevano fare la denuncia, tante volte, o l’agente
stesso o il medico, dicevano “a chi la fai la denuncia, che tanto
questi lividi o altri segni te li puoi essere fatti benissimo durante la
colluttazione col tuo compagno di cella, o meno” e quindi veniva
detto “è inutile che tu fai queste denunce” e cercavi di chiuderla
lì...» (trib. pen. Asti, cit.).

6.5. L’ispettore P.M.

in quel periodo coordinava l’unità operativa dove era com-
preso il settore dell’isolamento ed è considerato dal giudice un
«dipendente integerrimo, fedele servitore dello Stato». in sede
dibattimentale riferisce che un detenuto ivi allocato e non oggetto
delle violenze chiese “più volte”, per il tramite del personale che
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operava in sezione, di parlargli. dichiara di aver trascurato tale
richiesta per l’incompatibilità personale derivante dal fatto che
precedentemente lo stesso detenuto lo aveva denunciato. All’enne-
sima richiesta, tuttavia, considerata anche l’insistenza, il detenuto
viene convocato in ufficio. Secondo l’ispettore quella «... è stata
l’unica persona che mi ha riferito quello che secondo lui stava
avvenendo in quel periodo. E in pratica mi chiese di fare il possi-
bile, di intervenire perché secondo lui stavano avvenendo delle
cose che non andavano bene, nel senso, non ho chiesto e neanche
mi ha dato lui dei dettagli, dei particolari, mi ha detto solamente
che i due detenuti che erano stati portati in isolamento, per via
dell’aggressione all’assistente, dice che venivano picchiati a
distanza di giorni... comunque lui non disse né nomi né cognomi e
neanche particolari, mi disse solo di fare il possibile per interrom-
pere quello che secondo lui stava avvenendo».

È interessante analizzare le parole che vengono usate e la
logica del comportamento adottato di fronte al detenuto che sta
denunciando delle violenze nei confronti di due compagni. L’in-
terlocutore del detenuto è attento a chiarire che questo avveniva
“secondo lui” lasciando quindi intendere la necessità di verificare
tali affermazioni. Sarebbe stato sufficiente uscire dall’ufficio, per-
correre pochi metri, e recarsi in isolamento per poterlo fare diret-
tamente, ma questo non avviene. nonostante le funzioni svolte
nell’organizzazione, per l’ispettore il detenuto «è stata l’unica per-
sona che mi ha riferito quello che secondo lui stava avvenendo».
Singolare appare anche l’affermazione secondo la quale, nono-
stante i fatti che il detenuto sta riferendo l’ispettore riconosce che
«... non ho chiesto e neanche mi ha dato dei dettagli, dei partico-
lari». È tuttavia evidente che l’ispettore P.m. di fronte al t.S. cerca
di evitare un coinvolgimento che percepisce potenzialmente
rischioso. non possiamo affermarlo con certezza ma è plausibile
che egli adotti tale comportamento perché sa o immagina i motivi
di rancore di alcune delle persone coinvolte che potrebbero ani-
mare in seguito delle ritorsioni nei suoi confronti. non possiamo
dimenticare che l’agente B.C., in una intercettazione ambientale, lo
ha descritto in toni spregiativi e il tono di quel colloquio è stato
aspramente critico perché viene visto come un rischio da cui
difendersi e lo stesso detenuto che si confida con lui, in prece-
denza, lo aveva già ingiustamente accusato di aver perpetrato dei
comportamenti violenti nei suoi confronti.

È interessante notare che lo stesso atteggiamento difensivo
viene tenuto allorquando gli viene chiesto di descrivere le condi-
zioni strutturali delle celle e, in particolare, il loro degrado. in
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quella circostanza, pur essendo un operatore che da lunghi anni
lavora nell’istituto astigiano e che nel periodo in questione ha la
responsabilità di quel settore, egli afferma «... direttamente non le
ho viste però lo rilevavo... quando gli agenti che sono in sezione
fanno magari delle segnalazioni perché se il detenuto rompe un
vetro o un lavandino all’interno della cella è un fatto che va rela-
zionato e quindi è chiaro che io ne venivo a conoscenza anche in
questo modo...» (trib. pen. Asti, cit.).

tornando alle dichiarazioni del detenuto, l’ispettore non
approfondisce, non chiede ulteriori notizie all’informatore, non
scrive un’annotazione, non si reca a parlare con i detenuti oggetto
di violenze e vessazioni, viceversa, «... mi sono rivolto al direttore,
e non ricordo se l’indomani... non ho detto niente al comandante...
ho parlato con il direttore... gli ho detto quello che mi aveva detto
il detenuto, quello che mi aveva chiesto il detenuto, e ho chiesto
direttamente al direttore di intervenire nel senso di far trasferire i
detenuti immediatamente...». L’ispettore non ritiene di avvisare il
suo superiore diretto ma il direttore, lo fa informalmente e l’unica
soluzione che prospetta non è la ricerca dei colpevoli (tra l’altro
egli riveste la funzione di ufficiale di polizia giudiziaria con il con-
seguente obbligo giuridico di attivarsi di fronte ad una notizia di
reato) ma il trasferimento dei detenuti. 

6.6. L’ispettore L.D.

Un altro ispettore compare sulla scena alla luce della testimo-
nianza dell’educatrice, la quale dichiara di essersi recata da R.C. in
sua compagnia e precisando che lo stesso era presente nel corso
del colloquio con il detenuto. orbene la descrizione che l’educa-
trice fa delle condizioni di quest’ultimo non lascia dubbi circa l’o-
rigine e la natura delle lesioni riscontrabili de visu ma, neanche in
questo caso, questo ispettore, ufficiale di polizia giudiziaria, pro-
cede ad approfondire e riscontrare formalmente quanto constata e
a trasmettere le sue risultanze al pubblico ministero e al direttore
dell’istituto, almeno questo è quanto si riscontra dalla lettura della
sentenza. Anzi quando viene sentito in dibattimento si limita a
dire «di non ricordare specificatamente di aver preso parte al col-
loquio descritto dalla S.C. ma di non poter escludere di averla
accompagnata» (trib. pen. Asti, cit.).

Come premesso non è nostra volontà reinterpretare le affer-
mazioni dei testi però le due testimonianze non collimano. non è
infatti possibile che, anche laddove l’ispettore non fosse stato
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direttamente al fianco della S.C., fatto non negato, ma più sempli-
cemente non ricordato, sembra poco probabile che quest’ultima,
così sconvolta al punto da sentirsi fisicamente male, non si sia nel-
l’immediatezza confrontata con il suo accompagnatore. 

6.7. Violenti, indifferenti ed eroi.

Ad Asti i protagonisti più violenti appartengono ad un
gruppo che è disponibile, e che per questo viene legittimamente
utilizzato, in caso di bisogno, per affrontare i detenuti riottosi e
violenti. Secondo uno degli agenti che hanno testimoniato «... è
ormai una prassi che quando un detenuto crea disordine all’in-
terno di una sezione, o aggredisce personale della polizia peniten-
ziaria, viene portato in isolamento. Quando succedono fatti un po’
più gravi, vengono chiamati dal capo posto sorveglianza alcuni
agenti, che generalmente sono sempre gli stessi, ossia quelli che
non hanno problemi ad alzare le mani...» e continua precisando
che «c’è gente che magari è più preposta ad andare a prendere il
detenuto e portarlo giù, quando magari quell’altro è un po’ più
tranquillo. Quindi magari loro... se devi andare a fermare due che
si afferrano in una cella, devi essere pure preposto». Si ripropone
quanto evidenziato da Browning nel suo studio. in questa come in
quelle, ancor più gravi, circostanze solo una parte dei membri dei
gruppi in questione si adopera attivamente nelle violenze. Gli altri
decidono di assistere passivamente. Browning calcola, nel suo
caso, che il gruppo che risultava più attivo, che si dava più spesso
volontario per la mattanza degli ebrei, era pari a circa un decimo
del totale dei membri del reparto.

nel nostro caso è difficile quantificare esattamente tale pro-
porzione. Certo è che in una sua deposizione uno dei detenuti
afferma che «molte guardie andavano a picchiarlo; chi voleva
veniva, erano quattro o cinque persone per volta...». Per contro il
C.A., direttamente interessato alle violenze, dichiara che «... veni-
vano... dipende, quando avevano voglia di sfogarsi venivano,
entravano e si sfogavano, e mi picchiavano... due, tre volte al
giorno, la notte, dipende... erano sette, otto, dipende...». Comples-
sivamente egli riconosce negli album fotografici che gli vengono
sottoposti ben diciotto persone che, a suo dire, lo avrebbero pic-
chiato. Sarà un caso, ma questo gruppo è pari, all’incirca, ad un
decimo dell’intero reparto che, all’epoca dei fatti, assommava a
circa 150 unità. La restante parte non partecipa alle violenze. R.C.
dichiara con certezza che «durante la sua detenzione in isola-
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mento erano presenti appartenenti alla polizia penitenziaria che
non lo picchiavano e che non hanno partecipato neanche una
volta ai pestaggi».

Anche all’interno della caserma di Bolzaneto le testimonianze
riportano lo stesso meccanismo. «nella caserma di Bolzaneto vi
erano moltissimi agenti ma solo alcuni di loro, anche se parecchi,
hanno fatto violenza». in un altro passaggio di questa testimo-
nianza si afferma «non tutti hanno usato violenza, alcuni (due o
tre) hanno compiuto gesti isolati di sdegno verso i colleghi, ma la
maggior parte ha coperto gli abusi. Certamente nessuno ha fatto
niente per fermarli» (w. CAVAtoi, cit.).

Chi non se la sente sceglie apparentemente di non sapere,
non vedere, non riferire ma questo non costituisce una innocua ed
innocente neutralità. in realtà in più parti della sentenza si riporta
la convinzione che per i più violenti «... era possibile... porre in
essere tali comportamenti poiché si era creato un sistema di conni-
venza con molti agenti della polizia penitenziaria ed anche con
molti dirigenti7, coloro che non erano d’accordo venivano isolati o
comunque additati come “infami”...». il giudice sottolinea «... l’e-
vidente carisma degli imputati che erano adusi a compiere le spe-
dizioni verso i detenuti per conto di altri soggetti, volessero o
meno delegare tali incombenti...». in tal senso è da interpretare il
“macabro regalo”, che uno degli aggressori più attivi fa all’assi-
stente aggredito dai due detenuti, del codino che gli ha personal-
mente strappato durante una delle aggressioni.

il giudice conclude evidenziando che «... la situazione ecce-
zionale venutasi a creare con l’aggressione a d.V. ha di certo
creato la giusta motivazione anche in quelli ... “pavidi” e che, se
non proprio spinti a “far uscire la carogna” e ad aggredire in
prima persona R.C. e C.A., hanno di certo lasciato carta bianca a
coloro che già in altre occasioni si erano presi l’incarico di vendi-
care i colleghi aggrediti e di ristabilire l’ordine. non solo per “ven-
dicare” i torti subiti ma anche per “educare” la restante popola-
zione carceraria...» (trib. pen. Asti, cit.).

il frazionamento del gruppo è un fenomeno che sia Zimbardo
che Browning rilevano nel corso dei loro studi. il primo (P.G. Zim-
BARdo, cit., p. 312) individua un gruppo che definisce di guardie
cattive, il cui comportamento si caratterizza per gli abusi umilianti,
sadici e degradanti. A questo primo nucleo ne corrisponde un
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secondo che, per quanto rude ed esigente e senza manifestare
alcuna simpatia nei confronti dei detenuti, non dà corso a nessun
intervento di tipo vessatorio. Un terzo gruppo che definisce guar-
die buone completa il quadro. in questo caso non solo non dànno
corso a comportamenti abusanti e violenti ma «talvolta hanno
mostrato sollecitudine per la condizione dei detenuti» con piccoli
gesti di aiuto e conforto. Zimbardo trova un interessante paralleli-
smo tra questa tripartizione comportamentale e quella riscontrata
da Lifton nel suo studio sui medici delle SS che operavano ad
Auschwitz. Anche in questo caso a fronte di un gruppo di zelanti,
disumani e crudeli, corrispondeva un secondo gruppo di metodici,
senza eccessi di umanità o di sadismo, e un terzo gruppo di rilut-
tanti (R. LiFton, 2004).

Anche Browning, trattando del famigerato 101° battaglione
di polizia militare germanico operante in Polonia, ci descrive una
situazione analoga per cui «per le azioni più piccole si usavano
volontari o si chiamavano i poliziotti più disposti ad uccidere; tal-
volta si sceglieva tra coloro che non facevano lo sforzo di tenersi
alla larga quando venivano formati i plotoni di esecuzione. Chi
non voleva uccidere non era costretto a farlo, neppure nelle azioni
più importanti e neppure di fronte alle insistenze degli ufficiali».
All’interno di quel battaglione si vennero a creare, anche in questo
caso, tre gruppi distinti. i carnefici incalliti ovvero coloro i quali
andavano alla ricerca di occasioni per uccidere e festeggiavano le
loro prodezze; un gruppo molto più numeroso di persone che
fecero tutto quello che venne loro ordinato senza esporsi al con-
fronto con le autorità o al giudizio dei loro compagni per timori di
ritorsioni o di un giudizio di debolezza ma che, allo stesso tempo,
non si offrì mai volontario né si vantò o festeggiò gli eccidi; un
piccolo gruppo che sistematicamente si sottrasse alle uccisioni.

Una cosa altrettanto evidente è che a Stanford piuttosto che
ad Auschwitz, a treblinka, ad Asti piuttosto che a Genova e chissà
in quanti altri contesti e situazioni di questo genere, nessuno tra i
compagni, nemmeno tra quelli che si erano sottratti alle violenze,
sia mai intervenuto per impedire che i “cattivi” vessassero i dete-
nuti. L’atteggiamento e il conseguente comportamento inerte di
questi, secondo Zimbardo, costituisce «una pietra angolare della
malvagità, perché permette ai perpetratori di credere che altri, al
corrente di ciò che accade, l’hanno accettato e approvato, anche se
soltanto con il loro silenzio». L’Autore rinforza tale pensiero affer-
mando che «uno dei contributi al male più cruciali, e meno rico-
nosciuti, viene dal silenzioso coro di coloro che guardano ma non
vedono, sentono ma non ascoltano. La loro silenziosa presenza
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sulla scena del male rende ancora più indistinta la tenue frontiera
tra bene e male» (P.G. ZimBARdo, cit., p. 453). i testimoni inerti di
comportamenti violenti ed umilianti si macchiano di quello che
Zimbardo definisce il male dell’inerzia che consente la persistenza
di tali comportamenti da parte degli altri.

Le stesse considerazioni riguardano anche i fatti di Abu
Ghraib, segno evidente che possono cambiare i contesti, i
momenti storici e i protagonisti ma che i meccanismi della vio-
lenza istituzionale si perpetuano a parità di condizioni. Anche in
questo caso, infatti, Zimbardo individua gli esecutori delle vio-
lenze, i  facilitatori e gli osservatori che con «le loro facce sorridenti
e silenziose» non le hanno denunciate e che hanno costituito «la
prova sociale del fatto che era accettabile continuare a fare qua-
lunque cosa».

Più recentemente Cottino ha concettualizzato la figura del
falso innocente descrivendone alcuni tipi a seconda delle posture
psichiche a cui la maggioranza di noi tende a ricorrere per pren-
dere le distanze dai luoghi violenti, tra i quali egli annovera anche
il carcere, tollerando e sostanzialmente rinforzandone il carattere
arbitrario e violento. Ci sarebbe ancora da valutare la presenza di
un quarto gruppo, quello che ci rassicurerebbe. Stiamo parlando
di quelli che ci piacerebbe vedere agire contro il male. Sarebbe la
conferma che il bene può trionfare anche nelle situazioni più terri-
bili ed umanamente o istituzionalmente più opache. Stiamo par-
lando di persone che si frappongono alle dinamiche della violenza
e dell’abuso al di là delle probabili conseguenze. Essi, nell’ottica
proposta da Cottino, corrispondono alla categoria dei consapevoli,
ovvero di coloro i quali disveleranno e denunceranno l’effettiva
natura violenta di quelle situazioni (A. Cottino, 2012). dei veri e
propri eroi.

La Arendt riporta alcuni casi di eroismo, in particolare quello
di un sergente dell’esercito tedesco, Anton Schmidt, che nel corso
del secondo conflitto mondiale, in Polonia, comandava una pattu-
glia che raccoglieva soldati tedeschi sbandati e, nel contempo, aiu-
tava partigiani ebrei fornendogli, senza alcuna contropartita,
documenti falsi e mezzi di trasporto. tale attività durò qualche
mese fino alla sua scoperta, l’arresto e la fucilazione. Sono interes-
santi le considerazioni che l’Autrice fa su questo episodio e sulla
testimonianza che di questo fu fatta nel processo Eichmann «...
quei due minuti furono come un improvviso raggio di luce in
mezzo a una fitta impenetrabile tenebra, un pensiero affiorò alle
menti, chiaro, irrefutabile, indiscutibile: come tutto sarebbe stato
oggi diverso in quell’aula, in israele, in Germania, in tutta l’Eu-
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ropa e forse in tutti i Paesi del mondo, se ci fossero stati più epi-
sodi del genere da raccontare» (H. AREndt, 2001). L’Autrice conti-
nua evidenziando che la limitatezza di tali casi appare comprensi-
bile se solo si considerano le conseguenze repressive di tali
comportamenti e il fatto che il tutto avveniva attraverso la sem-
plice scomparsa degli oppositori il che rendeva praticamente inu-
tile il sacrificio. in realtà la Arendt continua affermando che «nes-
suna cosa umana può essere cancellata completamente e al
mondo c’è troppa gente perché certi fatti non si risappiano: qual-
cuno resterà sempre in vita per raccontare. E perciò nulla può mai
essere praticamente inutile, almeno non a lunga scadenza». «Eroe è
chi vede il dolore inferto, e decide di prender partito». L’eroismo,
al pari del male, è “banale” nel senso che «ognuno di noi è un eroe
potenziale, che aspetta il giusto momento situazionale per deci-
dere di fare qualcosa per aiutare gli altri, nonostante il rischio e il
sacrificio personale» (P.G. ZimBARdo, cit.).

Così come i “malvagi” anche gli “eroi” sono persone comuni
e, così come per i primi, non esistono attribuzioni disposizionali
della bontà. Anche in questo caso è la componente situazionale
che gioca il suo potenziale e che fa esprimere alcuni comporta-
menti piuttosto che altri. L’eroe è un uomo di principi più che di
legge e l’atto eroico deve tentare di cambiare il sistema, sanare una
ingiustizia, correggere un errore e se sfocia solo in cambiamenti
ed azioni di facciata, mentre la situazione rimane immutata, allora
quel gesto non ha valore. Per l’infermiere m.P. questa è una que-
stione ben chiara: «la mia grande paura è che il nostro gesto non
abbia insegnato niente a nessuno» (w. CAVAtoi, 2004, p. 67). Se
non c’è impatto reale siamo di fronte a quello che Zimbardo
chiama “pseudoeroismo” (P.G. ZimBARdo, cit., p. 633). L’eroismo si
differenzia dalla semplice disobbedienza individuale in quanto,
per essere tale, deve produrre cambiamenti nella situazione o nel-
l’organizzazione della stessa e non soltanto in alcune delle sue
condizioni. Zimbardo, a tal proposito, mutuando le parole di una
sua preziosa collaboratrice che determinò la sospensione dell’e-
sperimento di Stanford, si lascia andare nel dire che «è troppo
facile per le situazioni malvage cooptare le intenzioni dei dissen-
zienti buoni o persino dei ribelli eroici conferendo loro una meda-
glia per le loro azioni e un attestato perché tengano per sé le loro
opinioni» (P.G. ZimBARdo, cit., p. 626).

in tal senso nessuno ad Asti, non solo in carcere ma anche
nelle aule di giustizia, può essere definito un eroe. Le carte proces-
suali ci consegnano un contesto ove tutti hanno timore di esporsi
a fronte del rischio di subire un danno da una qualche entità, sia
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essa la giustizia o i colleghi di lavoro o le persone che hanno già
dato prova di comportamenti violenti. Circa quest’ultimo timore
non credo ci si debba dilungare più di tanto per la sua ovvia com-
prensibilità. molto più interessante è cercare di capire i meccani-
smi di soggezione che impediscono a quegli operatori, che costi-
tuiscono la maggioranza silenziosa che con la sua inerzia legittima
e rinforza quei comportamenti, di prendere posizione, denunciarli
e contrastarli. La ritorsione che temono non è fisica, ma non per
questo meno insidiosa e potente.

Gli autori delle violenze esercitano la loro prevalenza utiliz-
zando essenzialmente due strumenti. il primo, che si ritrova nei
contributi di Browning (vedi anche S. JUnGER, 2011), fa riferimento
al giudizio di vigliaccheria nei confronti di chi non si presta a
compiere determinati atti considerati un dovere, anche se sono
violenti. nel caso astigiano si riportano i commenti svalutanti
svolti dagli imputati nei confronti dei colleghi e dei superiori che
non solo non li sfuggono ma anzi li denunciano (trib. pen. Asti,
cit.). Essere tacciati di vigliaccheria implica la critica e l’interdi-
zione collettiva che riduce all’isolamento e al margine del gruppo.
in un contesto quale quello penitenziario la solitudine e l’ostraci-
smo dei colleghi è una condizione di estrema debolezza e disagio.
d’altra parte la denuncia espone l’autore perché colpisce esatta-
mente chi, nel gruppo, è capace di azioni di contrapposizione e di
tenuta dell’ordine rispetto ai detenuti da molti, troppi, vissuti e
percepiti come un gruppo di nemici pericolosi. Come tale è un’a-
zione che, a causa delle sue conseguenze penali o disciplinari,
indebolisce l’intero gruppo che, quindi, si sente più indifeso. La
conseguente reazione è diretta alla punizione del responsabile di
tale destabilizzante effetto.

7.  Conclusioni e prospettive per una prevenzione.

“Un essere umano fa quello che è suo dovere fare,
qualunque siano le conseguenze personali, gli ostacoli,

i pensieri, le pressioni.
Questa è la base di tutta la moralità umana.”

JoHn FitZGERALd kEnnEdy

Secondo l’aforisma, i protagonisti di questa vicenda non
sarebbero esseri umanamente morali. Sono quindi “mele marce”
che si collocano al di fuori dall’alveo della moralità umana?



Secondo Zimbardo ovviamente no e il loro comportamento deri-
verebbe dal contesto in cui hanno operato.

tra l’altro, nel corso di questo studio, mi è stato fatto notare
che il richiamo al fare in ragione di un dovere è un principio relativo
se solo si pensa che i peggiori criminali che si sono macchiati di
crimini di guerra o di genocidi spesso, in sede di giudizio, hanno
fatto riferimento al fatto di aver dato seguito semplicemente agli
ordini superiori e al proprio dovere di militare o di pubblico fun-
zionario. Speriamo di aver dimostrato che nei meccanismi essen-
ziali le vicende astigiane non sono diverse da analoghe vicende
occorse in tempi, luoghi, circostanze e livelli di gravità molto
diversi tra loro. Abbiamo già detto che se appare azzardato pro-
porre un parallelo tra le violenze perpetrate in un carcere italiano
nei primi anni 2000 con quelle poste in essere nell’ambito di un
genocidio quale quello ebraico o all’interno di un carcere irakeno,
quando tutto intorno si svolgeva una guerra molto complessa, è
anche opportuno sottolineare che lo stesso Zimbardo si occupa di
questi fenomeni attraverso le lenti sperimentali di una esperienza
condotta in un sotterraneo di una università coinvolgendo casual-
mente un gruppo di studenti. il modello teorico esplicativo che
elabora descrive meccanismi validi trasversalmente per tutti gli
scenari che contemplano una serie di caratteristiche. Quegli stu-
denti non appartenevano ad un gruppo ideologicamente violento
e la loro personalità non era particolarmente aggressiva. Avreb-
bero potuto bloccare le proprie ed altrui sofferenze semplicemente
comunicando la propria rinuncia a proseguire. Affermare questo
significa dire che, individuati i meccanismi di base di questi feno-
meni, è possibile prevederne lo sviluppo infausto in termini di
condotte abusanti sino alla vera e propria tortura. Ciò rende possi-
bile sperare di poter prevenire questo genere di comportamenti
laddove, per contro, una visione più connotata in termini di
responsabilità individuale o, come dice Zimbardo, un approccio
eziologico disposizionale, è naturalmente più orientato alla
repressione post facto.

Alla luce di queste considerazioni il primo passo necessario
per una politica preventiva è costituito dalla presa di coscienza delle
dinamiche situazionali e della loro influenza sul comportamento
delle persone. Questa è ritenuta l’azione prodromica per far cre-
scere la resilienza delle persone e delle collettività. Secondo questa
visione, una organizzazione che non ne abbia coscienza e non
attivi dei bilanciamenti è da considerarsi colposamente responsa-
bile. Come dice Zimbardo «non siamo schiavi del potere delle
forze situazionali ma dobbiamo imparare i metodi per resistere ed
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opporci». in ogni situazione ci sono persone che resistono e
quindi si tratta di ampliare il loro numero riflettendo su come
siano stati capaci di farlo. Zimbardo giunse ad elaborare un deca-
logo8, al quale ci ispireremo nel declinare le azioni che riteniamo
importanti per una strategia di prevenzione. A partire dalle consi-
derazioni svolte nelle pagine che precedono credo si possano
distinguere tre livelli di prevenzione. 

7.1. La prevenzione generale.

Un primo livello che definirei di prevenzione generale che si
faccia carico di agire sulle forze situazionali di sistema. in tal
senso le azioni che tendano a riconsiderare l’attuale politica criminale,
che limita grandemente la funzione rieducativa della pena attra-
verso lo sbarramento delle varie ostatività, e la ricerca di soluzioni
penali alternative alla pura detenzione per categorie quali quella
dei tossicodipendenti e degli stranieri, potrebbero fare da quadro
ad una riumanizzazione del sistema penitenziario. Ampliare il
dibattito sugli effetti negativi sulla percezione sociale di un diritto
belligerante sarebbe importante per riportare la barra sul senso da
conferire all’azione penale e, in ultima istanza, sul tipo di atteggia-
mento da mantenere nei confronti delle persone in carcere, oggi
spesso confuse e considerate meri nemici da neutralizzare.

Al di là di queste azioni che, ovviamente, riguardano le scelte
politiche di fondo, in termini più immediati rispetto al campo
penitenziario parrebbe opportuno cogliere il suggerimento di
Zimbardo relativo alla necessità di far prendere coscienza dell’in-
fluenza che possono avere le forze situazionali presenti dentro e fuori il
contesto carcerario. Questo implicherebbe l’elaborazione e lo svol-
gimento di specifici programmi di formazione per tutte le catego-
rie professionali operanti, in modo da ammettere e far percepire la
vulnerabilità del singolo di fronte alle dinamiche situazionali
muovendo, in tal modo, un primo passo per aumentare le resi-
stenze a quelle influenze nocive e sviluppare strategie efficaci per
rinforzare la resilienza delle persone.

Abbiamo avuto modo di riflettere sul fatto che nelle varie
situazioni la deumanizzazione, elemento prodromico al passaggio
all’atto, è facilitata da una serie di condizioni, pratiche e procedure
che, massificando l’insieme dei detenuti e collocandoli in contesti
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gravemente degradati ed anonimi, li spersonalizza. in questo
senso un serio e periodico piano di manutenzione delle strutture
potrebbe contrastare l’anonimo degrado che in genere fa da con-
torno agli episodi di vessazione. Per altro verso l’efficienza dei
locali di pernottamento annullerebbe la tentazione di utilizzare
celle inidonee per indurre sofferenze e disagio.

nel concetto e nella pratica di massificazione penitenziaria si
genera quel flusso indistinto ed anonimo che facilita la deumaniz-
zazione. Le direttive dipartimentali degli ultimi due anni insi-
stono sulla necessità di dare corso alle previsioni di cui all’articolo
115 del regolamento di esecuzione dell’ordinamento, laddove
viene prescritta l’assegnazione negli istituti in ragione di criteri di
omogeneità con riferimento al trattamento più opportuno in
ragione delle diverse caratteristiche di tali gruppi. La via della dif-
ferenziazione e del raggruppamento omogeneo in ragione delle diverse
pericolosità e necessità può limitare la deumanizzazione riducendo
l’indifferenziazione e soprattutto facilitando operativamente le
azioni trattamentali che costituiscono il contrappeso più efficace
rispetto a questo fenomeno.

La restituzione della dignità alle persone, sottraendole all’o-
zio e all’inedia, è di per sé un deterrente alla loro potenziale
aggressività e di conseguenza alla reattività del personale. da
parte di quest’ultimo la partecipazione ad un processo logico
meno caotico e casuale facilita la riacquisizione di un senso di
appartenenza e limita la frustrante percezione di inutilità. Se la
deumanizzazione del detenuto lo priva di quelle caratteristiche
che possono far leva sulla nostra moralità impedendoci così di
usare i nostri freni inibitori consentendo l’uso nei suoi confronti di
abusi e violenze, non dobbiamo dimenticare che un altro elemento
scatenante è la percezione di non essere individuabile, di essere
parte di un insieme indistinto. Affrontare l’anonimato relazionale
significa intervenire su almeno due aspetti. il primo, banale
quanto oggetto di recenti controversie, è la facile identificazione del-
l’operatore, anche alla luce del fatto che in molti paesi europei è un
fatto ormai acquisito. non si tratta di adottare un atteggiamento
punitivo nei confronti del personale o di mettere a repentaglio la
sua sicurezza, ma più semplicemente annullare l’anonimato in
quanto elemento situazionale favorente condotte abusanti. il
secondo aspetto riguarda la necessità di limitare il corto circuito
relazionale dovuto al fatto che, soprattutto in alcune zone del ter-
ritorio nazionale, molta parte del personale vive accasermato
all’interno delle strutture detentive e questo rende difficile e
discontinua la relazione con altri contesti relazionali che non siano
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quelli propri di quelle strutture. Agire su tale aspetto potrebbe
arricchire la visione delle cose e lo sviluppo del pensiero critico,
stemperando tensioni viceversa incapsulate in una logica coatta. È
duro constatare che alcuni dei protagonisti negativi della vicenda
esprimono sintomi gravi di disagio ed isolamento sociale che, non
adeguatamente intercettati e gestiti all’interno della struttura,
hanno contribuito a generare effetti devastanti. 

7.2. La prevenzione operativa.

il secondo livello individua una prevenzione operativa finaliz-
zata a contrastare le forze situazionali proprie di ogni singolo e
specifico contesto detentivo. in questo ambito la leva organizza-
tiva può fare molto. innanzitutto la codificazione di regole e procedure
d’ingaggio da applicare in caso di fatti potenzialmente a rischio di
ritorsione può limitare le condotte arbitrarie ed abusanti. nel caso
astigiano, ad esempio, uno dei fattori precipitanti è stato il fatto
che, nonostante le richieste avanzate sulla base dei timori, non si
sia proceduto ad autorizzare l’immediato trasferimento per
opportunità dei due detenuti esponendoli così alla ritorsione.

Sempre dal punto di vista organizzativo, oltre a prevedere
procedure di separazione e mediazione dei conflitti sono esplicita-
mente da vietare tutta una serie di prassi che non trovano alcuna giu-
stificazione e che hanno una forte connotazione disumanizzante. Ci si
riferisce, in particolare, alle pratiche di denudamento, di conten-
zione, di isolamento e di deprivazione. A tali divieti deve corri-
spondere la previsione di precise ed individuali responsabilità dirette a
farli rispettare nella quotidiana gestione. Abbiamo visto l’effetto
che la deindividuazione genera rispetto alle derive abusanti. La
percezione di una responsabilità diffusa abbassa il senso di quella
individuale. manconi e Calderone, analizzando una serie di morti
avvenute in contesti detentivi o comunque caratterizzati da coa-
zione, ne sottolineano la complessa genesi ed evoluzione «dove si
intrecciano reati e negligenze, atti criminali e omissioni di soc-
corso, irregolarità ed abusi, colpe professionali e ottusità burocra-
tiche» (L. mAnConi, V. CALdERonE, 2011). in tale groviglio operano
più soggetti, con diverse competenze e diversi livelli di responsa-
bilità, tenuti insieme, secondo questi Autori, da rapporti di cor-
reità o da vincoli di omertà. occorrono azioni che dipanino tale
groviglio non tanto, ovviamente, per cercare un capro espiatorio
in caso di necessità, quanto per ridurre quella sensazione di dere-
sponsabilizzante anonimo distacco che fa sì che la morale si affie-
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volisca sino ad eclissarsi. Legare le persone a dei risultati attesi
può aiutare a rinforzare la consapevolezza della prospettiva tem-
porale nel senso di evitare di vivere in un “presente dilatato”
ovvero con una prospettiva che offusca gli obblighi morali acqui-
siti nel passato e, contestualmente, non ci consente di percepire le
responsabilità future delle nostre azioni presenti. Ancorare le
azioni odierne al passato e al futuro consente di limitare il rischio
di violenze ed abusi o, per dirla come Zimbardo, «il potere situa-
zionale risulta indebolito quando passato e futuro si combinano
per tenere a freno gli eccessi del presente». Non transigere o far
transigere sulle proprie e altrui responsabilità delle decisioni e delle
azioni rende più resistenti alle influenze sociali.

L’azione di sostegno agli imperativi morali pregressi si può
ottenere anche attraverso un’azione di revisione critica dei pro-
pri comportamenti. da un lato istituzionalizzare momenti di debrie-
fing rispetto agli eventi critici e alle loro conseguenze sulla nostra sen-
sibilità e reattività. Zimbardo arriva a definire tale pratica come
una lezione di educazione morale. in questo senso è necessario rico-
noscere gli errori in modo da non perseverare su quella strada, non giu-
stificarli o razionalizzarli, non continuare a sopportare cattive ed
immorali azioni. Per altro canto è necessario, a prescindere dai
momenti critici, sviluppare e diffondere un pensiero critico a partire da
semplici atteggiamenti apparentemente innocui. occorre astenersi e
contrastare quei piccoli episodi che paiono, di primo acchito, come dei
semplici peccati veniali come piccole prepotenze, dileggio, dispetti.
Secondo Zimbardo «possono diventare il trampolino per peccati
ben più gravi. Le grosse cattive azioni nascono sempre da piccoli
episodi che sembrano banali, ma ricordate che il male è una
china pericolosa. Una volta avviati su quel sentiero, è facile scen-
dere sempre più in basso». È un lavoro minuzioso ma essenziale
che implica una grande e costante attenzione. indubbiamente
coinvolge i vertici organizzativi ma, in realtà, nessuno può sen-
tirsene esentato. Occorre, in altre parole, essere più attenti alle parole,
ai termini, alle azioni di agenti influenzanti, notare i segnali situazio-
nali, stimolarsi ad una costante lotta alla distrazione, curare con
grande attenzione il modo in cui le questioni vengono presentate per
l’influenza che tale modo può avere sulle nostre emozioni e sui nostri
pensieri. Secondo Zimbardo è cruciale la consapevolezza del
potere del framing rispetto all’orientamento delle idee e dei com-
portamenti altrui. in quest’ottica diventa importante monitorare il
campo facendo attenzione alla costituzione di gruppi che possono svi-
luppare norme di comportamento proprie e che possono attivare una
forza attrattiva nei confronti di esterni che possono sviluppare un desi-
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dero di accettazione tale da essere disposti a fare di tutto per essere
cooptate all’interno del gruppo stesso.

tutte queste azioni rientrano negli sforzi tesi a rinforzare la
resistenza individuale al pensiero comune, quando questo può
essere foriero di atteggiamenti e comportamenti nocivi attraverso
la ricerca e l’associazione con altri che condividono le stesse per-
plessità. nelle azioni di ascolto, analisi e comprensione occorre
inserire anche quelle a supporto del personale che affronta la quo-
tidianità con il suo carico di disagi e paure. non prevedere
momenti di decompressione attraverso il confronto può comportare
l’accumularsi di tensioni che costituiscono il corollario delle vio-
lenze e degli abusi. L’insieme degli interventi sin qui elencati altro
non determina che quanto auspicato da vari organismi internazio-
nali9 che hanno richiamato la necessità di rendere possibile una
coesistenza più amichevole fra guardie e detenuti (P.G. ZimBARdo, cit.).
L’ottenimento di un clima più sereno e di una migliore vivibilità
non solo assume le dimensioni di un obiettivo trattamentale per-
seguibile ma anche quelle di uno strumento di prevenzione del-
l’aggressività sia auto che etero diretta. 

7.3. La prevenzione speciale.

il terzo livello integra la prevenzione speciale, ovvero tutte
quelle sanzioni e cautele che debbono essere messe in campo
dopo avvenimenti di violenza ed abuso. da questo punto di vista
l’episodio astigiano ci offre vari spunti di riflessione.

innanzitutto, come abbiamo già avuto modo di dire con rife-
rimento alla necessità di darsi precise regole d’ingaggio, all’avve-
rarsi di episodi che possono lasciar prevedere una reazione
occorre cautelativamente separare le parti coinvolte. d’altra parte
la tempistica delle risposte è un elemento fondamentale nel senso
che il suo dilatarsi è proporzionale al rischio di rendere inefficaci
le misure di cautela e di prevenzione. tra l’altro tale inefficacia si
lega al dato percettivo che, come abbiamo visto, è un elemento di
forte impatto nella costruzione e nella legittimazione di una situa-

––––––––––––
9 La regola 64 della Raccomandazione REC(2006)2 del Comitato dei ministri

degli Stati membri sulle Regole penitenziarie europee, adottata l’11 gennaio
2006, non a caso, cita il fatto che «buoni rapporti professionali tra il personale e i
detenuti rappresentano un elemento essenziale della sicurezza dinamica per
disinnescare eventuali incidenti o ristabilire l’ordine con il dialogo e la tratta-
tiva».



zione caratterizzata da tratti disumanizzanti, violenti ed abusanti.
in tal senso lasciatemi ricordare che alcune richieste espresse dal
direttore dell’istituto di pena astigiano non hanno trovato riscon-
tro o sono giunte con tempi incongrui rispetto all’impatto che
avrebbero avuto se fossero state più celeri.

E ancora, i tempi del giudizio e le sue conclusioni meritano
una riflessione. dal momento delle intercettazioni che fanno
emergere i fatti in esame al rinvio a giudizio dei responsabili pas-
sano sei anni e da quel momento sino alla sentenza finale della
Cassazione passa un ulteriore anno. tutto questo non ha sola-
mente un effetto processuale, nel senso che non facilita i ricordi
dei testi, ma soprattutto nel clima interno, sia per l’assenza di una
risposta sia per gli effetti che la tensione dell’attesa possono deter-
minare nelle relazione tra i gruppi e gli individui.

Sul punto delle decisioni giudiziarie assistiamo, anche in que-
sto caso, ad un comportamento anestetico-sterilizzante che deter-
mina sicuramente reazioni e prese di posizione ma, sostanzial-
mente, decide di non punire. La mancata punizione altro non fa
che lasciare intendere, seppure contro la volontà dei decisori, la
riconferma dell’impunibilità dei protagonisti negativi della
vicenda. Giuridicamente i percorsi tecnico-processuali e dottrinali
hanno una loro logica, anche se la scelta del giudice di evidenziare
l’assenza di una fattispecie più calzante rispetto a quella ordina-
riamente utilizzata in episodi di questo genere, ha fatto discutere
ed è stata sconfessata dalla stessa Cassazione. Rimane il fatto che
risulta incomprensibile ai più oppure, cosa ancor più grave, lascia
al profano l’idea amara e pericolosa che non si possa fare nulla
per far fronte a tali violenze e che i torturatori vadano sempre
impuniti. tra l’altro questo genere di decisione giudiziaria rende
più fragile anche quella amministrativo-disciplinare, di per sé già
più debole dal punto di vista della sua formazione. Un iter giudi-
ziario di questo genere non aiuta nessuno a denunciare e, quindi,
a modificare il meccanismo della violenza interistituzionale.
mauro Palma, nella post-fazione al testo di Sarzotti, evidenzia
chiaramente che la sentenza che ha fatto da trama al presente con-
tributo e il successivo pronunciamento della Cassazione, costitui-
scono un «possibile messaggio di impunità» (C. SARZotti, 2012).
Abbiamo assistito ad un pericoloso paradosso giuridico. Per dirla
come Palma, si è visto ciò che è positivamente possibile e al con-
tempo drammaticamente negabile. il giudice ha accertato i fatti, li
ha descritti ed infine definiti come tortura e, immediatamente
dopo, si è dichiarato impossibilitato a perseguire i responsabili in
ragione dell’assenza di una specifica fattispecie penale. Palma
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parla di responsabilità politica, di quella politica che non ha rite-
nuto, nel tempo, di inserire una norma in tal senso nel codice
penale.

Certo è che non credo sia l’unica responsabilità in campo.
Quell’eroismo necessario non si genererà solo perché c’è una fatti-
specie penale che delinea ambiti e conseguenze della tortura.
Certo servirà anche questo, soprattutto se prendiamo in conside-
razione le argomentazioni di Gonella. Questo Autore, infatti, sot-
tolinea che se è vero che già esistono fattispecie di reato che puni-
scono la violenza e il procurare lesioni fisiche è pur vero che una
parte dei comportamenti abusanti non rientrano in tale area. il
bene giuridico offeso dal reato di tortura non è il corpo ma la
dignità umana di quel corpo. non è solo questione di tutelare l’in-
tegrità fisica ma anche quella psicologica e non necessariamente le
sofferenze procurate possono cagionare una malattia. dal punto
di vista della concretezza procedurale Gonella argomenta che il
reato di tortura dovrebbe prevedere una prescrizione molto più
lunga, l’Autore indica una durata ventennale, in ragione del fatto
che questi fatti richiedono tempi di emersione e di accertamento
molto lunghi. dovrebbe altresì essere prevista la procedibilità
d’ufficio in ragione del fatto che le vittime possono subire pres-
sioni per ritrattare o essere così intimorite da attendere la scarcera-
zione prima di decidere di denunciare i fatti. Ciò detto è lo stesso
Gonella ad ammettere che se la proibizione legale della tortura è
condizione necessaria, tuttavia tale previsione non è sufficiente (P.
GonELLA, 2013). il nostro pensiero è che sarà soprattutto necessa-
rio che si riesca, nel complesso, ad affiancare alle previsioni penali
la percezione personale che sia possibile modificare l’architettura
sistemico-situazionale che fa da sfondo a questo genere di avveni-
menti e questo, dal nostro punto di vista, implica l’assunzione di
misure coerenti con i tre livelli di prevenzione prospettati.

bibliografia

HAnnA AREndt, La banalità del male: Eichmann a Gerusalemme, Feltrinelli,
milano, 2001.

ALBERt BAndURA, BEnton UndERwood, m.E. FRomSon., “disinhibition of
aggression through diffusion of responsibility and dehumanization of victims”,
in Journal of Research in Personality, 9, 1975.

CARLo Bonini, A.C.A.B., all cops are bastards, Einaudi, torino, 2009.
CRiStoPHER BRowninG, Uomini comuni: polizia tedesca e “soluzione finale” in

Polonia, Einaudi, torino, 1995.
PiEtRo BUFFA, I territori della pena: alla ricerca dei meccanismi di cambiamento

delle prassi penitenziarie, E.G.A., torino, 2006.

TORTURa E DETENZIONE 179



wALtER CAVAtoi (a cura di), Io, l’infame di Bolzaneto: il prezzo di una scelta nor-
male – la storia di Marco Poggi, yema, modena, 2004.

AdoLFo CEREtti, RoBERto CoRnELLi, Oltre la paura: cinque riflessioni su crimina-
lità, società e politica, Feltrinelli, milano, 2013.

AmEdEo Cottino, Chi punire? in Antigone, Qualcosa di meglio del carcere, Vii,
2, 2012.

iLARiA CUCCHi, GioVAnni BiAnConi, Vorrei dirti che non eri solo: storia di Stefano
mio fratello, Rizzoli, milano, 2010.

ALESSAndRo dAL LAGo (a cura di), Lo straniero e il nemico. Materiali per l’etno-
grafia contemporanea, Costa & nolan, Genova-milano, 1998.

mASSimo donini, miCHELE PAPA, Diritto penale del nemico. Un dibattito interna-
zionale, Giuffrè, milano, 2007.

ERmAnno GALLo, VinCEnZo RUGGiERo, Il carcere immateriale, Sonda, torino,
1989.

dAVid GARLAnd, La cultura del controllo: crimine e ordine sociale nel mondo con-
temporaneo, il Saggiatore, milano, 2008.

ERVinG GoFFmAn, Asylums. Le istituzioni totali: i meccanismi dell’esclusione e
della violenza, Einaudi, torino, 1968.

PAtRiZio GonELLA, La tortura in Italia: parole, luoghi e pratiche della violenza pub-
blica, deriveApprodi, Roma, 2013.

R.J. kiERnAn, R.m. kAPLAn, “deindividuation, anonymity and pilfering”,
comunicazione presentata al convegno della Western Psychological Association,
San Francisco, aprile 1971.

GUntER JAkoBS, “derecho penal del ciudadano y derecho penal del ene-
migo”, in Gunter Jakobs, Manuel Cancio Melià, Derecho penal del enemigo, Civitas
Ediciones, madrid, 2003.

SEBAStiAn JUnGER, War: come i soldati vivono la guerra, Sperling & kupfer,
milano, 2011.

RoBERt LiFton, I medici nazisti, Rizzoli, milano, 2004.
LUiGi mAnConi, VALEntinA CALdERonE, Quando hanno aperto la cella: Stefano

Cucchi e gli altri, Saggiatore, milano, 2011. 
tHomAS mAtHiESEn, Perché il carcere?, E.G.A., 1996.
GoLiARdA SAPiEnZA, L’Università di Rebibbia, Einaudi, torino, 2012.
CLAUdio SARZotti, La carogna da dentro a me, E.G.A., torino, 2012.
mARinELLA SCLAVi, Ridere dentro: un seminario sull’umorismo in carcere, Ana-

basi, milano, 1993.
mARtin SELiGmAn, Helplessness: on depression, development and death, Freeman,

San Francisco, 1975.
AdRiAno SoFRi, A doppia mandata, Stampa Alternativa, Roma, 1997.
oSCAR wiLdE, Ballata del carcere e altre poesie, mondadori, milano, 1991.
JAmES wiLSon, GEoRGE kELLinG, “Broken windows. the police of neigh-

borhood safety”, in Atlantic Montly, marzo 1982.
PHiLiP GEoRGE ZimBARdo, L’effetto Lucifero: cattivi si diventa?, Cortina, milano,

2008.

180 P. bUffa



RECENTI INTERVENTI GIURISPRUDENZIALI
IN TEMA DI DIRITTI DEI DETENUTI

DANIELA RANALLI*

(Corte eur. dir. uomo, Marro e altri c. Italia, decisione dell’8
aprile 2014, n. 29100/07; Bellomonte c. Italia, decisione del
1° aprile 2014, n. 28298/10; G.C. c. Italia, sentenza del 22
aprile 2014, n. 73869/10).

la Corte europea dei diritti dell’uomo è intervenuta, di
recente, con tre pronunce in tema di trattamento carcerario, aventi
ad oggetto principalmente la tutela della salute e la salvaguardia
della vita familiare delle persone detenute. non presentano parti-
colari profili innovativi, inserendosi piuttosto nel solco della giuri-
sprudenza consolidata, ma tutte e tre le pronunce forniscono degli
spunti interessanti per riflettere sulle esigenze di tutela in queste
materie.

la decisione d’irricevibilità Marro c. Italia e la sentenza G.C. c.
Italia affrontano il tema della tutela della salute in carcere, sotto
due profili molto diversi.

nel caso Marro, la Corte è chiamata a pronunciarsi sulla
tutela della salute dei detenuti tossicodipendenti e affronta il tema
dal punto di vista delle esigenze convenzionali derivanti dall’art. 2
della Convenzione, che garantisce il diritto alla vita e all’integrità
fisica. È utile ricordare a questo proposito che la giurisprudenza
della Corte in tema di tutela della salute delle persone detenute si
è sviluppata essenzialmente attorno agli artt. 2 e 3 della Conven-
zione, da cui la Corte ha fatto discendere una serie di obbligazioni
positive per lo stato volte a garantire essenzialmente una tutela
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effettiva dell’integrità fisica e delle condizioni di detenzione ade-
guate allo stato di salute dell’interessato1.

il caso riguarda il decesso di un detenuto, tossicodipen-
dente, morto per overdose nel carcere di Voghera, circa un mese
dopo la sua incarcerazione e solleva degli interrogativi impor-
tanti in ordine alla tutela di una categoria particolarmente vulne-
rabile di detenuti e all’esigenza di prospettare un corredo
minimo di obbligazioni positive dello stato in questa materia. si
ricorda a questo proposito che la Corte non ha finora previsto
delle obbligazioni specifiche rispetto alla tutela della salute dei
detenuti tossicodipendenti, limitandosi a sancire l’obbligo dello
stato di assicurare cure adeguate, in particolare in caso di crisi
d’astinenza2. data le peculiarità della tossicodipendenza, che
necessita di cure non soltanto farmacologiche ma anche psicolo-
giche e che colpisce, in italia, circa il 30% della popolazione dete-
nuta, sarebbe auspicabile un intervento della Corte volto a cali-
brare gli obblighi positivi dello stato sulle specifiche esigenze di
tutela che tali situazioni presentano, a seconda, ovviamente, alle
circostanze concrete del caso. tuttavia la decisione della Corte
delude un po’ le aspettative, dal momento che non affronta la
questione in maniera diretta e si limita a fare applicazione dei
principi generali, senza prospettare strade nuove in questo
senso.

nella sentenza G.C. c. Italia, la Corte affronta invece il pro-
blema della tutela della salute dal punto di vista dell’art. 3 della
Convenzione, avendo riguardo non soltanto alle conseguenze
fisiche ma anche psicologiche che la mancanza di cure adeguate
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mente il diritto alla salute, tuttavia grazie all’interpretazione della Corte è stato
ricondotto nell’alveo dei diritti garantiti, considerato come corollario del diritto
alla vita (Calvelli e Ciglio, sentenza [GC] del 17 gennaio 2002, n. 32967/96; Oneryil-
diz c. Turchia, sentenza [GC] del 30 novembre 2004, n. 18939/99; Slimani c. Francia,
27 luglio 2004, n. 57671/00), tutela della dignità umana (D. c. Regno Unito, sen-
tenza del 2 maggio 1997, n. 30240/96; N. c. Regno Unito, sentenza [GC] del 27
maggio 2008, n. 26565/05; Kudla c. Polonia, sentenza [GC] del 26 ottobre 2000, n.
30210/96), della vita privata e familiare (Pretty c. Regno Unito, sentenza del 29
aprile 2002, n. 2346/02; Lopez Ostra c. Spagna, sentenza del 31 agosto 1993, n.
16798/90; Guerra e altri c. Italia, sentenza del 19 febbraio 1998 n. 14967/89), del
domicilio (Moreno Gomez c. Spagna, sentenza del 16 novembre 2004, n. 4143/02;
Guerra e altri c. Italia, cit.).

2 si veda il caso McGlinchey e altri c. Regno Unito, sentenza del 29 luglio 2003,
n. 50390/99, in cui la Corte ha condannato il regno Unito per violazione dell’art.
3 della Convenzione per non aver adeguatamente curato una detenuta tossicodi-
pendente e morta in seguito ad una crisi d’astinenza.



può determinare. il caso riguarda un detenuto che, a seguito di
un’operazione di emorroidi, ha sofferto di rilassamento dello
sfintere anale e di gravi problemi d’incontinenza. Questa situa-
zione non soltanto richiedeva una presa in carico effettiva dello
stato di salute del ricorrente, permettendogli di beneficiare delle
cure e degli esami medici necessari per curare le proprie patolo-
gie, ma anche di condizioni di detenzione adeguate che limitas-
sero i disagi legati alla malattia: il detenuto aveva bisogno di
avere un bagno in cella e di potersi lavare quotidianamente. i
ritardi e le lacune con cui lo stato ha risposto non hanno per-
messo una tutela effettiva del suo stato di salute e lo hanno espo-
sto a delle conseguenze psicologiche importanti, tali da spin-
gerlo a tentare due volte il suicidio. la Corte ha in questo caso
condannato l’italia, ritenendo che non fossero state rispettate le
obbligazioni derivanti dall’art. 3 della Convenzione e che impon-
gono la tutela della salute delle persone detenute attraverso la
predisposizione di cure mediche e di condizioni di detenzione
adeguate.

la sentenza contiene un’affermazione molto importante, che
mostra finalmente una presa di posizione netta della Corte
rispetto alla difesa più volte tentata dal Governo italiano in casi
analoghi e basata essenzialmente su un passaggio di responsabi-
lità dall’amministrazione penitenziaria al servizio sanitario nazio-
nale rispetto ai ritardi nella predisposizione di cure e esami
medici per i detenuti3. senza entrare nel merito dell’imputabilità
dei ritardi all’uno o all’altro, la Corte ha affermato che è in ogni
caso compito dello stato organizzare i propri servizi e strutture in
modo tale da garantire in maniera adeguata ed efficace la tutela
dell’integrità fisica e psicologica delle persone detenute4. Con que-
sta affermazione la Corte si è mostrata più intransigente nei con-
fronti dello stato e più attenta alle esigenze di tutela delle persone
detenute, scongiurando il pericolo di un approccio tendenzial-
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3 il Governo italiano aveva utilizzato questo stesso argomento difensivo nel

caso Tellissi c. Italia (decisione del 5 marzo 2013, n. 15434/11), per giustificare i
ritardi della presa in carico dello stato di salute del detenuto, che aveva dei pro-
blemi al ginocchio che lo avevano reso invalido al 50%. nel caso Tellissi la Corte
non si era espressamente pronunciata sul punto, ma aveva concluso per una non
violazione dell’art. 3 della Convenzione, considerando i ritardi e le negligenze
dello stato non sufficienti ad integrare una violazione di tale disposizione. per un
approfondimento sia consentito il rinvio a d. ranalli, Nuovi interventi della Corte
europea dei diritti dell’uomo in tema di trattamento carcerario, in Rass. pen. crim., n. 2
del 2013, pp. 157-172.

4 si veda G.C. c. Italia, cit., § 59.



mente più restrittivo che le recenti pronunce contro l’italia in
materia avevano fatto temere5.

il caso Bellomonte infine tocca due differenti aspetti del tratta-
mento carcerario: da una parte il problema delle condizioni di
detenzione nelle sezioni ad alta sorveglianza e d’altra parte il
diritto alla vita familiare delle persone detenute, con particolare
riferimento al problema della lontananza del luogo di detenzione
dal luogo di residenza proprio e dei propri familiari. per quanto
riguarda il primo aspetto, e in particolare la doglianza del ricor-
rente di non poter contestare il provvedimento di assegnazione ad
un circuito ad alta sorveglianza, la decisione si pone il linea di
continuità con i principi elaborati dalla Corte a partire dal caso
Enea c. Italia6. per quanto riguarda invece la seconda questione,
pur non discostandosi dai principi generali elaborati in materia, la
decisione della Corte propende per un’interpretazione restrittiva
delle esigenze dell’art. 8 della Convenzione rispetto alla tutela
della vita familiare delle persone detenute.

1.  il ricorso Marro7 è incentrato essenzialmente sulla vio-
lazione degli obblighi positivi dello stato derivanti dall’art. 2
della Convenzione, per il fatto che le autorità italiane non
avrebbero preso le misure necessarie per impedire l’ingresso di
droga nel penitenziario e evitare la morte del familiare dei
ricorrenti. l’inefficacia dei controlli e la leggerezza di aver col-
locato il Marro in cella con un detenuto condannato per traffico
di stupefacenti, dimostrerebbero, secondo i ricorrenti, la viola-
zione della disposizione in questione. in risposta, la difesa del
Governo ha affermato che le autorità competenti hanno dili-
gentemente preso in carico lo stato di salute dell’interessato,
assicurando un percorso di disintossicazione e visite mediche
regolari e che non era stato rilevato alcun segno di squilibrio
psichico o di tendenze suicide. la morte del Marro, dovuta a
una dose accidentalmente eccessiva di sostanze stupefacenti,
sarebbe stata dunque del tutto imprevedibile, liberando in que-
sto modo lo stato dalle obbligazioni derivanti dall’art. 2 della
Convenzione, che presuppongono la prevedibilità di un rischio
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5 Ci si riferisce, in particolare ai casi Prestieri c. Italia (decisione del 29 gennaio

2013, n. 66640/10) e Tellissi c. Italia, cit., in cui la Corte, pur riscontrando una
gestione lacunosa e negligente dello stato di salute dei detenuti da parte delle
autorità italiane aveva concluso per la non violazione dell’art. 3 della Conven-
zione. 

6 Enea c. Italia, sentenza [GC] del 17 settembre 2009, n. 74912/01.
7 Marro e altri c. Italia (dec.), 8 aprile 2014, n. 29100/07.



immediato e concreto per la vita e l’incolumità fisica. Quanto
alle misure prese per prevenire l’ingresso di sostanze stupefa-
centi in carcere, il Governo ha affermato che erano stati predi-
sposti tutti i controlli opportuni, assicurando sempre un bilan-
ciamento tra la tutela della salute, da una parte, e il rispetto
della dignità umana, evitando un numero eccessivo di perqui-
sizioni dei detenuti8, e il rispetto della vita familiare, evitando
il controllo dei visitatori con dei cani antidroga, dall’altra. la
difesa ha osservato infine che i detenuti hanno sviluppato una
certa creatività nell’introdurre la droga in carcere (tramite fran-
cobolli, foto, cibo, baci etc.) e che «l’amministrazione non può
essere considerata responsabile ogni volta che uno di questi
stratagemmi imprevedibili si rivela efficace»9.

È utile ricordare che, in materia di art. 2, la Corte ha costante-
mente affermato che il dovere dello stato di tutelare la vita e l’in-
tegrità fisica delle persone sottoposte alla sua giurisdizione non si
esaurisce in un obbligo negativo di astenersi dal cagionare volon-
tariamente e illegittimamente la morte altrui, ma si concretizza in
una serie di obblighi positivi, sostanziali e procedurali, volti a
garantire una protezione effettiva della vita delle persone.

Gli obblighi positivi procedurali impongono allo stato di rea-
lizzare un’indagine effettiva quando si verifica la morte di una
persona, finalizzata ad individuare e punire i responsabili, e tali
esigenze sono particolarmente strette quando la morte è stata
cagionata da parte delle forze dell’ordine nell’esercizio della forza
pubblica10. la Corte stabilisce inoltre l’inversione dell’onere della
prova in questa materia, imponendo allo stato di fornire una spie-
gazione plausibile sull’origine delle lesioni o sulle cause della
morte verificatesi nel corso di una detenzione11.

Gli obblighi positivi sostanziali consistono in una serie di
misure da prendere per garantire effettività alla tutela del diritto
alla vita e, in primo luogo, nella predisposizione di una legisla-
zione che reprima e sanzioni i comportamenti lesivi dell’integrità
fisica altrui. Questo obbligo generale si declina in una serie di
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8 si veda Marro e altri c. Italia (dec.), 8 aprile 2014, n. 29100/07, §§ 29-37.
9 Marro e altri c. Italia, cit., § 32.
10 si veda McCann et altri c. Regno Unito, 27 settembre 1995; Natchova e altri c.

Bulgaria [GC], 6 luglio 2005, n. 43577/98; Anguelova c. Bulgaria, n. 38361/97; Jasin-
skis c. Lettonia, 21 dicembre 2010, n. 45744/08. per un approfondimento, si veda F.
sUdre, Les grands arrêts de la Cour européenne des droits de l’homme (dir.), pUF, coll.
«thémis», 2011, p. 122-135.

11 Salman c. Turchia [GC], 27 giugno 2000; Carabulea c. Romania, n. 45661/99;
Jasinskis c. Lettonia, 21 dicembre 2012, n. 45744/08.



obbligazioni specifiche a seconda della tipologia di situazioni
potenzialmente lesive del diritto alla vita, riconducibili essenzial-
mente a tre categorie: la tutela del diritto alla vita contro i compor-
tamenti criminosi altrui12, la disciplina dell’uso della forza da
parte delle forze dell’ordine13 e la tutela della salute14. nell’ambito
di quest’ultima categoria generale, la Corte ha sviluppato una giu-
risprudenza specifica riguardante la tutela della salute e l’integrità
fisica delle persone detenute, fondata sul presupposto che, in
ragione della particolare vulnerabilità di coloro che si trovano sot-
toposti al controllo delle forze dell’ordine, le esigenze di prote-
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12 rispetto a questa tipologia, più generale, di situazioni la Corte impone la

predisposizione di una legislazione penale volta a evitare, sanzionare e repri-
mere i delitti contro l’integrità fisica e, entro certi limiti, impone anche l’adozione
di misure preventive per evitare il prodursi di eventi lesivi dell’integrità della
persona minacciata dall’altrui comportamento criminoso. si veda Keenan c. Regno
Unito, 3 aprile 2001, n. 27229/95, § 89; Osman c. Regno Unito, 28 ottobre 1998, §
115; Matromatteo c. Italia [GC], n. 37703/97, § 67; Opuz c. Turchia, 9 giugno 2009, n.
33401/01, § 128.

13 si veda L.C.B. c. Regno Unito, 9 giugno 1998; McCann e altri c. Regno
Unito[GC], cit., §§ 148-151; Giuliani e Gaggio c. Italia, 24 marzo 2011, n. 23458/02,
§§ 174-182. partendo dal presupposto che l’art. 2 della Convenzione consacra
un valore fondamentale delle società democratiche e, al pari dell’art. 3, è un
diritto assoluto non suscettibile di alcuna deroga ai sensi dell’art. 15 della Con-
vezione, la Corte ha affermato, nella giurisprudenza richiamata, che l’uso della
forza da parte delle forze dell’ordine che può comportare la morte accidentale
di qualcuno dev’essere «assolutamente necessaria», funzionale a raggiungere
uno degli obiettivi indicati al secondo comma dell’art. 2: (a) per garantire la
difesa di ogni persona contro la violenza illegale; b) per eseguire un arresto
regolare o impedire l’evasione di una persona regolarmente detenuta; c) per
reprimere, in modo conforme alla legge, una sommossa o un’insurrezione e
deve rispondere a dei criteri di stretta proporzionalità. la Corte ha poi specifi-
cato che le ipotesi in cui è giustificato il ricorso alla forza che cagioni la morte
di una persona devono essere interpretate in maniera restrittiva, avendo
riguardo all’obiettivo della Convenzione che è quello di garantire in maniera
piena ed effettiva i diritti enunciati. per una ricostruzione schematica dei prin-
cipi giurisprudenziali sul punto, si veda la scheda tematica sulla tutela del
diritto alla vita, consultabile on line sul sito internet della Corte
www.echr.coe.int/documents/Fs_life_Fra.pdf. in dottrina, si veda invece F.
sUdre, cit., p. 122-135.

14 la Corte ha affermato che, per preservare l’integrità fisica delle persone
sottoposte alla giurisdizione dello stato, quest’ultimo deve dotarsi, ad esempio,
di una regolamentazione delle strutture sanitarie, pubbliche o private, che
imponga a queste di dotarsi di misure atte ad assicurare la protezione effettiva
del diritto alla vita dei pazienti (Calvelli e Ciglio c. Italia, sentenza [GC] del 17 gen-
naio 2002, n. 32967/96, § 49), predisporre misure legislative e amministrative per
garantire la protezione effettiva del diritto alla vita di coloro che sono esposti ai
pericoli per la salute derivanti dallo smaltimento dei rifiuti (Oneryildz c. Turchia,
sentenza [GC] del 30 novembre 2004, n. 18939/99).



zione devono essere più strette15. le obbligazioni positive dello
stato in questa materia sono state costruite a partire dagli articoli
2 e 3 della Convenzione, dai quali i giudici hanno fatto discendere
l’obbligo di impedire un esito fatale della gestione della salute dei
detenuti attraverso la somministrazione di cure adeguate e l’ob-
bligo di garantire una presa in carico effettiva dello stato di salute
del detenuto, attraverso una gestione diligente e avuto riguardo
alle particolari condizioni di salute, sintomi e indicazioni del per-
sonale medico16. il presupposto delle obbligazioni positive è costi-
tuito dalla conoscenza o conoscibilità dello stato di salute dell’in-
teressato e quindi la prevedibilità del rischio per l’integrità fisica17.

la Corte non ha finora individuato delle obbligazioni specifiche
da prendere per garantire una tutela effettiva della salute dei dete-
nuti tossicodipendenti, ma si è limitata ad applicare i principi gene-
rali che impongono la predisposizione di cure mediche adeguate18.

nella decisione in commento, la Corte è stata chiamata a pro-
nunciarsi sulla responsabilità delle autorità italiane rispetto al
decesso per overdose del familiare dei ricorrenti, riconducibile,
seppure entro certi limiti, ad un esito fatale della tossicodipen-
denza, al pari del suicidio rispetto a determinate malattie psichia-
triche. tuttavia, a differenza di quanto previsto dalla giurispru-
denza in tema di prevenzione dei suicidi19, che specifica il
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15 la Corte ha più volte affermato che i detenuti si trovano in una posizione

di fragilità e lo stato ha il dovere di proteggerli (Slimani c. Francia, 27 luglio 2004,
57671/00, § 27). Questo implica l’obbligo per lo stato di fornire una spiegazione
nell’ipotesi di un decesso avvenuto nel corso della detenzione (Keenan c. Regno
Unito, cit., paragrafo 91; Salman c. Turchia [GC], 27 giugno 2000, n. 21896/93, § 99)
e di predisporre un indagine effettiva volta ad individuare e punire i responsa-
bili (Slimani, cit., § 29; McKerr c. Regno Unito, 4 maggio 2001, n. 28883/95, § 111).

16 sotto il profilo dell’art. 2, si vedano, Slimani c. Francia, cit., § 27; Anguelova c.
Bulgaria, 13 giugno 2002, n. 38361/97, § 130; Gagiu c. Romania, 24 febbraio 2009, n.
63258/00, § 57. sotto il profilo dell’art. 3, si vedano, Kudla c. Polonia [GC], 26 otto-
bre 2000, n. 30210/96; Mouisel c. Francia, 14 novembre 2002, n. 67263/01; Rivière c.
Francia, 11 luglio 2006, n. 33834/03; Xiros c. Grecia, 9 settembre 2010, n. 1033/07.

17 Gagiu c. Romania, cit., § 58; Huylu c. Turchia, 16 novembre 2006, n. 58955/99,
§ 60.

18 si veda il caso McGlinchey e altri c. Regno Unito, cit., §§ 52-58.
19 si vedano i casi Coselov c. Turchia, sentenza del 9 ottobre 2012, n. 1413/07;

Ketreb c. Francia, sentenza del 19 luglio 2012, n. 38447/09; De Donder et De Clipper
c. Belgio, sentenza del 6 dicembre 2011, n. 8595/06; Renolde c. Francia, sentenza del
16 ottobre 2008, n. 5608/05; Rivière c. Francia, sentenza dell’11 luglio 2006, n.
33834/03; Keenan c. Regno Unito, sentenza del 3 aprile 2001, n. 27229/95. per una
ricostruzione schematica della giurisprudenza della Corte in questa materia, si
rinvia alla scheda “Détention et maladie mentale” consultabile sul sito della Corte
europea dei diritti umani al seguente indirizzo: http://www.echr.coe.int/docu-
ments/Fs_detention_mental_health_Fra.pdf.



contenuto delle obbligazioni positive rispetto alla tutela della
salute dei detenuti affetti da patologie psichiatriche o particolari
fragilità psicologiche, la Corte si limita qui a richiamare le obbli-
gazioni positive generali in tema di tutela della salute, senza chia-
rire come l’obbligo generale di predisporre delle “cure mediche
adeguate” debba essere declinato rispetto a situazioni di questo
tipo.

la Corte non si pronuncia sul punto e, pur constatando la
vulnerabilità dei detenuti tossicodipendenti, rileva l’assenza di
una specifica situazione di fragilità del familiare dei ricorrenti che
l’avrebbe potuto esporre ad un rischio più alto, rispetto ad altri
tossicodipendenti, di morire a causa dell’uso di sostanze stupefa-
centi20, escludendo in questo modo l’esigenza di obbligazioni spe-
cifiche nel caso di specie. sulla base di questi elementi, la Corte ha
ritenuto che i divieti e i controlli di routine effettuati dalle autorità
competenti fossero sufficienti a ritenere adempiuti gli obblighi
derivanti dall’art. 2 della Convenzione e che il solo fatto che il
familiare dei ricorrenti si sia potuto procurare la droga non è suf-
ficiente, di per sé, a chiamare in causa la responsabilità dello stato.
la Corte ha inoltre affermato che il fatto che il detenuto sia stato
collocato in cella con una persona condannata per traffico di
sostanze stupefacenti non è di per sé rilevante e osserva inoltre
che sarebbe in pratica difficile separare i detenuti tossicodipen-
denti da coloro che fanno uso occasionale di droga.

tuttavia, alla luce di quanto affermato dalla difesa del
Governo, ci si domanda se il fatto che le autorità fossero a cono-
scenza di metodi per far entrare le droghe in carcere che sfuggono
normalmente ai controlli non implichi invece l’adozione di misure
ulteriori che, avuto riguardo agli altri diritti convenzionalmente
garantiti, assicurino un maggior grado di effettività della tutela
della salute in questo ambito. Ci si domanda cioè se la Corte non
avrebbe dovuto essere più esigente nei confronti dello stato al
punto da chiedere, in maniera analoga a quanto previsto nella
giurisprudenza in materia di prevenzione dei suicidi, il ricorso a
delle misure per proteggere le persone malate contro se stesse ed
evitare che la loro vita sia messa in pericolo, nei limiti del rispetto
dell’autonomia individuale. la risposta a queste domande varia a
seconda delle circostanze del caso concreto, della gravità della tos-
sicodipendenza e presuppone, ovviamente, che le autorità
abbiano avuto conoscenza o avrebbero dovuto averla dell’esi-
stenza di un rischio reale e immediato che il detenuto, tossicodi-
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pendente, si trovasse in possesso di sostanze stupefacenti. parafra-
sando i principi affermati dalla Corte in materia di tutela dei dete-
nuti che presentano delle tendenze suicide o patologie psichiatri-
che, si sarebbe potuta riconoscere l’esigenza di predisporre una
sorveglianza specifica o delle perquisizioni in cella per accertarsi
che non ci siano strumenti (o sostanze) che possano essere utiliz-
zati dal detenuto contro se stesso e la propria incolumità fisica21.

nel caso in commento, la Corte non si è soffermata su questi
interrogativi, anche poggiando sul fatto che i ricorrenti non sem-
brano effettivamente aver addotto elementi tali da costringere la
Corte a dare una risposta diretta. sarebbe stato interessante
vedere il ragionamento della Corte sul punto e tracciare un qua-
dro degli obblighi positivi dello stato rispetto alla tutela dei dete-
nuti tossicodipendenti, riconosciuta dalla Corte stessa come cate-
goria vulnerabile. non è da escludere tuttavia un intervento di
questo tipo in futuro.

2.  nel caso G.C. c. Italia, le doglianze del ricorrente si fon-
dano principalmente sulla mancanza di una reazione adeguata e
tempestiva delle autorità interne, da subito informate del suo
stato di salute e della necessità di disporre di cure mediche e di
condizioni di detenzione appropriate. la particolare patologia del
ricorrente lo esponeva a disagi importanti anche dal punto di
vista psicologico; per questi motivi, fin dal suo ingresso, il dete-
nuto aveva fatto presente le esigenze, dovute alla malattia, di
disporre di un bagno in cella, di potersi lavare quotidianamente e
di essere collocato, preferibilmente, in cella individuale. il fatto
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21 È utile ricordare a questo proposito che, in materia di prevenzione di sui-

cidi, la Corte ha affermato che l’obbligo dello stato, derivante dall’art. 2 della
Convenzione, di prendere tutte le misure necessarie per proteggere ogni indivi-
duo la cui vita sia messa in pericolo, implica l’obbligo di prendere le misure ade-
guate nel caso in cui un detenuto manifesti delle tendenze suicide. tale obbligo
può comportare ad esempio l’adozione di misure di sorveglianza particolare o
anche delle perquisizioni che permettano, nel rispetto degli altri diritti ricono-
sciuti dalla Convenzione, di togliere dalla disponibilità del detenuto degli oggetti
che potrebbe usare contro se stesso. nel caso Ketreb c. Francia, cit., la Corte,
facendo applicazione di questi principi ha riconosciuto la violazione dell’art. 2
della Convenzione, ritendendo che le autorità penitenziarie non avessero ade-
guatamente valutato la compatibilità dello stato di salute del detenuto con le
modalità di detenzione (nel caso di specie il detenuto era stato posto in isola-
mento disciplinare senza previamente consultare i medici) e preso le misure
necessarie (come la sorveglianza e le perquisizioni in cella) che avrebbero ragio-
nevolmente permesso di controllare il detenuto e sottrarre dalla sua disponibilità
la cintura con cui si è suicidato impiccandosi.



che queste misure non siano state prese prontamente non solo ha
comportato, ad avviso del ricorrente, una gestione insufficiente
del suo stato di salute, ma l’ha costretto a condividere con i com-
pagni di cella i propri problemi di salute, esponendolo a un’umi-
liazione tale da indurlo più volte a tentare il suicidio.

la sentenza è interessante perché, a differenza della maggior
parte dei casi in materia di tutela della salute in carcere, non viene
in rilievo soltanto il pericolo per l’integrità fisica che la mancanza
di diligenza nella predisposizione delle cure mediche necessarie
può comportare, ma anche l’esigenza di predisporre delle condi-
zioni di detenzione che, tenuto conto della particolare situazione
del ricorrente, non lo espongano a un grado di umiliazione tale da
comportare una violazione dell’art. 3 della Convenzione.

È utile ricordare a questo proposito che, sulla base dei prin-
cipi elaborati dalla Corte in questa materia, lo stato ha l’obbligo di
assicurare delle condizioni di detenzione compatibili con il
rispetto della dignità umana e delle modalità di esecuzione della
pena che non eccedano il livello di sofferenza inevitabile che la
detenzione comporta22. lo stato deve inoltre garantire la tutela
della salute e del benessere delle persone detenute, attraverso la
predisposizione di cure mediche adeguate, e se questo non
implica la scarcerazione automatica delle persone malate, impone
tuttavia allo stato di adeguare le condizioni di detenzione allo
stato di salute dell’interessato. la Corte utilizza essenzialmente
tre parametri al fine di valutare il rispetto o meno degli obblighi
positivi dello stato in questa materia: le condizioni fisiche del
detenuto, la qualità delle cure mediche dispensate e l’opportunità
di mantenere la detenzione avuto riguardo allo stato di salute del-
l’interessato23. nel valutare questi elementi, la Corte ha ritenuto,
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22 si veda Kudla c. Polonia (GC), sentenza del 26 ottobre 2000, n. 30210/96, in cui

la Corte ha riconosciuto esplicitamente il diritto a delle condizioni di detenzione
rispettose della dignità della persona e ha affermato che tale diritto implica che le
modalità di esecuzione della pena detentiva non debbano sottoporre l’interessato a
uno stress o ad una prova la cui intensità superi l’inevitabile livello di sofferenza
inerente alla detenzione e impone che, tenuto conto delle esigenze pratiche della
carcerazione, la salute ed il benessere del detenuto siano assicurati in modo ade-
guato, in particolare tramite la somministrazione delle cure mediche richieste.

23 si veda la sentenza Xiros c. Grecia, sentenza del 9 settembre 2010, n.
1033/07, in cui la Corte ha specificato il contenuto dell’obbligo di tutelare la
salute delle persone detenute derivante dall’art. 3 della Convenzione, enucleando
tre distinte obbligazioni: l’obbligo di verificare che lo stato di salute del detenuto
sia compatibile con la detenzione; provvedere la somministrare le cure mediche
necessarie; adattare, in caso di bisogno, le condizioni di detenzione alle esigenze
specifiche legate allo stato di salute dell’interessato.



nel caso di specie, che l’amministrazione penitenziaria, nono-
stante fosse a conoscenza della gravità della situazione del ricor-
rente fin dal momento del suo ingresso in carcere e, in ogni caso, a
partire dal primo tentativo di suicidio, ha reagito con grave
ritardo e negligenza. Questa situazione ha avuto delle conse-
guenze negative sullo stato di salute del ricorrente24 e a nulla
rileva, nel giudizio della Corte, il fatto che tale ritardo sia imputa-
bile all’amministrazione penitenziaria o al servizio sanitario
nazionale, dal momento che spetta comunque allo stato, respon-
sabile della tutela dell’integrità fisica e della salute delle persone
sottoposte alla propria giurisdizione, organizzare i differenti ser-
vizi in modo tale da garantire la tutela della salute delle persone
sottoposte alla propria giurisdizione in maniera efficace e ade-
guata25. la Corte afferma poi che, sebbene siano apprezzabili gli
sforzi fatti dalle autorità per prendersi cura del ricorrente, come il
fatto di averlo collocato, per alcuni periodi, in cella individuale,
con la possibilità di fare una doccia al giorno e il fatto di essere
intervenute tempestivamente in occasione dei tentati suicidi, que-
sto tuttavia non è sufficiente a ritenere adempiute le obbligazioni
convenzionali in materia di tutela della salute delle persone dete-
nute. secondo la Corte, il ritardo (di oltre due anni) per la sommi-
nistrazione delle cure mediche prescritte denota una grave man-
canza e non sarebbe giustificabile neppure in ragione delle
difficoltà logistiche di organizzazione delle cure, che presuppon-
gono il trasporto in ospedale del detenuto. si tratterebbe comun-
que di mancanze non giustificabili avuto riguardo alla particolare
condizione fisica e psicologica del detenuto e ai tentativi di suici-
dio. la Corte conclude dunque nel ritenere che la situazione di
fatto ha esposto il ricorrente a dei sentimenti di angoscia e di umi-
liazione tali da integrare un trattamento inumano e degradante,
contrario all’art. 3 della Convenzione.

la sentenza ha il pregio di ribadire con chiarezza dei principi
importanti in materia, ristabilendo la preminenza della tutela
della salute e dell’integrità fisica delle persone detenute rispetto
sia alle difficoltà di gestione e alla ripartizione di competenze tra
amministrazione penitenziaria e servizio sanitario nazionale, sia
rispetto alle eventuali difficoltà logistiche che la presa in carico
della salute di una persona detenuta può comportare. si allontana
in questo modo dall’approccio restrittivo delle obbligazioni con-
venzionali in materia di tutela della salute delle persone detenute,
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che ha caratterizzato alcune recenti pronunce26 e che aveva portato
la Corte a giustificare delle negligenze dello stato, considerate
rimproverabili ma non sufficienti ad integrare una violazione
della Convenzione.

3.  il caso Bellomonte riguarda l’assegnazione del ricorrente,
accusato di far parte di un gruppo terroristico di estrema sinistra,
ad un circuito di alta sorveglianza (as2) e le conseguenti viola-
zioni dei diritti fondamentali che ne sarebbero derivate. il ricor-
rente si lamenta principalmente delle condizioni di detenzione,
della violazione del proprio diritto alla vita familiare e infine della
mancanza di un ricorso effettivo per contestare la decisione di
assegnazione all’alta sorveglianza.

riguardo il primo aspetto, la Corte constata l’assenza di
condizioni di detenzione contrarie all’art. 3 della Convenzione e
afferma che il fatto che l’assegnazione ad un regime di alta sor-
veglianza precluda l’accesso a determinate attività previste per i
detenuti comuni non integra di per sé un trattamento inumano
o degradante. rispetto allo stato di salute del ricorrente, con dei
problemi cardiovascolari, la Corte richiama i principi elaborati
in materia e constata l’assenza di una situazione di incompatibi-
lità con la detenzione, ritenendo che le autorità interne abbiano
diligentemente adempiuto all’obbligo di garantire cure mediche
adeguate, predisponendo gli esami e le cure necessarie27. la
questione non costituisce la doglianza principale del ricorso e si
presta ad una soluzione lineare della Corte, che si limita a
richiamare i principi generali e a constatare l’assenza di viola-
zione.

più interessante è il ragionamento della Corte rispetto alla
doglianza riguardante la violazione del diritto al rispetto della
vita familiare a causa della detenzione nel carcere di Catanzaro,
lontano dalla sardegna, luogo della residenza propria e della
moglie, e difficile da raggiungere, data l’assenza di voli diretti. È
utile ricordare a questo proposito che, in base ai principi affer-
mati dalla giurisprudenza costante della Corte in questa materia,
sebbene la detenzione implichi necessariamente delle restrizioni
al diritto alla vita privata e familiare, questo non comporta un
sacrificio totale di tale diritto, che deve essere adeguatamente
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garantito anche nella fase detentiva28. per questo la Corte impone
alle autorità penitenziarie di favorire i contatti tra i detenuti e le
loro famiglie e pone un limite alle «ragioni di opportunità peni-
tenziaria» poste a fondamento delle decisioni in tema di trasferi-
mento dei detenuti. sebbene la Convenzione non garantisca il
diritto ad essere detenuti in un luogo di detenzione in particolare,
l’amministrazione penitenziaria deve sempre tener conto dell’in-
teresse dei detenuti a mantenere i legami familiari e sociali
quando decide in materia di trasferimenti, anche al fine di pro-
muovere il reinserimento sociale29. se il rifiuto di trasferimento in
un carcere vicino al luogo di residenza della famiglia non com-
porta automaticamente una violazione dell’art. 8 della Conven-
zione, tuttavia la disposizione in questione deve ritenersi violata
quando le conseguenze per la vita privata e familiare del dete-
nuto eccedano il sacrificio normalmente connesso alla deten-
zione.

nel caso di specie, il ricorrente è stato detenuto nel carcere
di Catanzaro, dotato di una sezione ad alta sorveglianza e
destinato ad accogliere le persone condannate o imputate in
procedimenti aventi ad oggetto il reato di terrorismo. nell’esa-
minare il ricorso, la Corte ha ritenuto che la lontananza dal
luogo di residenza e le difficoltà logistiche per raggiungere il
penitenziario costituiscano un’ingerenza nel diritto al rispetto
della vita privata e familiare del ricorrente. perché tali limita-
zioni siano legittime ai sensi della Convenzione devono essere
previste dalla legge, perseguire uno scopo legittimo e non
devono comportare un sacrificio sproporzionato del diritto
garantito dalla Convezione. la Corte ha proceduto quindi a
verificare il rispetto delle garanzie convenzionali e la legittimità
dell’ingerenza. a questo proposito, ha osservato che la deten-
zione del ricorrente nel carcere di Catanzaro è prevista dal
sistema giuridico italiano, che attribuisce all’amministrazione
penitenziaria il potere di decidere la distribuzione dei detenuti
e persegue lo scopo legittimo di garantire la repressione penale
e la sicurezza pubblica. nel giudizio di proporzionalità, la Corte
ha dato rilevanza al fatto che le autorità penitenziarie avessero
previamente stabilito, in maniera chiara e prevedibile, il metodo
di ripartizione dei detenuti da recludere con delle esigenze di
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sicurezza rinforzate30. si è limitata poi a osservare che le diffi-
coltà della moglie del detenuto di raggiungere il carcere non
giustificano un’eccezione a tali regole, che la distanza geografica
non è eccessiva e che il fatto che sia necessario prendere almeno
due voli per raggiungere il luogo di detenzione non costituisce
di per sé una violazione dell’art. 8 della Convenzione. il ragio-
namento della Corte appare poco convincente, non tanto per la
conclusione, quanto piuttosto per la maniera piuttosto sbriga-
tiva con cui si pronuncia sul punto, senza un’attenta valutazione
degli interessi in gioco e dell’effettivo equilibrio tra le esigenze
d’interesse generale e i diritti del ricorrente.

per quanto riguarda infine la lamentata violazione del diritto
d’accesso a un tribunale per contestare l’assegnazione all’alta sor-
veglianza, la decisione della Corte si pone in continuità con i prin-
cipi consolidati nella materia, affermati nella sentenza di Grande
Camera Enea c. Italia31 e confermati nella recente decisione Rosmini
c. Italia32. in base a tali principi, l’impossibilità di contestare la
decisione di assegnazione ad un circuito penitenziario ad alta
sorveglianza non costituisce di per sé una violazione dell’art. 6
della Convenzione, a condizione che ogni limitazione di un diritto
di carattere civile possa fare l’oggetto di un ricorso davanti a un
tribunale. nella specie, il ricorrente disponeva dello strumento del
ricorso al Magistrato di sorveglianza per contestare le restrizioni
ai propri diritti, quali il diritto di visita, la libertà della corrispon-
denza, la partecipazione alle attività rieducative in carcere. la
Corte ha osservato che l’assegnazione del ricorrente al circuito ad
alta sorveglianza non ha comportato di per sé alcuna limitazione
dei suoi diritti, pertanto, in linea di continuità con i precedenti, ha
concluso all’assenza di violazione della Convenzione.
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AL DI LÀ DEL SOVRAFFOLLAMENTO

LAURA CESARIS*

Magistrato di sorveglianza di Spoleto
ord. 24 settembre 2013 − est. Gianfilippi − ric. M.P.

ordinamento penitenziario − servizio sanitario − Prestazioni essenziali.
Competenza della asl territorialmente competente. Legittimazione a comparire. 

Alle persone recluse sono riconosciuti e garantiti i diritti
sanciti in Costituzione. Deve ritenersi legittimata a parteci-
pare al procedimento di reclamo anche la Asl territorial-
mente competente in considerazione del fatto che si verte in
tema di tutela del diritto alla salute (1).

ordinamento penitenziario − servizio sanitario − Prestazioni essenziali −
Previsioni amministrative − disapplicazione.

Le spese per prestazioni terapeutiche relative a patologie
gravi e invalidanti non ricomprese nei livelli essenziali di
assistenza sono a carico della Asl territorialmente compe-
tente qualora si tratti di detenuto non abbiente e non lavo-
rante. Devono essere disapplicate le norme di rango ammi-
nistrativo che impediscono l’erogazione gratuita di tali
prestazioni (2).

Magistrato di sorveglianza di Spoleto
ord. 29 aprile 2014 − est. Gianfilippi − ric. L.

ordinamento penitenziario − regime differenziato ex art. 41-bis comma 2 –
divieto di ricevere e spedire libri e stampa contenuto in circolare –

illegittimità − disapplicazione.

Alle persone recluse sono riconosciuti e garantiti i diritti
sanciti in Costituzione. Eventuali limitazioni alla ricezione
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di pubblicazioni devono essere adottate con atto motivato
dell’autorità giudiziaria e le garanzie previste dalla legge.
Devono essere disapplicate le limitazioni imposte con circo-
lare ministeriale all’invio di libri e pubblicazioni ad altri
detenuti per violazione degli artt. 18 e 18-ter (3).

* * *

La scelta di dedicare la rubrica a provvedimenti inerenti a
detenuti sottoposti al regime differenziato in peius ex art. 41-bis
ord. penit. e a detenuti comuni può forse suscitare qualche per-
plessità, ma trova motivazione nella preoccupazione che talune
questioni o situazioni possano rimanere nell’ombra, essendo l’at-
tenzione focalizzata sui problemi evidenziati dalla sentenza
Corte e.d.u. Torreggiani c. Italia. La quale ha avuto senza dubbio il
merito di richiamare l’attenzione (e non solo degli addetti ai
lavori) sul problema del sovraffollamento e delle condizioni
drammatiche delle nostre carceri, imponendo allo stato italiano
di adottare rimedi preventivi (diretti cioè a incidere sul numero
dei detenuti) e rimedi compensativi (per chi abbia subito periodi
di detenzione in condizioni disumane e degradanti). La sentenza
Torreggiani, a differenza della precedente sentenza Corte e.d.u.
Sulejmanovic c. Italia (che aveva anch’essa riconosciuto la viola-
zione dell’art. 3 Cedu per la mancanza di spazio personale, nella
specie inferiore a 3 m2), insiste non solo sulla carenza dello spazio
minimo vitale che deve essere riconosciuto a ciascun detenuto,
ma prende in esame altri elementi (mancanza di acqua calda,
insufficiente areazione, insufficiente illuminazione, il tempo tra-
scorso in questa situazione), cioè le condizioni di vita negli isti-
tuti. il riferimento a questi indici rappresenta un monito molto
forte e molto chiaro a non appiattirsi sul criterio quantitativo spa-
ziale, sul mero dato formale. Vuole, cioè, evitare il rischio di una
lettura formale di quanto affermato nella sentenza Sulejmanovic.
La qualità della vita negli istituti, tuttavia, non sembra ricevere
sufficiente attenzione da parte della amministrazione penitenzia-
ria e del Parlamento, ove si consideri che i provvedimenti adottati
nel corso del 2013 e del 2014 mirano ad incidere sulle presenze in
carcere, limitando gli ingressi per un verso e favorendo le dimis-
sioni per l’altro. Contenere e ridurre il numero dei detenuti si
riflette certo inevitabilmente sulle condizioni di vita e sulla qua-
lità dei servizi: assicurare condizioni minime essenziali è il pre-
supposto per garantire il rispetto della dignità della persona, che
è alla base del riconoscimento dei diritti fondamentali per impe-
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dire che la detenzione si concreti in un trattamento disumano e
degradante.

1.  L’ordinanza del magistrato di sorveglianza di spoleto in
tema di diritto alla salute (nella specie somministrazione di tera-
pie odontoiatriche) è emblematica di quanto la carcerazione incida
sull’esercizio dei diritti fondamentali fino a negarli.

La decisione presenta plurimi profili di interesse: innanzi-
tutto perché, pur essendo stato instaurato il procedimento a
seguito di reclamo ex art. 14-ter ord. penit., sono state convocate in
giudizio l’amministrazione penitenziaria e la asl competente.
Quest’ultima, a seguito del passaggio della assistenza sanitaria dal
ministero della giustizia alle regioni, è il referente necessario,
essendo stato completato integralmente, nel caso della regione
Umbria, il passaggio delle competenze. e quindi eventuali lesioni
del diritto alla salute sono riconducibili non più solo alla ammini-
strazione penitenziaria ma appunto, altresì alla asl proprio in
ragione di tale passaggio. non si tratterebbe, secondo il magi-
strato di sorveglianza, di un soggetto estraneo, non direttamente
coinvolto, ed anzi in qualità di parte, qualora il procedimento si
concludesse con un obbligo di fare, potrebbe impugnare il prov-
vedimento. di diverso avviso la Corte di cassazione, che ha
dichiarato inammissibile il ricorso presentato dalla asl avverso un
provvedimento del magistrato di sorveglianza, che aveva imposto
l’erogazione di trattamenti terapeutici non previsti nelle presta-
zioni minime essenziali (e quindi erogati gratuitamente), rite-
nendo che l’art. 14-ter cit. prevede la partecipazione del pubblico
ministero e del difensore e l’art. 71-ter ord.penit. legittima al
ricorso in cassazione i medesimi soggetti e solo in casi eccezionali
l’amministrazione penitenziaria (Cass. 15 maggio 2012, asl terni
e altro, 253344). 

suscita perplessità il riferimento all’art. 71-ter ord. penit. dato
che le disposizioni contenute nel capo ii bis del titolo ii della legge
penitenziaria relative al procedimento di sorveglianza, a seguito del-
l’entrata in vigore del codice di procedura penale non sono più
applicabili per effetto dell’art. 236 disp. att. coord. trans. e che l’art.
14-ter è stato dichiarato parzialmente illegittimo nella parte in cui
non prevede l’applicabilità dell’art. 666 c.p.p. (Corte cost. n. 53 del
1993). di questa declaratoria di parziale illegittimità sono state date
due differenti letture: l’una più ampia, secondo cui l’unica disciplina
cui fare riferimento è quella contenuta negli artt. 666 e 678 c.p.p., e
l’altra più contenuta, secondo la quale continuerebbe a sopravvivere
il procedimento di reclamo come delineato nell’art. 14-ter.
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ma in entrambi i casi la asl non rientrerebbe tra i soggetti
legittimati a partecipare al procedimento e ad impugnare la rela-
tiva decisione.

La scelta del magistrato di sorveglianza, come si accennava,
pare interessante perché proprio in considerazione del fatto che il
procedimento concerne la tutela del diritto alla salute, attribuisce
ruolo di parte non solo alla amministrazione penitenziaria ma
appunto anche alla asl, anticipando dunque quanto previsto
dall’art. 35-bis ord. penit., che disciplinando il reclamo giurisdizio-
nale, dispone che si svolga con le forme di cui agli artt. 666 e 678
c.p.p. e con la partecipazione dell’amministrazione penitenziaria,
cui viene attribuito, in alternativa, il diritto di presentare osserva-
zioni e richieste. È prevista la possibilità di presentare, entro 15
giorni dalla notificazione dell’avviso di deposito, reclamo davanti
al tribunale di sorveglianza, la cui decisione è ricorribile per cassa-
zione per violazione di legge nel termine di 15 giorni dalla notifi-
cazione o comunicazione dell’avviso di deposito. 

La citazione della asl pare voler indurre un suo più respon-
sabile coinvolgimento nel procedimento e una maggiore consape-
volezza circa le conseguenze della decisione.

nella fattispecie in esame il detenuto era affetto da gravi
patologie, che richiedevano l’effettuazione con la massima
urgenza di prestazioni odontoiatriche, a fronte di una sensibile
riduzione della capacità masticatoria. Prestazioni che la regione
Umbria non ricomprende nei livelli minimi essenziali di assi-
stenza e che il detenuto in questione non lavorante non era in
grado di pagare, tanto che aveva chiesto, invano, il trasferimento
in un altro istituto collocato in una diversa regione che erogasse
tali prestazioni. essendosi l’iter amministrativo protratto per un
arco temporale assai lungo (circa un anno), con compromissione
ulteriore delle condizioni di salute del ricorrente, il magistrato di
sorveglianza dispone che siano fornite «nel modo più urgente le
terapie odontoiatriche e in particolare protesiche dalla asl che ne
assumerà gli oneri economici», ordinando contestualmente la
disapplicazione delle norme di rango amministrativo eventual-
mente confliggenti.

La decisione si fonda sulla considerazione che – come già si è
ricordato – negare le cure di cui il ricorrente abbisogna concreta
un trattamento disumano e degradante che lo ferisce anche nella
dignità, ponendolo in una situazione di difficoltà a relazionarsi
con gli altri detenuti e con il resto della comunità penitenziaria.
Una situazione, che si pone in contrasto con l’art. 32 Cost. nonché
con l’art. 3 Cedu, nel cui ambito – secondo l’interpretazione
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costante della Corte e.d.u. vengono ricomprese anche le violazioni
del diritto alla salute quando risultino di particolare gravità. in
particolare poi, per quel che rileva in questa sede, la Corte e.d.u.
ha precisato che, ai fini dell’accertamento della violazione dell’art.
3, si deve verificare se e in quale misura siano fornite le terapie di
cui il soggetto abbisogna, se queste siano adeguate e rispondenti
alla patologia e alle necessità riscontrate (per limitarsi all’italia si
vedano Corte e.d.u. 7 febbraio 2012, Cara Damiani, n. 2447/05;
Corte e.d.u. 17 luglio 2012, Scoppola n. 650050/09; Corte e.d.u. 29
gennaio 2013, Cirillo, n. 36276/10).

nel solco tracciato dalle decisioni della Corte e.d.u., l’ordi-
nanza in esame mira dunque ad assicurare in concreto la tutela
della salute non solo come diritto in sé ma anche quale strumento
di realizzazione della persona. La condizione di benessere fisico e
psichico è un corollario del diritto alla salute e costituisce la pre-
messa e il fondamento per iniziare un percorso di responsabilizza-
zione e di reinserimento nel contesto sociale. Per raggiungere que-
sto obiettivo, viene ordinato alla asl competente un facere
(l’erogazione di prestazioni odontoiatriche), che in realtà non è
previsto dal protocollo della regione Umbria, la quale non assi-
cura a nessun cittadino le prestazioni in questione. e sotto questo
profilo la decisione potrebbe suscitare perplessità perché si ver-
rebbe in tal modo a creare una disparità di trattamento tra citta-
dini liberi e cittadini detenuti a tutto discapito dei primi cui sono
negate tali terapie. ma al riguardo non si può non ricordare che il
detenuto in questione, non svolgendo attività lavorativa, si tro-
vava nella impossibilità di pagare le prestazioni sanitarie, rien-
trando così nella categoria di soggetti “deboli” cui viene riservata
una particolare e specifica tutela proprio anche dalla legge regio-
nale umbra (l. n. 7/2008) , che mira ad assicurare priorità alle fasce
più svantaggiate. Legge che paradossalmente poi viene contrad-
detta dal regolamento di esecuzione (21 luglio 2009) e da una deli-
bera regionale in materia (20 dicembre 2010, n. 1864). non solo: a
differenza dei cittadini liberi, che possono muoversi sul territorio
nazionale scegliendo la struttura sanitaria sulla base della qualità
dei servizi e delle prestazioni erogate, ai detenuti questa opportu-
nità è negata giacché fanno capo alla asl territorialmente compe-
tente in relazione all’istituto al quale sono stati assegnati. salva la
possibilità di chiedere il trasferimento in un istituto posto in una
regione la cui legislazione in materia sanitaria consenta maggiori
opportunità di cura, come è accaduto – senza successo tuttavia –
nella ipotesi qui in esame e come viene evidenziato in una nota
inviata ai vertici del dap dalla direzione generale dei detenuti e
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del trattamento. La quale, nel segnalare questo e un analogo prov-
vedimento dello stesso magistrato di sorveglianza, non solo li
definisce «innovativi», ma sottolinea come offrano «utili elementi
di riflessione» sul tema del diritto alla salute, evidenziando che la
questione dei livelli essenziali di assistenza e delle prestazioni
sanitarie «costituisca una delle ragioni più significative di richie-
sta di trasferimento per motivi di salute in regioni diverse da
quelle di detenzione». dal che si deduce che il problema della
tutela della salute e dei diversi livelli di tutela offerti non è certo
sconosciuto alla amministrazione penitenziaria, ma non si profi-
lano possibili soluzioni. Quella adottata dal magistrato di sorve-
glianza di spoleto si muove senza dubbio nella direzione di una
effettiva e concreta tutela, pur con i dubbi prospettati e soprattutto
con i limiti derivanti dal fatto che la decisione è stata adottata
quando non era ancora stato introdotto il reclamo giurisdizionale,
con il rischio quindi  assai concreto di non ottemperanza da parte
della asl.

2.  nei confronti dei detenuti sottoposti al regime differen-
ziato di cui all’art. 41-bis comma 2 ss. ord. penit. il problema del
sovraffollamento e delle sue conseguenze non si pone certo
(attualmente sono 715, tutti collocati in cella singola), si pone
quello del rispetto dei diritti fondamentali, che subiscono invece a
causa del regime forti e pesanti limitazioni. 

L’ordinanza del magistrato di sorveglianza di spoleto, in
tema di limitazioni alla ricezione di libri, appare particolarmente
interessante, dato che si pronuncia su un reclamo proposto a
seguito di disapplicazione ad opera della amministrazione peni-
tenziaria della ordinanza dello stesso magistrato, che, disappli-
cando la nota n. 8845/2011 in argomento, consentiva la ricezione
di libri e di stampa, previo controllo operato dalla direzione del-
l’istituto penitenziario. Con nota n. 3701 del 10-2-2014 il dap ha
ripristinato la  circolare sulla base di una decisione della Corte di
cassazione (Cass. 23 novembre 2013, p.m. in c. Gullotti, Ced
257473), che ha annullato un provvedimento del magistrato di
sorveglianza di reggio emilia, ritenendo le disposizioni della pre-
detta circolare funzionali al raggiungimento delle finalità perse-
guite dal regime differenziato di cui all’art. 41-bis comma 2 ord.
penit. 

È opportuno ricordare che il dap riteneva che la disapplica-
zione della circolare disposta con l’ordinanza del magistrato di
sorveglianza operasse solo per il detenuto reclamante, non esten-
dendosi gli effetti ad altri soggetti sottoposti al regime differen-
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ziato che non avevano impugnato la predetta circolare, e che a
seguito della sentenza della Cassazione ora ricordata, ripristinava
la circolare nei confronti di tutti i soggetti indistintamente sotto-
posti al regime ex art. 41-bis cit.  il modus operandi del dap suscita
perplessità perché si fanno discendere dalla sentenza della Cassa-
zione effetti erga omnes, ignorando le diverse situazioni nelle quali
si trovano i soggetti in questione. non solo, ma i punti di contatto
fra il provvedimento del magistrato di sorveglianza di spoleto e
quello del magistrato di sorveglianza di reggio emilia sembrano
rinvenirsi solo nell’oggetto genericamente riferito al possesso e
alla ricezione di libri, fondandosi su autonome motivazioni. 

Come ben evidenzia l’ordinanza del magistrato in commento,
la nota del dap appare contraddittoria posto che per un verso –
come si è ora ricordato – lo stesso dap aveva escluso l’estensività
della disapplicazione disposta, e per l’ altro, invece estende e ripri-
stina i divieti di ricezione della stampa anche nei confronti di chi
fosse stato destinatario di un provvedimento disapplicativo. in tal
modo la nota del dap comporta una lesione della potestà ordina-
tiva dell’ordinanza emessa dal magistrato di sorveglianza di spo-
leto (che tra l’altro non essendo stata impugnata è divenuta irrevo-
cabile), profilando una violazione delle disposizioni dell’art. 35-bis
là dove attribuisce ai provvedimenti adottati dal magistrato di
sorveglianza valenza esecutiva.

Un ulteriore aspetto della nota del dap suscita perplessità,
dato che attribuisce alla amministrazione penitenziaria il potere
di valutare la necessità  di eventuali limitazioni alla corrispon-
denza sottraendo questo potere all’autorità giudiziaria in viola-
zione del dettato dell’art. 15 Cost., secondo cui le restrizioni alla
libertà e alla segretezza della corrispondenza possono «avvenire
soltanto per atto motivato dell’autorità giudiziaria con le garanzie
stabilite dalla legge», nonché dell’art. 18-ter ord. penit. che ne è la
trasposizione nell’ordinamento penitenziario. 

ma soprattutto preoccupano le modalità con le quali l’ammi-
nistrazione penitenziaria incide su diritti inviolabili, mediante
cioè circolari, che sono senza dubbio uno strumento agile di veico-
lazione di direttive, con efficacia interna alla stessa amministra-
zione, ma non possono contenere previsioni che deroghino a
norme di legge.
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T R I B U N A L E  D I  R O M A  
VIII SEZIONE PENALE 

La giudice
PAOLA DI NICOLA

Letti gli atti del processo penale RG Trib. 20433/2011 nei confronti di B.M.,
nato … omissis …, imputato dei seguenti reati: 

”articoli 582 e 585, primo e secondo comma numero 2, 585 in relazione agli
articoli 577, primo comma numero 4 e 61 numero 1 codice penale, per avere
cagionato a D.E., colpendolo con un punteruolo, lesioni personali consistite in
ferita lacero contusa padiglione auricolare regione parietale sinistra e giudicate guari-
bili in giorni due.

In Roma il giorno 21 agosto 2009;

del reato previsto e punito dall’articolo 674 codice penale per avere gettato
dal balcone del sesto piano dello stabile sito in Roma, via … omissis..., creando
una situazione di concreto pericolo, oggetti atti a recare offesa o molestie alle
persone, quali scatola di pasta, barattoli di pelati, bottiglie di passata di pomo-
doro, scatole di biscotti e confezioni di formaggio.

In Roma il giorno 19 20 agosto 2009”; 

– premesso che il presente fascicolo processuale risulta inviato alla Corte costitu-
zionale avendo questa giudice sollevato questione di costituzionalità con ordi-
nanza del 29-11-2013;

– dato atto che B.M., persona attualmente ad alta pericolosità sociale, si trova
sottoposto, per questo processo, in misura di sicurezza provvisoria del rico-
vero presso l’ospedale psichiatrico giudiziario a decorrere dal 3 ottobre 2009
(con alcuni intervalli di tempo di libertà vigilata dal 20-5-2011 al 10-10-2011 e
dal 19-4-2012 al 17-8-2012);

– dato atto che B. dal 15 ottobre 2012 è stato trasferito, su espressa istanza di
questa giudice, presso l’OPG di Castiglion delle Stiviere;

– dato atto di avere acquisito in data odierna lo stato di esecuzione relativo al B.
presso l’Ufficio del Pm di Roma nonché la sua posizione giuridica come risul-
tante al Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria;

– rilevato che dallo stato di esecuzione risulta che B.M. è sottoposto anche ad
altra misura di sicurezza provvisoria, emessa il 14 maggio 2014 dal Gip di
Roma nel procedimento n. RG GIP 14340/2009; 

– dato atto dell’entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 31
marzo 2014, n. 52 (approvata definitivamente il 28 maggio 2014 e pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale 125 del 31/5/2014) recante disposizioni urgenti in mate-
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ria di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari il cui articolo 1 comma
1 quater prevede: 

“Le misure di sicurezza detentive provvisorie o definitive, compreso il ricovero nelle
residenze per l’esecuzione delle misure di sicurezza, non possono durare oltre il tempo
stabilito per la pena detentiva prevista per il reato commesso, avuto riguardo alla previ-
sione edittale massima. Per la determinazione della pena a tali effetti si applica l’articolo
278 del codice di procedura penale. Per i delitti puniti con la pena dell’ergastolo non si
applica la disposizione di cui al primo periodo”; 

– rilevato che la norma richiamata non prevede disposizioni diverse o transitorie
nel caso in cui l’internato risulti ancora SOCIALMENTE PERICOLOSO, come
nel caso di specie, cosicché, in forza dell’art. 200 comma 2 cp e del principio
tempus regit actum in essa contenuto, oltre che del principio del favor rei, essa
trova immediata applicazione, tanto da determinare la declaratoria di cessa-
zione di efficacia della misura di sicurezza provvisoria emessa nel presente
procedimento nei confronti di B., avuto riguardo ai titoli di reato contestati
(vedi supra), la cui pena edittale massima è quella di tre anni di reclusione, cal-
colata ai sensi dell’art. 278 cpp sul capo a) ritenuto più grave, che esclude le
aggravanti ordinarie e la continuazione, in quanto detti termini sono ampia-
mente decorsi; 

– ritenuto che se da un lato si impone al giudice l’immediata applicazione della
citata disposizione, dall’altra vi sono univoci elementi per ritenere che nel caso
B. esca dall’OPG di Castiglion delle Stiviere possa essere messa a repentaglio
sia la tutela del suo diritto alla salute, sia la sicurezza della collettività rispetto
alla sua attuale accertata ALTISSIMA PERICOLOSITÀ SOCIALE (si veda pag.
32 dell’elaborato peritale del Dottor Rocchini), in quanto il perito ha espressa-
mente rappresentato che non esistono nel Lazio Comunità terapeutiche ad
alta protezione con le caratteristiche necessarie per contenere o curare un
soggetto come il B., all’eventuale fine di applicare la misura non detentiva
della libertà vigilata

P Q M

Visti gli artt. 200 comma 2 cp e la legge n. 125 del 31-5-2014 di conversione
del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari 

DICHIARA

La cessazione di efficacia della misura di sicurezza provvisoria del ricovero
presso l’ospedale psichiatrico giudiziario emessa nel processo penale RG Trib.
20433/2011 nei confronti di B.M., nato … omissis … e ne dispone la liberazione se
non detenuto per altro.

Manda alla cancelleria per quanto di competenza.

Roma, 3 giugno 2014 

La giudice
PAOLA DI NICOLA
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T R I B U N A L E  D I  R O M A  
VIII SEZIONE PENALE 

La giudice
PAOLA DI NICOLA

Letti gli atti del processo penale RG Trib. 20433/2011 nei confronti di B.M.,
nato … omissis …, imputato dei seguenti reati: 

”articoli 582 e 585, primo e secondo comma numero 2, 585 in relazione agli
articoli 577, primo comma numero 4 e 61 numero 1 codice penale, per avere
cagionato a D.E., colpendolo con un punteruolo, lesioni personali consistite in
ferita lacero contusa padiglione auricolare regione parietale sinistra e giudicate guari-
bili in giorni due.

In Roma il giorno 21 agosto 2009;

del reato previsto e punito dall’articolo 674 codice penale per avere gettato
dal balcone del sesto piano dello stabile sito in Roma, via ... omissis..., creando
una situazione di concreto pericolo, oggetti atti a recare offesa o molestie alle
persone, quali scatola di pasta, barattoli di pelati, bottiglie di passata di pomo-
doro, scatole di biscotti e confezioni di formaggio.

In Roma il giorno 19 20 agosto 2009”; 

– premesso che il presente fascicolo processuale risulta inviato alla Corte costitu-
zionale avendo questa giudice sollevato questione di costituzionalità con ordi-
nanza del 29/11/2013; 

– dato atto che B.M., persona attualmente ad alta pericolosità sociale, si trova
sottoposto, per questo processo, in misura di sicurezza provvisoria del rico-
vero presso l’ospedale psichiatrico giudiziario a decorrere dal 3 ottobre 2009
(con alcuni intervalli di tempo di libertà vigilata dal 20-5-2011 al 10-10-2011 e
dal 19-4-2012 al 17-8-2012);

– dato atto che B. dal 15 ottobre 2012 è stato trasferito, su espressa istanza di
questa giudice, presso l’OPG di Castiglion delle Stiviere;

– dato atto di avere acquisito in data odierna lo stato di esecuzione relativo al B.
presso l’Ufficio del Pm di Roma nonché la sua posizione giuridica come risul-
tante al Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria;

– rilevato che dallo stato di esecuzione risulta che B.M. è sottoposto anche ad
altra misura di sicurezza provvisoria, emessa il 14 maggio 2014 dal Gip di
Roma nel procedimento n. RG GIP 14340/2009; 

– considerato che le recentissime conclusioni peritali del Dottor Rocchini riba-
dite all’udienza del 14 maggio 2014, precedute da una recente visita di B.
presso l’ospedale psichiatrico giudiziario di Castiglione delle Stiviere, sono
state univoche nel senso di ritenere, anche richiamando altri accertamenti, che
il B.:

“è affetto da schizofrenia paranoide cronica con notevole delirio persecutorio e mega-
lomanico, nonché dispercezioni (soprattutto uditive). Nonostante l’inserimento nell’OPG
di Castiglion delle Stiviere, che può essere considerato il meglio dell’assistenza psichia-
trica per patologie con queste caratteristiche in Italia, e l’utilizzo dei farmaci al momento
di maggior efficacia, nulla si è ottenuto sul piano di un seppur minimo conteni-
mento della componente delirante e allucinatoria del periziando; anzi, pur-
troppo, si è addirittura osservato un ulteriore disgregazione del pensiero e dell’e-

TRIBUNALE DI ROMA VIII SEZIONE PENALE 205



loquio…. Soltanto sul piano comportamentale si è notato un modestissimo migliora-
mento, anche se sono stati numerosissimi i passaggi all’atto violenti nei vari
OPG (..tra i 30 e i 40). In tali gravi scompensi aggressivi, molto frequente è stata
la necessità di ricorso alla contenzione fisica, dopo essere risultato inutile l’in-
tervento psicofarmacologico (8 volte presso l’OPG di Castiglion delle Stiviere)”;

– dato atto dell’entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 31
marzo 2014, n. 52 (approvata definitivamente il 28 maggio 2014 e pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale 125 del 31-5-2014) recante disposizioni urgenti in mate-
ria di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari il cui articolo 1 comma
1 quater prevede: 

“Le misure di sicurezza detentive provvisorie o definitive, compreso il ricovero nelle
residenze per l’esecuzione delle misure di sicurezza, non possono durare oltre il tempo
stabilito per la pena detentiva prevista per il reato commesso, avuto riguardo alla previ-
sione edittale massima. Per la determinazione della pena a tali effetti si applica l’articolo
278 del codice di procedura penale. Per i delitti puniti con la pena dell’ergastolo non si
applica la disposizione di cui al primo periodo”; 

– ritenuto che nel presente procedimento, con separato provvedimento, è stata
dichiarata la cessazione di efficacia della misura di sicurezza provvisoria
emessa nei confronti di B., avuto riguardo ai titoli di reato contestati (vedi
supra), la cui pena edittale massima è quella di tre anni di reclusione, calcolata
ai sensi dell’art. 278 cpp sul capo a) ritenuto più grave, che esclude le aggra-
vanti ordinarie e la continuazione, termini ampiamente decorsi; 

– ritenuto che l’imputato, per come rappresentato dal perito (“con notevole deli-
rio persecutorio con tematiche miste di tipo megalomanico, sessuale, di possessione e
di veneficio”), risulta tuttora fortemente pericoloso in particolare con riguardo
alla persona offesa del reato (D.E.), suo vicino di casa, in relazione al quale
permangono deliri persecutori che rendono doverosa un’attenzione preven-
tiva da parte di tutte le autorità preposte al fine di evitare probabili azioni
delittuose; 

– dato atto che condotte violente sono state perpetrate dal B. anche all’interno
della struttura protetta e altamente specializzata dal punto di vista sanitario di
Castiglion delle Stiviere (si veda al riguardo quanto rappresentato dal perito a
pagg. 28-29) nonostante si trovasse in una condizione di assoluto controllo e
cura, tanto che si può dire, con assoluta certezza, che il sistema penitenziario e
le sue strutture psichiatriche interne sono state le uniche ad avere consentito,
sino ad oggi, al B. l’efficacia delle cure di cui aveva bisogno che non venivano
invece offerte, in modo adeguato, dal sistema sanitario nazionale esterno,
privo di strumenti per i casi gravi come quello in esame. Nella specie, in
sostanza, la struttura carceraria, pur costituendo, ancora per poco, l’ultima
struttura chiusa per l’infermità di mente, ha paradossalmente svolto un vero e
proprio ruolo di supplenza rispetto ai servizi territoriali esterni perché ha rap-
presentato l’unica reale risposta non solo contenitiva, ma anche di cura, del-
l’imputato nel rispetto dell’art. 32 della Costituzione; 

– rilevato che non risulta che, unitamente all’approvazione della citata norma, si
sia accompagnata – quantomeno nel Lazio - la predisposizione di adeguate
misure sanitarie, sociali e giudiziarie, capaci di contenere, senza conseguenze
pregiudizievoli per gli interessati, per le loro famiglie e per la collettività, l’u-
scita di soggetti in condizioni di pericolosità sociale analoghe a quelle di B.;
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– ritenuto che se da un lato si impone al giudice l’immediata applicazione della
citata disposizione, dall’altra vi sono univoci elementi per ritenere che nel caso
B. esca dall’OPG di Castiglion delle Stiviere possa essere messa a repentaglio
sia la tutela del suo diritto alla salute, sia la sicurezza della collettività rispetto
alla sua attuale accertata ALTISSIMA PERICOLOSITÀ SOCIALE (si veda pag.
32 dell’elaborato peritale), in quanto il perito ha espressamente rappresentato
che non esistono nel Lazio Comunità terapeutiche ad alta protezione con le
caratteristiche necessarie per contenere o curare un soggetto come il B., all’e-
ventuale fine di applicare la misura non detentiva della libertà vigilata;

– ritenuto, in conclusione, che dal momento dell’uscita di B. dall’OPG di Casti-
glion delle Stiviere vi sia un pericolo concreto per la vittima del reato di
lesioni in questa sede contestate, oltre che per coloro che, a vario titolo,
appartengono ai suoi deliri persecutori;

– rilevato che a questa giudice non è attribuita alcuna competenza in ordine
all’adozione di provvedimenti adeguati a tutelare la sicurezza dell’imputato e
dei vari soggetti per i quali risultano notevoli rischi per la loro incolumità per-
sonale;

– ritenuto che è dovere di questa giudice informare tutte le autorità per le quali
può essere individuata la competenza ad intervenire, al fine di predisporre
tempestivamente strumenti adeguati di vigilanza e di prevenzione per evitare
le conseguenze suindicate e ciò, ovviamente, anche a prescindere dall’esistenza
di altri titoli detentivi che potrebbero procrastinare l’uscita di B. dall’OPG di
Castiglion delle Stiviere, trattandosi di un problema (sanitario e di sicurezza)
che va aldilà del caso singolo sottoposto all’esame 

P Q M

Dispone l’invio del presente provvedimento alle seguenti autorità:
– Direttore dell’ospedale psichiatrico di Castiglion delle Stiviere, 
– Presidente della Regione Lazio, 
– Assessore alla Sanità della Regione Lazio; 
– Direttore sanitario della Asl di Roma competente per territorio, 
– Capo Dipartimento del servizio di Salute mentale della Asl di Roma compe-

tente per territorio,
– Capo del Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria, 
– Procuratore della Repubblica di Roma,
– Sindaco di Roma, 
– Questore di Roma, 

E per conoscenza 

– Al Ministro della Salute 
– Al Ministro della Giustizia 
– All’organismo di coordinamento per il superamento degli OPG.

Roma, 3 giugno 2014 

La giudice
PAOLA DI NICOLA
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NOTIZIARIO DELLA CORTE COSTITUZIONALE*
a cura di MARINA MAIELLA**

Trattamento cautelare nei confronti delle persone tossicodi-
pendenti o alcooldipendenti che abbiano in corso programmi tera-
peutici. 

È possibile, a seguito della sentenza della Corte costituzio-
nale n. 231 del 2011, che anche le persone indiziate del reato di
associazione per il narcotraffico possano fruire di un programma
di recupero in stato di arresti domiciliari. 

– Corte costituzionale – sentenza 10 marzo 2014 (13 marzo 2014), n. 45.
Pres. sIlvestrI – Red. FrIGo

Non è fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 89, comma 4, del
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabili-
tazione dei relativi stati di tossicodipendenza).

La questione.

Il tribunale di Catanzaro ha sollevato, in riferimento agli artt.
3, 13, primo comma, 27, secondo comma, e 32 Cost., questione di
legittimità costituzionale dell’art. 89, comma 4, del d. p. r. 9 otto-
bre 1990, n. 309 (testo unico delle leggi in materia di disciplina
degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabi-
litazione dei relativi stati di tossicodipendenza), nella parte in cui
prevede che quando si procede per il delitto di cui all’art. 74 del
medesimo decreto (associazione finalizzata al traffico illecito di
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sostanze stupefacenti o psicotrope) non è applicabile la speciale
disciplina di cui ai commi 1 e 2 dello stesso articolo – secondo la
quale, se imputata è una persona tossicodipendente o alcooldi-
pendente che abbia in corso o intenda sottoporsi a un programma
terapeutico di recupero, il giudice, ove ricorrano i presupposti per
la custodia cautelare in carcere, dispone gli arresti domiciliari,
salvo la sussistenza di esigenze cautelari di eccezionale rilevanza. 

Il rimettente denuncia anzitutto la violazione dell’art. 32
Cost., in quanto la tutela del diritto alla salute del tossicodipen-
dente assicurata dalla norma in questione sarebbe ingiustificata-
mente più ridotta di quella prefigurata dagli artt. 275, commi 4 e
seguenti, e 286 cod. proc. pen. in rapporto ad altre situazioni, nelle
quali viene parimenti in evidenza l’esigenza di proteggere il
diritto alla salute dell’imputato da pregiudizi, potenziali o in atto,
derivanti dalla custodia cautelare in carcere.

ad avviso del rimettente la norma censurata sarebbe in con-
trasto anche con l’art. 3 Cost., sotto il profilo della ingiustificata
discriminazione tra tossicodipendenti in base al titolo di reato
contestato, nonché per la irragionevole parificazione del tratta-
mento di fattispecie molto diversificate tra di loro. sono evocati
altresì gli artt. 3 e 27, secondo comma, Cost., tenuto conto delle
più ampie possibilità di accesso a programmi di recupero con-
cesse ai tossicodipendenti dagli artt. 90 e 94 del d.p.r. n. 309 del
1990 in sede di esecuzione della pena, nonché gli artt. 13, primo
comma, e 27, secondo comma, Cost., comportando la norma cen-
surata secondo il rimettente senza sufficiente giustificazione sia il
massimo sacrificio del bene primario della libertà personale che
una indebita anticipazione della funzione punitiva della pena. 

La decisione.

la Corte ha ritenuto infondata la questione per erronea rico-
struzione del quadro normativo da parte del giudice rimettente.
al riguardo la Corte innanzitutto precisa che l’art. 89 del d.p.r. n.
309 del 1990 reca una speciale disciplina di favore per le persone
tossicodipendenti e alcooldipendenti gravemente indiziate di
reato, derogatoria rispetto alle regole generali di individuazione
delle misure cautelari personali delineate dal codice di procedura
penale. la disposizione vigente, più volte modificata dal legisla-
tore nell’intento di bilanciare le due esigenze in rilievo, quella di
difesa sociale, sottesa in via generale alle misure, e quella di disin-
tossicazione e riabilitazione dei soggetti in questione, impone al
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giudice, osserva la Corte, di disporre, salvo il caso di esigenze cau-
telari di eccezionale rilevanza, gli arresti domiciliari per i tossico-
dipendenti o alcooldipendenti nei confronti dei quali sussistereb-
bero i presupposti della custodia cautelare, qualora essi siano
impegnati o intendano impegnarsi in un programma terapeutico
di recupero presso idonee strutture. 

un limite a tale disciplina di favore è posto dal censurato
comma 4 dell’art. 89, il quale, continua la Corte, esclude che la
disciplina di favore possa applicarsi nei confronti dei soggetti
indagati per reati di particolare gravità e allarme sociale, identifi-
cati dalla norma censurata in quelli elencati dall’art. 4-bis della
legge 26 luglio 1975, n. 354 (norme sull’ordinamento penitenzia-
rio e sull’esecuzione delle misure privative e limitative della
libertà), rientrando in tal modo tra le figure criminose ostative
anche il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di
sostanze stupefacenti o psicotrope, di cui all’art. 74 del d.p.r. n.
309 del 1990.

la Corte in proposito, peraltro, ha precisato che fino all’en-
trata in vigore del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 39 del 2009, per il tossicodipen-
dente gravemente indiziato di associazione finalizzata al narco-
traffico non era previsto alcun tipo di “automatismo cautelare car-
cerario”, venendo rimessa al giudice la individuazione della
misura cautelare adeguata al caso concreto sulla base degli ordi-
nari criteri stabiliti dal codice di rito, nella cui applicazione il giu-
dice non poteva evidentemente trascurare le condizioni di salute
dell’interessato. 

la situazione, afferma la Corte, era invece cambiata a seguito
della novella legislativa del 2009, che, modificando l’art. 275,
comma 3, cod. proc. pen., ha ampliato l’ambito dei delitti ai quali è
collegata, in via generale, una presunzione assoluta di adegua-
tezza della sola custodia cautelare in carcere (ambito dapprima
limitato ai delitti di tipo mafioso), includendovi anche il reato
associativo in questione. 

per effetto di tale intervento normativo, il tossicodipendente
gravemente indiziato del delitto di associazione finalizzata al traf-
fico di stupefacenti, veniva automaticamente a sottostare al
regime “di rigore” prefigurato dal novellato art. 275, comma 3,
cod. proc. pen. e quindi assoggettabile a custodia in carcere senza
alcuna possibile alternativa.

su tale assetto normativo, osserva la Corte, è peraltro interve-
nuta la sentenza n. 231 del 2011 che ha dichiarato costituzional-
mente illegittimo, per contrasto con gli artt. 3, 13, primo comma, e
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27, secondo comma, Cost., il novellato art. 275, comma 3, cod.
proc. pen., nella parte in cui non consentiva di applicare misure
cautelari diverse da quella carceraria alla persona gravemente
indiziata del delitto di associazione finalizzata al traffico di stupe-
facenti, in presenza di elementi concreti per ritenere che le esi-
genze cautelari possano essere soddisfatte con misure meno afflit-
tive. pertanto, a seguito della sentenza, il tossicodipendente
imputato del delitto in questione può nuovamente quindi essere
oggetto di una valutazione “individualizzata” e usufruire anche
degli arresti domiciliari finalizzati allo svolgimento di un pro-
gramma di recupero. 

Così ricostruito l’esatto quadro normativo di riferimento, la
Corte dichiara infondata la questione ad essa sottoposta in rap-
porto a tutti i parametri invocati.

non sussiste difatti, afferma la Corte, la violazione dell’art. 3
Cost., sotto il profilo dell’asserita irragionevole equiparazione
delle diverse fattispecie concrete integrative del delitto di associa-
zione finalizzata al traffico di stupefacenti, ben potendo il giudice
che procede disporre, a seguito della ricordata declaratoria di ille-
gittimità costituzionale, valutando caso per caso, l’accesso a
misure meno gravose di quella carceraria, compresa la misura
degli arresti domiciliari. Con la conseguenza che nella ipotesi in
questione non vi sarà una sorta di “semi-automatismo in favor”
nella concessione degli arresti domiciliari, quale quello delineato
dai primi due commi dell’art. 89 del d.p.r. n. 309 del 1990, ma un
apprezzamento del giudice sulla base dei criteri ordinari di sele-
zione del caso concreto al fine di agevolare la riabilitazione del-
l’interessato.

ne deriva altresì che la riscontrata erroneità del presupposto
vale ad escludere anche la denunciata violazione del principio di
inviolabilità della libertà personale (art. 13, primo comma, Cost.) e
della presunzione di non colpevolezza (art. 27, secondo comma,
Cost.). 

al riguardo, la Corte ribadisce con alcune precisazioni
quanto già affermato nella ordinanza n. 339 del 1995, che ha
dichiarato la manifesta infondatezza di questioni analoghe, chia-
rendo innanzitutto che, contrariamente all’assunto del rimettente,
tale pronuncia non si riferisce ai soli “reati di mafia” ma alla gene-
ralità delle esclusioni oggettive dal regime di favore di cui si
discute, incluso il delitto di associazione finalizzata al traffico di
stupefacenti. a proposito della violazione dell’art. 32 Cost.,
denunciata in considerazione dell’asserito più basso livello di
tutela del diritto alla salute accordato dalla norma censurata ai
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tossicodipendenti rispetto ad altre categorie di soggetti, la Corte,
dopo aver osservato che non tutti i divieti di carcerazione si con-
nettono a esigenze di tutela della salute, afferma che comunque è
dirimente la considerazione che il giudice rimettente pone a raf-
fronto situazioni palesemente eterogenee quanto ai rischi sociali
di una rinuncia alla custodia cautelare in carcere. Il diritto alla
salute del tossicodipendente resta in ogni caso salvaguardato, sog-
giunge la Corte, dalla regola generale di cui all’art. 275, comma 4-
bis, ultima parte, cod. proc. pen., secondo la quale la misura caute-
lare carceraria non può essere disposta o mantenuta quando le
condizioni di salute dell’interessato sono incompatibili con lo
stato di detenzione.

la disomogeneità delle fattispecie poste a raffronto vale,
afferma la Corte, per escludere anche la ipotizzata discrimina-
zione tra i tossicodipendenti gravemente indiziati del delitto di
cui all’art. 74 del d.p.r. n. 309 del 1990 e quelli indiziati di altro
delitto, che possono invece fruire della speciale disciplina in que-
stione, ben potendo il legislatore nella sua discrezionalità preclu-
dere un regime cautelare di favore a soggetti indagati o imputati
per determinati reati, avuto riguardo alla loro gravità e pericolo-
sità, a condizione che ciò non comporti l’applicazione di un indi-
scriminato “automatismo sfavorevole” (nella ipotesi in questione
eliminato dalla menzionata sentenza n. 231 del 2011). Infine, la
Corte esclude anche la denunciata violazione degli artt. 3 e 27
Cost., argomentata dal rimettente con riferimento alle possibilità
di accesso a programmi di recupero concesse ai tossicodipendenti
dagli artt. 90 e 94 del d.p.r. n. 309 del 1990 in sede di esecuzione
della pena, ritenendo, sulla scorta di quanto già affermato nella
richiamata ordinanza n. 339 del 1995, che le situazioni non siano
comparabili essendo manifestamente diversa la condizione perso-
nale implicata (di imputato in un caso, di condannato nell’altro) e
la funzione (cautelare, ovvero emendativa e retributiva, rispettiva-
mente) dei corrispondenti istituti evocati. 

sulla presunzione di adeguatezza della sola custodia caute-
lare in carcere nell’ipotesi in cui sussistono gravi indizi di colpe-
volezza in ordine al delitto di cui all’art. 74 d.p.r. n. 309 del 1990,
Corte costituzionale, sent. n. 231 del 2011, in dir. pen. proc., 2012,
2, 171, nota di G. tabasco; in dir. pen. proc., 2012, 8, 985, nota di
M. Ingenito; in Cass. pen. 2011, 10, 3290, nota di G. lattanzi; in
Giur. cost., 2011, 4, 2965, nota di a. Marandola; in Giur. cost., 2011,
5, 3729, nota di l. scomparin. sull’art. 89, comma 4, del d.p.r. n.
309 del 1990, nella formulazione anteriore alle modifiche appor-
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tate dal decreto-legge n. 272 del 2005, Corte costituzionale, ord. n.
339 del 1995, in Cass. pen., 1995, 3, 2813, nota di G. amato.

È incostituzionale il divieto di prevalenza nel reato di ricet-
tazione dell’attenuante della particolare tenuità del fatto sulla
recidiva reiterata. 

– Corte costituzionale – sentenza 14 aprile 2014 (18 aprile 2014), n. 105.
Pres. sIlvestrI - Red. lattanzI

È costituzionalmente illegittimo l’art. 69, quarto comma, cod. pen., come sostituito
dall’art. 3 della legge 5 dicembre 2005, n. 251 (Modifiche al codice penale e alla legge 26
luglio 1975, n. 354, in materia di attenuanti generiche, di recidiva, di giudizio di compa-
razione delle circostanze di reato per i recidivi, di usura e di prescrizione), nella parte in
cui prevede il divieto di prevalenza della circostanza attenuante di cui all’art. 648,
secondo comma, cod. pen., sulla recidiva di cui all’art. 99, quarto comma, cod. pen.

La questione.

la Corte d’appello di ancona ha sollevato, in riferimento agli
artt. 3, 25, secondo comma, e 27, terzo comma, Cost., questione di
legittimità costituzionale dell’art. 69, quarto comma, cod. pen.,
come sostituito dall’art. 3 della legge n. 251 del 2005, nella parte in
cui prevede il divieto di prevalenza della circostanza attenuante
del fatto di particolare tenuità del reato di ricettazione di cui
all’art. 648, secondo comma, cod. pen., sulla recidiva reiterata di
cui all’art. 99, quarto comma, cod. pen. la Corte rimettente riferi-
sce che l’imputato, citato a giudizio per rispondere del reato di
ricettazione di alcuni capi di abbigliamento recanti marchi con-
traffatti e del reato di detenzione per la vendita di tali prodotti,
con l’applicazione della recidiva reiterata, specifica e infraquin-
quennale, era stato riconosciuto colpevole in primo grado, all’esito
di un giudizio abbreviato, dei reati ascrittigli e condannato alla
pena di tre mesi di reclusione e di 300 euro di multa, essendo stata
considerata, quanto al reato di ricettazione, l’ipotesi attenuata di
cui al secondo comma dell’art. 648 cod. pen. Contro la sentenza
l’imputato aveva proposto appello, limitandosi a censurare il
diniego delle attenuanti generiche e l’eccessività della pena, men-
tre il procuratore generale della repubblica aveva proposto
ricorso per cassazione, convertito poi in appello ai sensi dell’art.
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580 cod. proc. pen., lamentando che la pena irrogata sarebbe stata
“illegale per difetto”, avendo il giudice di primo grado dato pre-
valenza, nella quantificazione della pena, alla circostanza della
tenuità del fatto, in violazione del divieto di cui all’art. 69, quarto
comma, cod. pen. 

la Corte rimettente precisa che nella specie non sarebbe stato
possibile escludere la recidiva, seppure facoltativa, sia in man-
canza d’impugnazione sul punto, sia perché le condanne già
riportate riguardavano violazioni della stessa specie, commesse in
un arco di tempo limitato, cosicché il reato per cui si procedeva
costituiva manifestazione di maggior colpevolezza dell’imputato.
Ciò premesso, il rimettente, ritenendo estensibili alla fattispecie in
esame le ragioni addotte dalla Corte costituzionale con la sentenza
n. 251 del 2012, che ha dichiarato l’illegittimità dell’art. 69, quarto
comma, cod. pen., nella parte in cui prevedeva il divieto di preva-
lenza della circostanza attenuante di cui all’art. 73, comma 5, del
d.p.r. 9 ottobre 1990, n. 309, riferito alle violazioni di lieve entità
della disciplina degli stupefacenti, sulla recidiva di cui all’art. 99,
quarto comma, cod. pen., denuncia innanzitutto la violazione del
principio di uguaglianza, in considerazione della irragionevole
parità di trattamento sanzionatorio tra il recidivo reiterato impli-
cato in ricettazioni di normale o anche rilevante gravità, al quale
siano applicate le circostanze attenuanti generiche e il recidivo rei-
terato autore di fatti di modesto disvalore al quale siano ricono-
sciute le circostanze attenuanti generiche e quella prevista dall’art.
648, secondo comma, cod. pen. sussisterebbe inoltre, secondo il
rimettente, il contrasto della norma censurata con il principio di
offensività di cui all’art. 25, secondo comma, e con il principio di
proporzionalità della pena (nelle sue due funzioni retributiva e
rieducativa) sancito dall’art. 27, terzo comma, Cost., non potendo
essere considerata la condanna a due anni di reclusione per la
ricettazione di un solo bene, di modestissimo valore, chiunque ne
sia l’autore, una risposta sanzionatoria proporzionata.

La decisione.

la Corte ha ritenuto fondata la questione in riferimento a
tutti i parametri evocati.

la Corte precisa, come aveva già sottolineato nella sentenza
n. 251 del 2012, che l’attuale formulazione dell’art. 69, quarto
comma, cod. pen., è frutto di un’evoluzione legislativa dei criteri
di bilanciamento, iniziata con l’art. 6 del decreto-legge n. 99 del
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1974, che ha esteso il giudizio di comparazione alle circostanze
autonome o indipendenti e a quelle inerenti alla persona del col-
pevole, al fine di consentire il riequilibrio di alcuni eccessi di
penalizzazione e di rendere modificabili, attraverso il giudizio di
comparazione, le cornici edittali di alcune ipotesi circostanziali, di
aggravamento o di attenuazione, sostanzialmente diverse dai reati
base. Il giudizio di bilanciamento tra circostanze eterogenee, riba-
disce la Corte, consente al giudice di valutare il fatto in tutta la sua
ampiezza circostanziale. deroghe al bilanciamento sono tuttavia
possibili e rientrano nell’ambito delle scelte del legislatore, pur
rimanendo soggette al sindacato della Corte ove manifestamente
irragionevoli. tuttavia anche nel caso in esame, come in quello a
cui è riferito la sentenza n. 251 del 2012, le conseguenze del
divieto di prevalenza dell’attenuante di cui al secondo comma del-
l’art. 648 cod. pen. sulla recidiva reiterata risultano manifesta-
mente irragionevoli in particolare a causa dell’annullamento delle
differenze tra le due diverse cornici edittali delineate dal primo e
dal secondo comma dell’art. 648 cod. pen. nell’ipotesi in que-
stione infatti, osserva la Corte, condividendo quanto prospettato
dal rimettente, assume particolare rilievo non tanto la divarica-
zione tra i livelli massimi della pena detentiva prevista nei due
commi, quanto quella tra i livelli minimi, perché, per effetto della
recidiva reiterata, il minimo della pena detentiva previsto per il
fatto di particolare tenuità (15 giorni di reclusione) viene moltipli-
cato per 48, determinando un aumento incomparabilmente supe-
riore a quello specificamente previsto per tale recidiva dall’art. 99,
quarto comma, cod. pen., che, a seconda dei casi, è della metà o di
due terzi.

le differenti comminatorie edittali del primo e del secondo
comma dell’art. 648 cod. pen., secondo la Corte, rispecchiano le
diverse caratteristiche oggettive delle due fattispecie, sul piano
dell’offensività e alla luce delle stesse valutazioni del legislatore,
possedendo il fatto di particolare tenuità una dimensione offen-
siva la cui effettiva portata è disconosciuta dalla norma censurata.
ne consegue che l’aver ricondotto alla medesima cornice edittale
due fatti, quelli previsti dal primo e dal secondo comma dell’art.
648 cod. pen., riconosciuti dallo stesso legislatore come profonda-
mente diversi sul piano dell’offesa, comporta la violazione dell’art.
25, secondo comma, Cost., che pone appunto il fatto alla base
della responsabilità penale. 

la colpevolezza e la pericolosità, ovvero i due aspetti della
recidiva reiterata, anche se pertinenti al reato non possano diven-
tare prevalenti rispetto al fatto oggettivo, sottolinea la Corte,
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tenuto conto che il principio di offensività deve operare non solo
rispetto alla fattispecie base e alle circostanze, ma anche rispetto a
tutti gli istituti che incidono sulla individualizzazione della pena e
sulla sua determinazione finale.

la questione è fondata, afferma la Corte, anche in riferimento
all’art. 3 Cost., comportando violazione del principio di ugua-
glianza la parità di trattamento tra il recidivo reiterato autore di
una ricettazione di normale o anche di rilevante gravità, da
punire, in presenza delle attenuanti generiche, con il minimo edit-
tale della pena stabilita dall’art. 648, primo comma, cod. pen., e il
recidivo reiterato, al quale pure siano state riconosciute le atte-
nuanti generiche, ma autore di un fatto di particolare tenuità. e
anche infine in riferimento al principio di proporzionalità della
pena di cui all’art. 27, terzo comma, Cost., la questione va accolta,
afferma la Corte, richiamando la sua precedente giurisprudenza
sul tema, in quanto la disciplina censurata, nel precludere la pre-
valenza delle circostanze attenuanti sulla recidiva reiterata, rea-
lizza una deroga rispetto al principio di proporzionalità della
pena, la quale diviene adeguata al caso di specie anche per mezzo
dell’applicazione delle circostanze. ne deriva il contrasto della
norma censurata anche con la finalità rieducativa della pena, che
implica, come già affermato nella sentenza n. 341 del 1994, un
costante “principio di proporzione” tra qualità e quantità della
sanzione, da una parte, e offesa, dall’altra. 

sul divieto di prevalenza delle circostanze attenuanti sulla
recidiva reiterata a norma dell’art. 69, comma quarto, cod. pen.,
come modificato dalla legge n. 251 del 2005, Corte costituzionale,
sent. n. 251 del 2012, in Guida dir., 2012, 48, 50, nota di G. amato;
in Giur. cost. 2012, 6, 4057, nota di C. Bernasconi; in www.archivio-
penale.it, 2013, 1, nota di G. Caruso; in Cass. pen. 2013, 5, 1755,
nota di d. notaro; in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 2013,
nota di G. romeo; Corte costituzionale, sent. n. 192 del 2007, in dir.
pen. proc., 2008, 324, nota di F.arrigoni; in Giur. cost., 2007, 1861,
nota di C. Bernasconi; in Foro it., 2007, I, 3358, nota di a. tesauro;
in Cass. pen., 2008, 531, nota di r. vincenti; in Cass. pen., 2013, 5,
1755, nota di d. notaro. sul principio di proporzionalità della
pena, Corte costituzionale, sent. n. 68 del 2012, in Giur. it., 2013, 1,
31, nota di F. Bailo; in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 2013,
nota di G. romeo; in Cass. pen. 2012, 7, 2393, nota di s. seminara;
in Giur. cost. , 2012, 2, 906, nota di C. sotis; Corte costituzionale,
sent. n. 47 del 2010, in Giur. cost., 2010, 1, 575, nota di v. n. d’a-
scola; in Giust. pen, 2010, I, 193, nota di p. ramundo; Corte costitu-
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zionale, sent. n. 341 del 1994, in Cass. pen. , 1995, 1, 29, nota di G.
ariolli; in Giur. cost. 1994, 4, 2809, nota di r. d’alessio; in Giur.
cost. 1994, 5, 3203, nota di e. Gallo.

È incostituzionale il divieto di prevalenza nel reato di vio-
lenza sessuale dell’ipotesi attenuata di minore gravità sulla reci-
diva reiterata.

– Corte costituzionale – sentenza 14 aprile 2014 (18 aprile 2014), n. 106.
Pres. sIlvestrI – Red. lattanzI

È costituzionalmente illegittimo l’art. 69, quarto comma, cod. pen., come sostituito
dall’art. 3 della legge 5 dicembre 2005, n. 251 (Modifiche al codice penale e alla legge 26
luglio 1975, n. 354, in materia di attenuanti generiche, di recidiva, di giudizio di compa-
razione delle circostanze di reato per i recidivi, di usura e di prescrizione), nella parte in
cui prevede il divieto di prevalenza della circostanza attenuante di cui all’art. 609-bis,
terzo comma, cod. pen., sulla recidiva di cui all’art. 99, quarto comma, cod. pen.

La questione.

la Corte di cassazione ha sollevato, in riferimento agli artt. 3
e 27, terzo comma, della Costituzione, questione di legittimità
costituzionale dell’art. 69, quarto comma, cod. pen., come sosti-
tuito dall’art. 3 della legge n. 251 del 2005, nella parte in cui stabi-
lisce il divieto di prevalenza, nel reato di violenza sessuale, dell’at-
tenuante di minore gravità di cui al terzo comma dell’art. 609-bis,
cod. pen. sull’aggravante della recidiva reiterata, prevista dall’art.
99, quarto comma, cod. pen. 

la Corte rimettente premette che era stata investita del
ricorso proposto dall’imputato avverso la sentenza con la quale la
Corte d’appello di napoli, in riforma della sentenza di primo
grado di condanna per i reati di cui agli artt. 81, capoverso, 572 e
609-bis cod. pen. alla pena di quattro anni e sei mesi di reclusione,
aveva rideterminato la pena in sei anni di reclusione, ritenendo,
contrariamente all’avviso del giudice di prime cure, che rispetto
alla contestata recidiva reiterata e infraquinquennale, il giudizio
di comparazione con l’attenuante del fatto di minore gravità
potesse essere effettuato soltanto in termini di equivalenza delle
circostanze e non di prevalenza dell’attenuante. Il giudice di
secondo grado aveva ritenuto che la recidiva non potesse essere
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esclusa, perché a fronte delle condanne già riportate dall’imputato
per evasione e violazione della normativa sugli stupefacenti, il
reato per il quale si procedeva costituiva manifestazione di mag-
gior colpevolezza e pericolosità dell’imputato.

nell’ordinanza di rimessione si evidenzia che la legge 15 feb-
braio 1996, n. 66 (norme contro la violenza sessuale) ha unificato i
reati di violenza carnale e di atti di libidine violenti nella fattispecie
onnicomprensiva di violenza sessuale, prevedendo al terzo comma
dell’art. 609-bis cod. pen. la circostanza attenuante di minore gra-
vità al fine di differenziare sul piano sanzionatorio le ipotesi meno
gravi (rientranti secondo la previgente disciplina negli atti di libi-
dine). tale circostanza rappresenta pertanto un temperamento del-
l’unificazione in un unico reato di condotte nettamente differen-
ziate in relazione alla intensità della lesione del bene giuridico
tutelato, con la conseguenza che la norma dell’art. 69, comma 4,
cod. pen., che ne prevede il divieto di prevalenza sulla recidiva di
cui all’art. 99, comma 4, cod. pen., impedisce l’applicazione di una
sanzione proporzionata all’entità della sfera sessuale della persona
offesa, prendendo in considerazione solo le condizioni personali
del reo. ne deriva, secondo il giudice rimettente, la violazione del
principio di uguaglianza di cui all’art. 3 Cost., in quanto la preclu-
sione del giudizio di prevalenza dell’attenuante sulla recidiva
impedisce al giudice di determinare la pena in modo proporzio-
nato alla minore offensività del fatto, il quale è infatti punito con la
stessa pena prevista per chi pone in essere comportamenti ben più
gravi sotto il profilo dell’offesa alla libertà sessuale della vittima.
Incongruità ancora più evidente quando non si tratti di recidiva
specifica, come nella specie, non potendo in tal caso il reo essere
ritenuto incline a commettere reati della stessa indole. 

Il rimettente, richiamati i principi affermati nella sentenza
della Corte costituzionale n. 251 del 2012, denuncia anche la viola-
zione del principio di proporzionalità della pena (art. 27, terzo
comma, Cost.), in quanto una pena eccessiva, proprio perché
avvertita come ingiusta, è inidonea a favorire la rieducazione del
condannato. 

La decisione.

la Corte ha ritenuto fondata la questione in riferimento agli
evocati principi di proporzionalità della pena e di uguaglianza. 

la Corte, richiamando quanto già affermato nella sentenza n.
325 del 2005, ha innanzitutto sottolineato che la previsione ad
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opera della legge n. 66 del 1996 di una nozione unitaria di atto
sessuale – la quale, pur continuando ad avere come punti di riferi-
mento da un lato la congiunzione carnale e dall’altro gli atti di
libidine, intende distaccarsi dalla fisicità e materialità della distin-
zione per apprestare una più comprensiva ed estesa tutela contro
qualsiasi comportamento che costituisca una ingerenza nella
piena autodeterminazione della sfera sessuale – ha fatto sorgere
l’esigenza di introdurre una circostanza attenuante per i casi di
minore gravità, di modo che, mediante una consistente diminu-
zione (in misura non eccedente i due terzi) della pena prevista per
il delitto di violenza sessuale (fissata, nel minimo, in cinque anni
di reclusione), fosse possibile rendere la sanzione proporzionata
nei casi in cui la sfera della libertà sessuale subisca una lesione di
minima entità. ne deriva che la circostanza attenuante prevista
dal terzo comma dell’art. 609-bis cod. pen., per “i casi di minore
gravità”, si pone quale temperamento degli effetti della concentra-
zione in un unico reato di comportamenti tra loro molto differen-
ziati, incidenti sull’altrui libertà sessuale, con conseguente diversa
intensità della lesione dell’oggettività giuridica del reato.

partendo da tale premessa la Corte, menzionando principi
già affermati nelle sentenze nn. 251 del 2012 e 183 del 2011, ha
quindi ritenuto che l’art. 69, comma quarto, cod. pen., nel preclu-
dere la prevalenza della circostanza attenuante di cui all’art. 609-
bis, comma terzo, cod. pen. sulla recidiva reiterata, impedisce il
necessario adeguamento, che dovrebbe avvenire attraverso l’ap-
plicazione della pena stabilita dal legislatore per il caso di
“minore gravità”. Ciò determina l’annullamento delle differenze
tra le due diverse cornici edittali delineate dal primo e dal terzo
comma dell’art. 609-bis cod. pen., attribuendo in tal modo alla
risposta punitiva i connotati di una pena palesemente sproporzio-
nata e, dunque – osserva la Corte, richiamando la sentenza n. 68
del 2012 – inevitabilmente avvertita come ingiusta dal condannato
con la conseguente violazione della finalità rieducativa della pena,
che implica un costante “principio di proporzione” tra qualità e
quantità della sanzione, da una parte, e offesa, dall’altra. 

tale conclusione, inoltre, sottolinea la Corte, è resa ancor più
evidente dalla notevole divaricazione delle cornici edittali stabilite
dal legislatore per la fattispecie base, prevista dal primo comma
dell’art. 609-bis cod. pen., e per quella circostanziata, prevista dal
terzo comma del medesimo articolo: nei casi di minore gravità
infatti la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi, con
la conseguenza che, in seguito al riconoscimento dell’attenuante
speciale in questione, il massimo della pena edittale è, in modo
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considerevole, inferiore al minimo della pena prevista per l’ipotesi
di cui al comma 1 (anni 5). 

anche nel caso in esame, come in quello oggetto della sen-
tenza n. 251 del 2012, osserva ancora la Corte, dal divieto di pre-
valenza sancito dalla norma censurata derivano delle conseguenze
manifestamente irragionevoli sul piano sanzionatorio, assumendo
particolare rilievo la divaricazione tra i livelli minimi, rispettiva-
mente di cinque anni, per il primo comma dell’art. 609-bis cod.
pen., e di un anno e otto mesi, per il terzo comma dello stesso arti-
colo. Così, per effetto dell’equivalenza tra la recidiva reiterata e
l’attenuante della minore gravità, l’imputato viene di fatto a
subire un aumento assai superiore a quello specificamente previ-
sto dall’art. 99, quarto comma, cod. pen., che, a seconda dei casi, è
della metà o di due terzi. 

la questione è stata ritenuta fondata anche in riferimento
all’art. 3 Cost., comportando violazione del principio di ugua-
glianza la parità di trattamento sanzionatorio tra fatti anche di
minima entità e le ipotesi di violenza più gravi, vale a dire per
condotte che, pur aggredendo il medesimo bene giuridico, sono
completamente diverse, sia per le modalità, sia per il danno arre-
cato alla vittima. la diversità dei fatti emerge, ha concluso la
Corte, anche dalla giurisprudenza costituzionale che, come già
rilevato nella sentenza n. 325 del 2005, giustifica l’introduzione
dell’attenuante dei casi di minore gravità quale temperamento
degli effetti della concentrazione in un unico reato di comporta-
menti, tra loro assai differenziati, che comunque incidono sulla
libertà sessuale della persona offesa, e della conseguente diversa
intensità della lesione dell’oggettività giuridica del reato. 

sul divieto di prevalenza delle circostanze attenuanti sulla
recidiva reiterata a norma dell’art. 69, comma quarto, cod. pen.,
come modificato dalla legge n. 251 del 2005, Corte costituzionale,
sent. n. 251 del 2012, in Guida dir., 2012, 48, 50, nota di G. amato;
in Giur. cost. 2012, 6, 4057, nota di C. Bernasconi; in www.archi-
viopenale.it, 2013, 1, nota di G. Caruso; in Cass. pen. 2013, 5, 1755,
nota di d. notaro; in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 2013,
nota di G. romeo; Corte costituzionale, sent. n. 183 del 2011, in
arch. pen., 2011, 3, 961, nota di G. Caruso; in riv. pen., 2012, 7,
685, nota di p. doglio; in Giur. cost., 2011, 3, 2374, nota di G. Gatta;
in riv. it. dir. proc. pen., 2011, 4, 1785, nota di G. leo. sulla legge
15 febbraio 1996, n. 66 (norme contro la violenza sessuale), Corte
costituzionale, sent. n. 265 del 2010, in dir. pen. proc. 2012, 2, 224,
nota di G. Barrocu; in Quad. cost. , 2012, 2, 408, nota di t.e. epi-
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dendio; in riv. pen., 2012, 6, 643, nota di C. Cinque; Corte costitu-
zionale, sent. n. 325 del 2005, in dir. e giust., 2005, 34, 70, nota di
d. Colasanti. sul principio di proporzionalità della pena, Corte
costituzionale, sent. n. 68 del 2012, in Giur. it., 2013, 1, 31, nota di
F. Bailo; in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 2013, nota di G.
romeo; in Cass. pen. 2012, 7, 2393, nota di s. seminara; in Giur.
cost. , 2012, 2, 906, nota di C. sotis; Corte costituzionale, sent. n. 47
del 2010, in Giur. cost., 2010, 1, 575, nota di v.n. d’ascola; in
Giust. pen, 2010, I, 193, nota di p. ramundo; Corte costituzionale,
sent. n. 341 del 1994, in Cass. pen. , 1995, 1, 29, nota di G. ariolli;
in Giur. cost. 1994, 4, 2809, nota di r. d’alessio; in Giur. cost. 1994,
5, 3203, nota di e. Gallo.
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RaCCOMaNDaZIONE CM/REC(2014)3 
DEL COMITaTO DEI MINISTRI agLI STaTI MEMbRI

RELaTIVa aI DELINqUENTI PERICOLOSI

(adottata dal Comitato dei Ministri il 19 febbraio 2014 
nel corso della 1192ª riunione dei Delegati dei Ministri)

il comitato dei ministri, ai sensi dell’articolo 15.b dello Statuto del consi-
glio d’europa,

considerato che lo scopo del consiglio d’europa è di realizzare un’unione
più stretta fra i suoi membri, in particolare attraverso l’armonizzazione delle nor-
mative nelle materie di interesse comune;

considerato l’approccio specifico necessario per i delinquenti pericolosi ri-
stretti nelle carceri dei suoi Stati membri;

Riconosciute le sfide che gli Stati europei affrontano per raggiungere un
equilibrio fra i diritti degli autori di reato pericolosi la necessità di garantire la si-
curezza della società;

tenendo presente la rilevanza dei principi contenuti nelle raccomandazioni
precedenti, ed in particolare:
—  la convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-

mentali (Ste n° 5);
—  la convenzione del consiglio d’europa sul trasferimento delle persone con-

dannate (Ste n° 112);
—  la convenzione sulla tutela dei minori contro lo sfruttamento sessuale e gli

abusi sessuali (cetS n. 201);
—  la Raccomandazione R (82)17 del comitato dei ministri agli Stati membri re-

lativa alla detenzione e al trattamento dei detenuti pericolosi;
—  la Raccomandazione R (92)17 del comitato dei ministri agli Stati membri re-

lativa alla coerenza nell’infliggere condanne;
—  la Raccomandazione R (97)12 del comitato dei ministri agli Stati membri sul

personale incaricato dell’applicazione di sanzioni e misure;
—  la Raccomandazione R (98)7 del comitato dei ministri agli Stati membri con-

cernente gli aspetti etici e organizzativi delle cure mediche in carcere;
—  la Raccomandazione Rec(2000)20 del comitato dei ministri agli Stati membri

sul ruolo di un tempestivo intervento psico-sociale nella prevenzione della
criminalità;

—  la Raccomandazione Rec(2000)22 del comitato dei ministri agli Stati membri
sul miglioramento dell’applicazione delle Regole europee sulle sanzioni e mi-
sure nella comunità;
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—  la Raccomandazione Rec(2003)23 del comitato dei ministri agli Stati membri
sulla gestione da parte delle amministrazioni penitenziarie dei condannati al-
l’ergastolo e degli altri detenuti con pene lunghe;

—  la Raccomandazione Rec(2004)10 del comitato dei ministri agli Stati membri rela-
tiva alla tutela dei diritti umani e della dignità delle persone con disturbi mentali;

—  la Raccomandazione Rec(2006)2 del comitato dei ministri agli Stati membri
sulle Regole penitenziarie europee;

—  la Raccomandazione Rec(2008)11 del comitato dei ministri agli Stati membri
sulle Regole europee per i minori autori di reato soggetti a sanzioni o misure;

—  la Raccomandazione cm/Rec(2010)1 del comitato dei ministri agli Stati
membri sulle Regole del consiglio d’europa sulla probation;

—  la Raccomandazione Rec(2014)4 del comitato dei ministri agli Stati membri
sulla sorveglianza elettronica;

tenuto conto dei principi costituzionali, delle tradizioni giuridiche e del-
l’indipendenza del potere giudiziario negli Stati membri;

Riconoscendo che la presente raccomandazione non contiene alcun obbligo
per gli Stati membri di introdurre la custodia preventiva di sicurezza o la sorve-
glianza preventiva nella legislazione nazionale;

Riconoscendo che la presente raccomandazione potrebbe essere applicata
ai sensi della legislazione nazionale mutatis mutandis in casi diversi da quelli cui
la raccomandazione fa riferimento;

Riconoscendo che una serie di autorità e servizi intervengono sui delin-
quenti pericolosi e che tali enti hanno bisogno di un insieme coerente di principi
direttivi conformi agli standard del consiglio d’europa,

Raccomanda agli Stati membri del Consiglio d’Europa:

—  di ispirarsi nella legislazione interna, nelle politiche e nelle prassi alle regole
contenute nell’allegato alla presente raccomandazione;

—  di fare in modo che la presente Raccomandazione ed il relativo commento
siano tradotti e diffusi a tutte le autorità, organismi, associazioni e professio-
nisti coinvolti nella gestione dei delinquenti pericolosi ed ai detenuti stessi.

Allegato alla raccomandazione CM/Rec(2014)3

PaRTE I
DEfINIZIONI E PRINCIPI fONDaMENTaLI

Definizioni.

1) ai fini della presente Raccomandazione:
a) un delinquente pericoloso è una persona che è stata condannata per un

reato sessuale molto grave o per un reato violento di un’estrema gravità
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contro una o più persone e che presenta una probabilità molto elevata di
commettere nuovamente un reato sessuale molto grave o un reato vio-
lento molto grave contro una o più persone.

b) La violenza può essere definita come la minaccia o l’utilizzo intenzionale
della forza fisica contro altri che comporta o rischia fortemente di com-
portare lesioni, danni psicologici o morte. tale definizione individua
quattro modi di infliggere violenza: aggressione fisica, sessuale, psicolo-
gica e privazione della libertà.

c) il rischio è definito come la elevata probabilità di commettere un nuovo
reato sessuale molto grave o un reato violento molto grave a danno di
una o più persone.

d) La valutazione del rischio è il processo che permette di comprendere il
rischio: esso esamina la natura, la gravità ed il ciclo dei reati; individua le
caratteristiche del delinquente e le circostanze che al reato contribui-
scono; aiuta a prendere decisioni e ad adottare misure adatte a ridurre il
rischio.

e) La gestione del rischio è il processo di selezione ed applicazione di una
serie di misure durante la detenzione, nella comunità e dopo la libera-
zione oppure nell’ambito di una sorveglianza preventiva, al fine di ri-
durre il rischio di gravi reati sessuali o di reati violenti gravi contro una o
più persone.

f) il trattamento indica interventi medici, psicologici o di sostegno sociale
con scopi terapeutici, pur non limitandosi a questi. Può servire a ridurre
il rischio che il soggetto rappresenta e può implicare misure destinate a
migliorare la vita del delinquente nella sua dimensione sociale.

g) Per custodia preventiva di sicurezza si intende la detenzione imposta
dall’autorità giudiziaria ad una persona, da scontare durante la con-
danna alla reclusione o al termine di questa, secondo la normativa nazio-
nale. essa non si impone semplicemente a causa di un reato commesso
nel passato, ma anche sulla base di una valutazione che stabilisce che il
delinquente potrebbe commettere altri reati molto gravi in avvenire. 

h) La sorveglianza preventiva indica delle misure di controllo, di monito-
raggio, di sorveglianza o di restrizione di movimento imposte ad un sog-
getto che ha commesso un reato e dopo che questi ha scontato una pena
di reclusione, oppure al posto di una pena detentiva. essa non si infligge
semplicemente a causa di un reato commesso nel passato, ma anche sulla
base di una valutazione che stabilisce che il delinquente potrebbe com-
mettere altri reati molto gravi in avvenire.

Portata, applicazione e principi fondamentali.

2) La presente Raccomandazione non si applica:
a) ai minori.
b) alle persone con disturbi mentali che non ricadono sotto la responsabilità

del sistema carcerario.
3) È necessario trattare i delinquenti pericolosi, come tutti i delinquenti, nel

rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali e tenendo in do-
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vuto conto la loro situazione particolare ed i loro bisogni individuali,
pur continuando a proteggere la società in modo efficiente contro le loro
azioni. 

4) ogni decisione che rischia di risultare in una privazione o restrizione della li-
bertà di un delinquente pericoloso dovrebbe essere adottata o avallata dal-
l’autorità giudiziaria. Le misure di restrizione e di intervento non dovreb-
bero essere sproporzionate al livello del rischio e si dovrebbe adottare la
misura meno restrittiva possibile in grado di assicurare la protezione della
società e la riduzione del rischio.

5) il rispetto accurato dei criteri di individuazione dei “delinquenti pericolosi”
dovrebbe tener conto del fatto che questo gruppo costituisce una piccola mi-
noranza in seno alla popolazione totale degli autori di reato, senza tuttavia
compromettere la sicurezza della società. tali criteri dovrebbero compren-
dere prove di reati gravi violenti o di reati sessuali commessi in precedenza,
una caratterizzazione del delinquente o del suo agire che faccia apparire un
rischio concreto e perdurante di violenza o di reato sessuale, prove dell’ina-
deguatezza di misure meno pesanti, come il fatto che, nel passato, il condan-
nato non si sia conformato a tali misure e che abbia persistito nel suo agire
delinquente, nonostante l’applicazione di misure più lievi. La durata della
pena o il comportamento generalmente recidivo del delinquente non pos-
sono costituire il solo criterio per definire il delinquente come pericoloso da
questo punto di vista. 

6) La gestione del rischio dei delinquenti pericolosi, laddove opportuno, do-
vrebbe avere, nel lungo periodo, lo scopo di reinserirli in maniera sicura
nella società, coerentemente con la protezione della società dal rischio che il
delinquente costituisce. ciò dovrebbe comportare un progetto individuale
che contenga un processo di reinserimento in fasi progressive attraverso in-
terventi opportuni.

7) Dovrebbero essere adottate misure positive per evitare la discriminazione e
la stigmatizzazione e per risolvere i problemi specifici che i delinquenti peri-
colosi rischiano di incontrare in carcere o mentre sono sottoposti a sorve-
glianza preventiva nella società.

8) La tutela dei diritti individuali dei delinquenti pericolosi, in particolare dal
punto di vista della legalità dell’esecuzione delle misure (detenzione preven-
tiva di sicurezza, sorveglianza preventiva) dovrebbe essere garantita attra-
verso un controllo regolare ed indipendente effettuato, conformemente alle
regole nazionali, da un’autorità giudiziaria o da un altro organismo indipen-
dente autorizzato a visitare gli interessati e non appartenente all’amministra-
zione penitenziaria.

9) Le necessità specifiche dei delinquenti pericolosi relative al rischio dovreb-
bero essere prese in considerazione per tutta la durata dell’intervento e do-
vrebbero essere destinate a tale scopo risorse sufficienti, per permettere di ri-
spondere efficacemente alla particolare situazione ed agli specifici bisogni
dell’interessato.

10) Le prassi di valutazione e gestione del rischio si dovrebbero basare sulle
prove.

11) occorre esaminare l’efficacia della valutazione del rischio e della gestione dei
delinquenti pericolosi, incoraggiando e finanziando la ricerca per orientare le
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politiche e le prassi in questo campo. Si dovrebbero analizzare accurata-
mente gli strumenti di valutazione del rischio per individuarne qualunque
pregiudizio culturale, sessista o sociale. 

12) il personale penitenziario, delle autorità, degli organismi, delle professioni e
delle associazioni competenti dovrebbe ricevere una formazione adeguata in
materia di valutazione e di gestione dei delinquenti pericolosi, affinché la
prassi sia conforme alle norme più avanzate deontologiche e professionali
nazionali ed internazionali. La gestione dei delinquenti che hanno disturbi
mentali suppone competenze particolari.

PaRTE II
DECISIONI gIUDIZIaRIE RELaTIVE aI DELINqUENTI PERICOLOSI

Disposizioni generali.

13) La valutazione del rischio dovrebbe essere ordinata dall’autorità giudiziaria. 
14) il presunto delinquente pericoloso dovrebbe avere la possibilità di far ese-

guire una perizia da un esperto diverso. 
15) Le autorità giudiziarie dovrebbero, quando possibile ed opportuno, ricevere

i rapporti pre-sentenza sulla situazione personale del delinquente di cui si
sta valutando la pericolosità. 

Detenzione preventiva di sicurezza.

16) La decisione di un’autorità giudiziaria di imporre la detenzione preventiva
di sicurezza nei confronti di un delinquente pericoloso dovrebbe basarsi su
un rapporto di valutazione del rischio che proviene da un gruppo di esperti. 

17) un delinquente pericoloso può essere sottoposto a detenzione preventiva di
sicurezza solo sulla base di una valutazione che indica che esiste una forte
probabilità che questi commetta in futuro un grave reato sessuale o un reato
violento molto grave contro una o più persone. 

18) La detenzione preventiva di sicurezza si giustifica unicamente se si accerta
che essa costituisce la misura necessaria meno restrittiva.

19) allorché la detenzione preventiva di sicurezza assume la forma di una de-
tenzione che si prolunga al di là del periodo stabilito come pena, è essenziale
che il detenuto sia in grado di ricorrere contro la sua detenzione o restrizione
della libertà di fronte ad un tribunale almeno ogni due anni dopo che è ter-
minato il periodo previsto per la pena.

20) ogni persona privata della libertà a titolo preventivo dovrebbe avere il di-
ritto di ricevere un piano scritto di esecuzione della pena che gli offra la pos-
sibilità di affrontare i fattori specifici di rischio e le altre caratteristiche che
hanno contribuito al suo attuale inserimento nella categoria dei delinquenti
pericolosi.
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21) Le autorità competenti dovrebbero avere l’obiettivo di ridurre le restrizioni
di libertà e porre fine alla detenzione preventiva di sicurezza secondo moda-
lità compatibili con la protezione della società dal pericolo che il delinquente
costituisce. 

22) i delinquenti pericolosi posti in detenzione preventiva di sicurezza dovreb-
bero, terminato il periodo previsto come pena, essere detenuti in condizioni
adeguate, fatte salve le necessità relative alla gestione del rischio, alla sicu-
rezza ed alla protezione della società. in ogni caso, dovrebbe essere garantito
il rispetto della loro dignità umana. 

Sorveglianza preventiva.

23) La sorveglianza preventiva si può applicare in quanto alternativa alla deten-
zione preventiva di sicurezza, come condizione per la scarcerazione in proba-
tion, oppure dopo la liberazione e dovrebbe essere sottoposta a revisione re-
golarmente. 

24) tale sorveglianza può comprendere una o più delle seguenti misure, stabilite
dall’autorità competente:

4) viii. L’obbligo di presentarsi regolarmente in un luogo stabilito;
4) viii. L’obbligo di comunicare immediatamente ogni cambiamento di domici-

lio, di luogo di lavoro o di assegnazione secondo le modalità e nei tempi
stabiliti;

4) viii. La proibizione di lasciare il luogo di residenza o ogni altro territorio
senza autorizzazione;

4) iiiv. La proibizione di avvicinarsi alla vittima o di contattare questa o i fami-
liari di essa, così come qualunque altra persona stabilita;

4) iiiv. La proibizione di recarsi in determinati quartieri, luoghi o edifici;
4) iivi. La proibizione di risiedere in determinati luoghi;
4) ivii. La proibizione di svolgere determinate attività che possono fornire l’op-

portunità di commettere reati della stessa natura;
4) viii. La partecipazione a programmi di formazione o ad attività professio-

nali, culturali, educative o di genere simile;
4) vix. L’obbligo di partecipare a programmi di intervento e di sottoporsi rego-

larmente a valutazione, come stabilito; 
4) vix. il ricorso a dispositivi elettronici che permettono una sorveglianza conti-

nua (sorveglianza elettronica) in unione con una o più misure fra quelle
sopra indicate;

4) vxi. altre misure previste dalla legislazione nazionale.

25) Quando si prende in considerazione una sorveglianza a vita o di durata in-
determinata, le opportune garanzie per una giusta applicazione di questa
misura devono ispirarsi ai principi enunciati nella Raccomandazione
R(2000)22 sul miglioramento dell’applicazione delle Regole europee sulle
sanzioni e misure nella comunità.
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PaRTE III
PRINCIPIO DI VaLUTaZIONE DEL RISChIO

DURaNTE L’aPPLICaZIONE DI UNa CONDaNNa

26) La portata della valutazione dovrebbe essere determinata dal livello di
rischio e proporzionata alla gravità delle eventuali conseguenze.

27) La valutazione del rischio dovrebbe comprendere un’analisi dettagliata
dei comportamenti precedenti e dei fattori storici, personali e circo-
stanziali che li hanno provocati e che ad essi hanno contribuito. tale
valutazione dovrebbe basarsi sulle informazioni migliori e più affida-
bili.

28) La valutazione del rischio dovrebbe essere strutturata, fondata su prove e
basata su strumenti convalidati appropriati ed anche su un procedimento
professionale di adozione delle decisioni. Le persone che intraprendono la
valutazione del rischio dovrebbero conoscere ed esporre chiaramente i limiti
propri della valutazione del rischio di violenza e della predizione del com-
portamento futuro, soprattutto a lungo termine.

29) Questi strumenti di valutazione del rischio dovrebbero servire a stabilire
l’interpretazione più costruttiva e meno restrittiva di una misura o di una
sanzione, ed anche un’applicazione personalizzata della pena. non sono con-
cepiti per determinare la pena, anche se le loro conclusioni possono sotto-
lineare in modo costruttivo la necessità di interventi. 

30) Le valutazioni intraprese durante l’applicazione di una condanna dovreb-
bero essere percepite come progressive ed essere oggetto periodicamente di
un controllo che permetta una nuova valutazione dinamica del rischio che
il delinquente pone:

27) a) La valutazione del rischio dovrebbe essere ripetuta periodicamente da
parte di personale adeguatamente formato, al fine di rispondere ai biso-
gni in materia di pianificazione della condanna, oppure ogni volta che è
necessario, per permettere un riesame delle circostanze che potrebbero
essere mutate durante l’esecuzione della pena.

27) b) Le prassi di valutazione dovrebbero tenere conto del fatto che il rischio
posto dalla condotta delinquente di un individuo evolve nel corso del
tempo: tale evoluzione può essere progressiva o repentina.

31) La valutazione dovrebbe essere unita, per il delinquente, alla possibilità di
vedere i propri bisogni relativi al rischio presi in carico e di modificare la
sua maniera di pensare ed il suo comportamento.

32) il delinquente dovrebbe partecipare alla valutazione, ricevere informa-
zioni sul procedimento ed avere accesso alle conclusioni della valuta-
zione.

33) Si dovrebbe operare una chiara distinzione tra i rischi che il delinquente
pone per la società e quelli per la vita in carcere. Questi due rischi dovreb-
bero essere valutati separatamente. 
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PaRTE IV
gestione del rischio 

34) Gli interventi per la prevenzione della recidiva dovrebbero essere chiara-
mente collegati alla valutazione continua del rischio posto dal singolo delin-
quente. Dovrebbero essere pianificati sia dal punto di vista delle condizioni
di detenzione, sia dal punto di vista del reinserimento nella società, garan-
tendo continuità fra i due contesti. 

35) tutti i programmi eleborati a tal fine dovrebbero comprendere: misure di
reinserimento e restrizioni mirate a ridurre la probabilità di una recidiva a
lungo termine, pur offrendo il livello necessario di protezione di terzi; mi-
sure per aiutare il soggetto a farsi carico dei propri bisogni personali; e mi-
sure d’emergenza che rispondano rapidamente ai segnali di deterioramento
o di imminente commissione di un reato; e meccanismi adeguati per reagire
a segnali di cambiamenti positivi.

36) un tale programma dovrebbe facilitare una comunicazione efficace, coordi-
nare l’azione dei diversi organismi e favorire la cooperazione tra l’ammini-
strazione penitenziaria, il personale dell’area penale esterna, i servizi me-
dico-sociali e le forze dell’ordine.

37) i programmi dovrebbero essere realistici e porsi obiettivi raggiungibili; do-
vrebbero inoltre essere strutturati in maniera tale da permettere al delin-
quente di comprendere chiaramente l’obiettivo dell’intervento e ciò che da
lui ci si attende.

38) i processi sopra descritti dovrebbero essere oggetto di una regolare revi-
sione, che permetta in particolare di reagire in caso di modifiche constatate
durante la valutazione del rischio.

39) La gestione del rischio nella comunità deve essere guidata, oltre che dalla
presente raccomandazione, dai principi enunciati nella Raccomandazione
R(2010)1 sulle Regole del consiglio d’europa sulla Probation e nella Racco-
mandazione R(2000)22 sul miglioramento dell’applicazione delle Regole eu-
ropee sulle sanzioni e misure nella comunità.

PaRTE V
TRaTTaMENTO E CONDIZIONI DI DETENZIONE

DEI DELINqUENTI PERICOLOSI

Le condizioni di detenzione.

40) La detenzione, attraverso la privazione della libertà, costituisce in sé una pu-
nizione. Le condizioni di detenzione e i regimi penitenziari dovrebbero es-
sere pertanto i più tollerabili possibile e ispirarsi ai principi enunciati nella
Raccomandazione Rec(2006)2 sulle Regole Penitenziarie europee.

41) Le misure di sicurezza dovrebbero essere limitate al minimo necessario e il
livello di sicurezza rivisto a intervalli regolari. 
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Trattamento.

42) non appena possibile dopo l’ammissione e dopo una valutazione del rischio,
delle esigenze specifiche relative al rischio e delle caratteristiche del delin-
quente, dovrebbe essere predisposto un trattamento adeguato in un istituto
appropriato, alla luce delle informazioni ottenute circa i bisogni specifici re-
lativi al rischio, le capacità e le disposizioni della persona. Questo pro-
gramma dovrebbe anche prendere in considerazione la vicinanza di familiari
e le circostanze della fattispecie. L’applicazione del trattamento dovrebbe es-
sere monitorata da un’autorità competente.

43) il trattamento può includere una presa in carico medica, psicologica e/o so-
ciale.

44) chiunque presenti o sviluppi disturbi mentali dovrebbe ricevere un ade-
guato trattamento. Dovrebbero essere osservate le indicazioni contenute
nella Raccomandazione n ° R (98) 7 concernente gli aspetti etici e organizza-
tivi delle cure mediche in carcere. il servizio medico o psichiatrico degli isti-
tuti penitenziari dovrebbe fornire o facilitare le cure mediche e psichiatriche
a tutti i delinquenti pericolosi che necessitano di tale trattamento.

45) Gli obiettivi del trattamento dei delinquenti pericolosi dovrebbero essere tali
da preservare la loro salute e il rispetto di sé e, per quanto la durata della
pena lo permetta, da rafforzare il loro senso di responsabilità e da incorag-
giare atteggiamenti e competenze necessarie per aiutarli a condurre una vita
rispettosa della legge e per soddisfare autonomamente le loro esigenze.

Lavoro, istruzione ed altre attività significative.

46) Le persone in detenzione preventiva di sicurezza dovrebbero potersi dedi-
care ad attività significative e dovrebbero poter accedere ad un lavoro e ad
una formazione in conformità con i principi stabiliti nella Raccomandazione
Rec (2006) 2 sulle Regole penitenziarie europee. 

Persone vulnerabili.

47) Particolare attenzione dovrebbe essere posta dalle amministrazioni peniten-
ziarie ai bisogni speciali dei delinquenti anziani ed all’istruzione dei delin-
quenti giovani adulti.

PaRTE VI
MONITORaggIO, PERSONaLE E RICERCa

48) il personale e gli organismi che trattano con i delinquenti pericolosi dovreb-
bero essere oggetto di regolari ispezioni governative e di monitoraggio indi-
pendente.

49) tutto il personale, comprese le autorità competenti, gli organismi, i profes-
sionisti e le associazioni incaricati della gestione dei delinquenti pericolosi
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dovrebbero essere selezionati sulla base di abilità e competenze definite e
sottoposti a supervisione professionale. i suddetti dovrebbero avere suffi-
cienti risorse e ricevere opportuna formazione circa la valutazione e il tratta-
mento di esigenze specifiche, i fattori di rischio e le specifiche condizioni di
tale gruppo. La gestione dei delinquenti con disturbi mentali richiede com-
petenze particolari.

50) una formazione sulla collaborazione tra diverse agenzie dovrebbe essere or-
ganizzata per il personale che lavora all’interno e all’esterno delle carceri.

51) È necessario intraprendere un’attività di ricerca sull’uso e lo sviluppo di stru-
menti affidabili per la valutazione dei rischi e dei bisogni, con particolare at-
tenzione ai delinquenti pericolosi.

52) Si dovrebbero condurre ricerche per determinare la qualità della valutazione
del rischio.

PaRTE VII
fOLLOw-UP

53) il comitato europeo sui problemi penali (cDPc) dovrebbe svolgere un ruolo
significativo nell’effettiva implementazione della presente raccomandazione.
Dovrebbe formulare proposte per facilitare o migliorare un valido utilizzo di
questa. il cDPc dovrebbe censire i problemi incontrati. esso dovrebbe inol-
tre facilitare la raccolta, l’analisi e lo scambio di informazioni, esperienze e
buone prassi fra gli Stati. 

COMMENTO aLLa RaCCOMaNDaZIONE CM/REC(2014)3
DEL COMITaTO DEI MINISTRI agLI STaTI MEMbRI
IN MaTERIa DI DELINqUENTI PERICOLOSI

ERnEsto U. sAvonA

Direttore di transcrime 
Università Cattolica del sacro Cuore, Milano 

Università di  trento

Da molto tempo le scienze criminologico-forensi tentano di
rispondere alla domanda di come individuare e misurare con pre-
cisione la pericolosità del delinquente. il dibattito è rilevante non
soltanto sul piano scientifico. Le implicazioni di policy sono nume-
rose: riguardano la definizione della pene appropriate rispetto al
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reato commesso ed alle caratteristiche dell’autore ma riguardano,
anche, la sfera penitenziaria sia nella parte custodialistica (chi sta
dentro il carcere per quanto tempo) che in quella delle sanzioni al-
ternative (chi ammettere e con quali rischi). entrano in gioco non
solo la parte alta dei diritti, quelli umani, ma anche considerazioni
pratiche che riguardano l’efficacia-efficienza della carcerazione ed
i suoi costi economici. Se fossimo in grado di definire chi è perico-
loso e quanto potremmo selezionare chi deve restare in carcere e
chi può andare fuori con benefici da ambo i lati: riducendo il
sovra-affollamento per chi resta ed utilizzando al massimo le mi-
sure alternative a beneficio di chi va fuori.

il problema è che gli studi fatti finora costruiscono dei profili
di pericolosità a “freddo” statici sulla base cioè di variabili relative
al soggetto ed al suo passato e a quelle sulla sua condotta in car-
cere. ambedue gli aspetti sono rilevanti ma non bastano. Questi
profili avevano ed hanno una componente deterministica ri-
schiosa e ingiusta. occorrerebbe costruire dei profili di rischio a
“caldo” dove il soggetto, i suoi precedenti e la condotta in carcere
vengano contestualizzati mettendoli in relazione anche con varia-
bili culturali e socio-economiche. La sfida della ricerca nel settore
per i prossimi anni è proprio questa. Quella di riuscire a svilup-
pare un metodo per costruire profili di rischio a caldo dinamici
che permettano poi una valutazione del rischio di pericolosità del
delinquente (risk assessment) più appropriata. Sarà questa la neces-
saria premessa per la gestione di questo rischio (risk management)
che va resa più efficiente nelle diverse sedi delle decisioni: dalla
quantificazione della sanzione, alla durata della sua espiazione e
dove questa debba avvenire, se in carcere o fuori.

La raccomandazione del consiglio di europa va in questa di-
rezione. La sua innovatività è l’introduzione del concetto di ri-
schio che si sviluppa poi nella sua valutazione e gestione. La
scommessa per il futuro è proprio quella di riempire di contenuti
le diverse parti di questa raccomandazione e cioè: 

identificare le variabili di rischio che riguardano il delinquente•
prima del suo ingresso in carcere e introdurre ulteriori varia-
bili di rischio per colui che è già entrato;
formare valutatori del rischio esterni e/o interni all’ammini-•
strazione penitenziaria che sappiano identificarlo con la mag-
giore approssimazione possibile;
formare i giudici da una parte e i direttori di carcere dall’altra•
a gestire ciascuno nelle sue sfere di competenza il rischio valu-
tato, scegliendo per le decisioni l’opzione che più si avvicina
alla riduzione del rischio.
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Se la prima di questa attività investe direttamente il mondo
scientifico le altre due investono direttamente il personale dell’am-
ministrazione della giustizia e di quella penitenziaria. cioè di co-
loro che dovranno prendere le decisioni gestendo i diversi rischi.
Questa raccomandazione apre un orizzonte di migliore ricerca, di
nuove decisioni, di nuove professionalità. La vera sfida sarà
quella di accoglierla e di riempirla Paese per Paese di contenuti
nuovi. Se questo sarà fatto i benefici saranno di tutti.
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IL RECLaMO “gIURISDIZIONaLE” PER La TUTELa
DEI DIRITTI DELLE PERSONE DETENUTE E INTERNaTE

FabIO FIORENTIN*

SoMMarIo: 1. Premessa. – 2. La costituzionalità del nuovo assetto e la
tipologia di pronunce adottabili dalla magistratura di sorveglianza. – 3. La sele-
zione delle posizioni soggettive tutelabili. – 4. Il procedimento. Profili generali.
– 5. L’inammissibilità dell’istanza. – 6. La fase introduttiva. – 7. L’effettività del
contraddittorio: forme di partecipazione all’udienza e la difesa tecnica. – 8. La
fase istruttoria. – 9. La fase decisoria. – 10. Il regime delle impugnazioni. – 11.
L’effettività del provvedimento e il giudizio di ottemperanza. – 12. Le criticità
della procedura di ottemperanza e le prospettive de jure condendo. – 13. Il com-
pletamento della riforma esige i rimedi “compensativi”. – 14. La valutazione
positiva del Comitato del Consiglio dei Ministri del Consiglio d’Europa e gli
ulteriori interventi auspicabili.

1.  Premessa.

Il legislatore, sotto la spada di Damocle della “messa in
mora” imposta all’Italia dalla Corte di Strasburgo con la sentenza
Torreggiani1, ha introdotto – avvalendosi anche delle proposte ela-
borate da alcune commissioni di studio2 – numerose modifiche e
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1 CEDU, Sez. II, sent. 8.01.2013, Torreggiani e a. / Italia , in Cass. pen., 2013, 11

ss., con nota di TaMbUrIno G., La sentenza Torreggiani e altri della Corte di Stra-
sburgo.

2 Molte delle modifiche normative introdotte con il d.l. n. 146/13 recepiscono
le conclusioni dei lavori della “Commissione di studio in tema di ordinamento peni-
tenziario e misure alternative alla detenzione”, istituita con decreto del Ministro della
giustizia del 2 luglio 2013; e dei suggerimenti contenuti nel documento
“Sovraffollamento carceri: una proposta per affrontare l’emergenza”, esitato dalla
“Commissione mista per lo studio dei problemi della magistratura di sorveglianza” e
recepita nella “Risoluzione in ordine a soluzioni organizzative e diffusione di buone
prassi in materia di magistratura di sorveglianza” adottata dal C.S.M. con delibera
del 29 luglio 2013.



innovazioni al contesto ordinamentale. Tra queste si segnala, per
la sua particolare importanza, il nuovo modello di “reclamo giuri-
sdizionale” (art. 35-bis, l. 26 luglio 1975, n. 354, inserito dall’art. 3,
lett. b), d.l. 23 dicembre 2013, n. 146), volto a colmare una grave
lacuna dell’ordinamento interno, e diretto ad accrescere il tasso di
giurisdizionalità nella materia della tutela dei diritti delle persone
detenute, rafforzando (anche) sul piano dell’effettività il controllo
di legalità sulla gestione dell’esecuzione penitenziaria demandato
istituzionalmente alla magistratura di sorveglianza3.

non va sottaciuto, peraltro, che la disciplina del nuovo
modello procedimentale, pur muovendosi in una apprezzabile
prospettiva di migliorata garanzia delle condizioni di detenzione
sotto il profilo del rispetto dei diritti fondamentali, e, in primo
luogo, della dignità e umanità del trattamento penitenziario, pre-
senta, tuttavia, alcune non lievi criticità che rischiano di porre in
seria discussione l’ambizione del ricorso “giurisdizionale” a rap-
presentare quel “luogo” in cui le ragioni di tutte le parti possano
trovare adeguato ascolto e tutela.

2.  La costituzionalità del nuovo assetto
e la tipologia di pronunce adottabili
dalla magistratura di sorveglianza.

È il profilo costituzionale ad offrire, anzitutto, spunti di rifles-
sione, segnatamente per quanto attiene alla collocazione sistema-
tica dell’istituto di nuovo conio. nella prima giurisprudenza for-
matasi in materia di ricorso ex art. 35-bis, l. n. 354/1975, nella
vigenza del testo originario del d.l. n. 146/20134, si è posta la que-
stione inerente all’attribuzione al giudice di sorveglianza della
giurisdizione concernente “l’inosservanza da parte dell’Amministra-
zione di disposizioni previste dalla presente legge e dal relativo regola-
mento, dalla quale derivi al detenuto o all’internato un attuale e grave
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naio 2014, nel parere reso sull’articolato del d.l. n. 146/13, osserva che «l’inter-
vento normativo ha affiancato riforme legate alla contingenza ad altre a voca-
zione strutturale ed esaltato il ruolo della magistratura di sorveglianza, tributaria
di compiti nuovi e pregnanti (si pensi, tra l’altro, all’istituzione del nuovo
“reclamo giurisdizionale” avverso taluni provvedimenti dell’amministrazione
penitenziaria), che rappresentano un vero e proprio salto di qualità nell’architet-
tura dei rapporti tra l’autorità amministrativa e quella giudiziaria».

4 Si fa riferimento, di seguito nel testo, al contenuto dell’ordinanza del Magi-
strato di sorveglianza di Venezia del 6 febbraio 2014, in www.personaedanno.it.



pregiudizio all’esercizio dei diritti”, prevista dalla lett. b) del novel-
lato comma 6, art. 69, ord. pen. Una tesi, sostenuta dall’avvoca-
tura dello Stato intervenuta nel procedimento, aveva ritenuto la
disciplina del nuovo ricorso lesiva dei princìpi affermati dalla
Corte costituzionale con la sentenza n. 341/2006, nella parte in cui
affida(va) al magistrato di sorveglianza, in unico grado di merito,
la giurisdizione che investa “diritti” fatti valere non solo nei con-
fronti dell’amministrazione penitenziaria ma, in genere, dell’am-
ministrazione erariale dello Stato, suscettibile di essere condan-
nata al pagamento di somme a favore del detenuto senza avere la
possibilità di far riesaminare l’oggetto della causa da un giudice
collegiale di secondo grado.

La nuova disciplina si sarebbe, altresì, posta in contrasto con
gli articoli 102 e 103 Cost., e con la sua VI disposizione transitoria,
concernenti il riparto tra giurisdizione ordinaria ed amministra-
tiva, rendendo così indispensabile un’interpretazione “costituzio-
nalmente orientata” atta a riportare la fattispecie nell’alveo dei
princìpi costituzionali già affermati dalla Corte costituzionale.

Il giudice di sorveglianza veneziano ha, tuttavia, disatteso i
rilievi della difesa erariale, affermando che nessun dubbio di costi-
tuzionalità può aversi con riguardo al profilo sistematico della col-
locazione del nuovo ricorso nell’ambito della giurisdizione ordina-
ria, il cui governo è attribuito alla magistratura di sorveglianza.
Infatti, la Corte costituzionale con la propria sentenza n. 212 del
1997, richiamata dalla successiva pronuncia n. 26 del 1999, ha riaf-
fermato l’esigenza costituzionale del riconoscimento di un diritto
d’azione in un procedimento avente carattere giurisdizionale, indi-
pendentemente dalla natura dell’atto produttivo della lesione, indi-
viduandosi la sede della tutela nella magistratura di sorveglianza,
magistratura alla quale spetta, secondo l’ordinamento penitenzia-
rio vigente, una tendenzialmente piena funzione di garanzia dei
diritti dei detenuti e degli internati. Tale garanzia – è stato altresì
precisato – comporta il vaglio di legittimità pieno non solo del
rispetto dei presupposti legislativi dettati all’amministrazione per
l’adozione delle misure, ma anche dei loro contenuti, con partico-
lare riferimento all’incidenza su non comprimibili diritti dei dete-
nuti e degli internati, la cui garanzia rientra perciò, nel sistema
attuale, nella giurisdizione del giudice ordinario.

L’opzione effettuata con il decreto-legge n. 146/2013 si inqua-
dra, pertanto, nella prospettiva costituzionale delineata con le pro-
nunce sopra evocate, in nulla foriera di produrre violazioni dei
criteri di riparto tra giurisdizione ordinaria ed amministrativa.
Una tale scelta, peraltro già “coperta” dalla giurisprudenza costi-
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tuzionale5, è entrata nel diritto vivente con la decisione delle
Sezioni Unite della Cassazione n. 25079/20036, che – ha osservato il
magistrato di sorveglianza di Venezia – avevano individuato
quale procedimento giurisdizionale esperibile quello incardinato
presso il magistrato di sorveglianza. Tale indicazione non è stata
affatto sconfessata dal successivo arresto costituzionale n.
341/2006, con cui la Corte costituzionale ha, bensì, dichiarato ille-
gittima «ogni irrazionale ingiustificata discriminazione», con
riguardo ai diritti inerenti alle prestazioni lavorative, tra i detenuti
e gli altri cittadini, affermando che sia i detenuti sia le rispettive
controparti avevano diritto ad un procedimento giurisdizionale
basato sul contraddittorio, come imposto dagli artt. 24, comma 2,
e 111, comma 2, Cost.; ma – come ha chiarito un’altra pronuncia
costituzionale (sent. n. 266/2009), non ha affatto inciso sulla com-
petenza generale della magistratura di sorveglianza, avendo la
censura riguardato una ben precisa tipologia di reclamo in mate-
ria di lavoro, riferito a situazioni giuridiche per le quali nell’ordi-
namento generale è istituito un giudice specializzato. Le ulteriori
criticità evocate dall’avvocatura dello Stato si sono successiva-
mente risolte con alcune modifiche alla disciplina del reclamo qui
in analisi, operate in sede di conversione del d.l. 146/20137.
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sione, nella disciplina dei rimedi giurisdizionali contro le violazioni dei diritti dei dete-
nuti e degli internati, si presta ad essere rimediata attraverso scelte tra una gamma di
possibilità, relative all’individuazione sia del giudice competente sia delle procedure ido-
nee nella specie a tenere conto dei diritti in discussione e a proteggere la funzionalità del-
l’esecuzione delle misure restrittive della libertà personale».

6 Cass., Sez. Un., 26.02.2003, n. 25079, ric. Gianni, in Riv. pen. 2004, p. 121. Si veda, in
proposito, i contributi di MInnELLaV., Le Sezioni Unite intervengono sulla caotica situazione
in materia di tutela giurisdizionale dei diritti del detenuto, in Questa Rivista, 2004, 2, p. 149 ss.;
MUra r., Le Sezioni Unite assicurano la garanzia giurisdizionale anche agli interessi legittimi
del detenuto, ma mantengono in vita il procedimento de plano, in Cass. Pen., 2004, p. 1362.

7 In ordine al profilo di doglianza sollevato dall’avvocatura distrettuale in riferi-
mento all’assenza di un secondo grado di giudizio, infatti, la detta criticità è stata su-
perata in sede di conversione del d.l. n. 146/2013, con l’inserimento della facoltà di re-
clamo avanti al tribunale di sorveglianza della decisione assunta dal magistrato di
sorveglianza. Merita, peraltro, osservare – concordando con l’orientamento di merito
in analisi – che l’ordinamento costituzionale non impone un modello vincolante di
processo, risultando dunque la piena compatibilità costituzionale della eventuale
opzione legislativa di rinunciare – per esigenze di speditezza e semplificazione – alla
garanzia del doppio grado di giudizio, che non gode di per sé di alcuna copertura co-
stituzionale (v. Corte cost., ord. n. 190/13; ord. n. 410/07; ord. n. 351/2007; sent. n.
26/2007; sent. n. 144/08; ord. n. 84/2003). Del pari non più attuale la querelle relativa
alla condanna dell’amministrazione al pagamento di somme a favore del detenuto,
attesa l’esclusione di tale possibilità – originariamente prevista dal d.l. n. 146/2013 –
ad opera della legge di conversione n. 10/2014.



Un profilo che permane tuttora avvolto da dubbi e che
appare urgente dipanare, attiene alla natura della giurisdizione
attribuita alla magistratura di sorveglianza, nel senso che, pur nel-
l’ambito delle competenze “esclusive” ora expressis verbis ritagliate
dal legislatore con riguardo alla cognizione sui “diritti” dei dete-
nuti e degli internati che trovano riconoscimento nella legge peni-
tenziaria e nel relativo regolamento esecutivo (art. 69, comma 5,
ord. pen.), non è chiaro se tale giurisdizione sia anche “piena”, nel
senso che il giudice possa emettere decisioni non solo di accerta-
mento della lesione del diritto leso; bensì anche di annullamento
dell’atto amministrativo illegittimo e di condanna dell’ammini-
strazione.

Con riguardo, anzitutto, alla giurisdizione di accertamento,
non sembra potersi revocare in dubbio la possibilità che il giudice
di sorveglianza si pronunci in merito all’accertamento della
lesione del diritto lamentata dal detenuto o dall’internato in rela-
zione ad una posizione soggettiva incisa da un atto o da un com-
portamento dell’amministrazione, essendosi un tale approdo già
consolidato nella vigenza del precedente assetto giuridico-norma-
tivo. La nuova disciplina conferma tale acquisizione, che viene
estesa al sub-procedimento di ottemperanza, con il riconosci-
mento del potere del giudice di dichiarare nulli «gli eventuali atti
in violazione o elusione del provvedimento rimasto ineseguito»
(art. 35-bis, comma 6, lett. b), ord. pen.).

Più articolato è il profilo inerente alla facoltà del giudice di
annullare gli atti amministrativi che hanno prodotto la lesione
della posizione soggettiva del soggetto reclamante. occorre,
infatti, considerare che il potere di annullamento dell’atto ammini-
strativo da parte del G.a. è “coperto” da un’espressa previsione
costituzionale (art. 113, comma 3, Cost.), così come quello di cono-
scere (anche) della tutela dei diritti soggettivi (art. 103, comma 1,
Cost.), per cui il legislatore può assegnare «particolari materie»
alla c.d. “giurisdizione esclusiva” del giudice amministrativo,
nelle quali «la commistione di diritti soggettivi ed interessi legit-
timi non si debba ricercare nelle varie tipologie delle singole con-
troversie ma nell’atteggiarsi dell’azione della pubblica ammini-
strazione in settori determinati, anche se molto estesi, connotati da
una significativa presenza dell’interesse pubblico» (Corte cost.
204/2004). ai fini della giurisdizione di annullamento è, tuttavia,
necessario che sussista una previsione di legge espressa che attri-
buisca al giudice un tale potere. Sul versante dell’ordinamento
penitenziario, è pacifica la competenza posta ad accertare la viola-
zione dei “diritti” delle persone detenute, assegnata alla magistra-
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tura di sorveglianza dagli artt. 35 e 69, comma 5, l. n. 354/1975,
quale giudice “vicino” ai soggetti ristretti e autorità “garante” del
controllo di legittimità del trattamento somministrato ai detenuti
dall’amministrazione penitenziaria.

In tale peculiare contesto, un potere generale di annulla-
mento degli atti amministrativi non è, peraltro, configurabile in
capo alla magistratura di sorveglianza per il duplice rilievo che
difetta una previsione espressa di legge nel senso sopra indicato; e
che la stessa legge speciale (art. 35-bis, ord. pen.) stabilisce che
l’annullamento del provvedimento impugnato può aversi soltanto
nelle ipotesi testualmente indicate dall’articolo 69, comma 6, let-
tera a), ord. pen., in relazione, cioè, all’annullamento del provvedi-
mento di irrogazione della sanzione disciplinare. E pare che tale
assunto sia validato con riferimento all’ipotesi in cui il giudice
ravvisi sussistente la lesione di un diritto, poiché in tali casi il deci-
sum si traduce in un ordine di ottemperanza e non in un disposi-
tivo di annullamento degli atti o dei provvedimenti amministra-
tivi che hanno provocato il pregiudizio subìto dal ricorrente (cfr.
art. 35-bis, comma 3, ord. pen.), i quali potranno essere soltanto
disapplicati dal giudice ai fini della decisione di propria compe-
tenza.

Con riferimento alla terza tipologia di possibili pronunce, il
quadro normativo di riferimento ( artt. 35-bis, e 69, comma 5,
della l. 354/75), non offre, sul piano dell’analisi letterale, elementi
utili a validare la tesi di una giurisdizione generale di condanna
attribuita al magistrato di sorveglianza nei confronti dell’ammi-
nistrazione penitenziaria. L’inciso che viene in particolare rilievo
è, al proposito, quello contenuto nel già richiamato art. 69,
comma 5, della legge di ordinamento penitenziario ove, testual-
mente, si dispone che il magistrato di sorveglianza «impartisce …
disposizioni dirette ad eliminare eventuali violazioni dei diritti
dei condannati e degli internati». La previsione in esame si inseri-
sce all’interno di una norma che costruisce la figura del magi-
strato di sorveglianza quale “garante” della tutela dei diritti dei
soggetti sottoposti al trattamento penitenziario, quale organo
incaricato di vigilare affinché nei confronti dei soggetti condan-
nati e internati sia (effettivamente) attuato il trattamento rieduca-
tivo.

La collocazione sistematica della disposizione è assai signifi-
cativa per l’esatto apprezzamento della sua effettiva portata, che
pare inequivocabilmente circoscritta ad un intervento del magi-
strato di sorveglianza che si sostanzia in un controllo di legalità
del trattamento penitenziario e rieducativo, sia pure limitato dal
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profilo di doglianza veicolato dal reclamo; un potere-controllo,
peraltro, suscettibile di esercitarsi indifferentemente anche al di
fuori di una specifica sede procedimentale (come accade nelle ipo-
tesi previste dall’art. 35, ord. pen., ovvero quando il magistrato di
sorveglianza riscontra la violazione dei diritti trattamentali in
seguito ad un accesso diretto presso le sezioni detentive dell’isti-
tuto penitenziario).

Che a tale ben definito ambito sia indefettibilmente correlata
la sfera di azione del magistrato di sorveglianza, non può che con-
durre, inoltre, la presa d’atto che la disposizione in analisi si riferi-
sce testualmente soltanto ai “condannati e internati”, cioè soltanto
ai soggetti nei cui confronti l’amministrazione svolge il tratta-
mento rieducativo, e non a tutti i “detenuti”. Significativa appare,
sotto tale profilo, la diversa terminologia utilizzata con riferi-
mento ai reclami c.d. “generici” – privi di natura giurisdizionale –
previsti dall’evocato art. 35 della legge penitenziaria, che possono
essere formulati da parte di tutti indistintamente i soggetti “dete-
nuti” oltre che dagli internati. L’ulteriore approfondimento dell’a-
nalisi della dizione normativa non può che confermare tale ipotesi
ricostruttiva, laddove nulla lascia presagire la volontà della legge
di costruire attorno alla magistratura di sorveglianza una
ampiezza di giurisdizione che travalichi gli stretti ambiti delimi-
tati dalla lettera della legge, che espressamente attribuisce,
appunto, al magistrato di sorveglianza il potere di impartire
disposizioni dirette ad eliminare eventuali violazioni dei diritti
dei condannati e degli internati.

L’unica previsione espressa di un potere di condanna del-
l’amministrazione in esito alla procedura di reclamo giurisdizio-
nale ai sensi dell’art. 35-bis, l. n. 354/1975 si trova alla lett. b) della
stessa norma, laddove, nello stabilire il contenuto del dispositivo
dell’ordinanza che chiude il procedimento, è stabilito che il giu-
dice «ordina all’amministrazione di porre rimedio». La legge
struttura, pertanto, la decisione giudiziale quale condanna nei
confronti dell’amministrazione ad un facere, che tuttavia rimane
un facere generico, che lascia uno spazio piuttosto ampio in capo
alla parte soccombente per sviluppare – con piena discrezionalità
– un percorso di adeguamento alla pronuncia giudiziale, che si
oggettiva, in sede di ottemperanza, nella predisposizione del
“piano attuativo” elaborato per adempiere all’ordinanza che
accerta il pregiudizio grave e attuale alla posizione soggettiva del
detenuto.

al di fuori di tale tassativa ipotesi, non vi sono, pertanto,
spazi per ammettere una giurisdizione del giudice di sorve-
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glianza estesa anche al potere generale di condanna dell’ammini-
strazione. Il modello di reclamo giurisdizionale introdotto dal d.l.
n.146/2013 esclude, in definitiva, quel rimedio di natura “com-
pensativa” (cioè a vocazione essenzialmente risarcitoria) che pure
la Corte europea aveva ritenuto necessario, anche se l’ordina-
mento non è, tuttavia, del tutto carente sotto l’indicato profilo,
atteso che all’interessato è pur sempre consentita l’azione in sede
civile per l’eventuale risarcimento del danno. a tale proposito,
nella prospettiva riformatrice imposta dalla necessità di ottempe-
rare integralmente alle prescrizioni europee, l’ipotesi più coe-
rente con le coordinate costituzionali resta – de jure condendo –
l’attribuzione del “rimedio compensativo” di carattere risarcitorio
al giudice civile che è «in difetto di specifiche normative deroga-
torie – il giudice generale dei diritti: il giudice, cioè, cui è natural-
mente affidata la tutela giurisdizionale dei diritti soggettivi, primi
fra tutti quelli riconosciuti dalla CEDU e dalla stessa Costitu-
zione»8.

Con riguardo ai limiti interni del sindacato giurisdizionale,
l’art. 35-bis, l. n.354/1975 include – sia pure con alcune importanti
limitazioni – tutte le tipologie di pronuncia sopra indicate. Il
magistrato, infatti, può accertare l’avvenuta lesione di un
“diritto” della persona detenuta o internata senza ulteriori statui-
zioni (qualora, a es., l’amministrazione abbia medio tempore prov-
veduto a rimuovere la situazione pregiudizievole); può dichia-
rare nulli – in sede di giudizio di ottemperanza – gli eventuali atti
in violazione o elusione della propria decisione rimasta inese-
guita; nelle ipotesi di cui all’articolo 69, comma 6, lettera a), ord.
pen. «dispone l’annullamento del provvedimento di irrogazione
della sanzione disciplinare»; nei casi di cui all’articolo 69, comma
6, lettera b), della medesima legge «accertate la sussistenza e l’at-
tualità del pregiudizio, ordina all’amministrazione di porre
rimedio» e, persistendo l’inadempimento dell’amministrazione,
«ordina l’ottemperanza, indicando modalità e tempi di adempi-
mento, tenuto conto del programma attuativo predisposto dal-
l’amministrazione al fine di dare esecuzione al provvedimento,
sempre che detto programma sia compatibile con il soddisfaci-
mento del diritto».
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3.  La selezione delle posizioni soggettive tutelabili.

L’analisi sul contenuto della giurisdizione attribuita alla
magistratura di sorveglianza introduce una seconda riflessione,
che riguarda l’oggetto del procedimento, normativamente indivi-
duato dall’art. 69, comma 6, ord. pen. Concentrando l’attenzione
sul profilo più strettamente connesso al tema della tutela dei
diritti, la norma in analisi precisa, nella sua lett. b), che l’oggetto
del reclamo concerne «l’inosservanza da parte dell’amministra-
zione di disposizioni previste dalla presente legge e dal relativo
regolamento, dalla quale derivi al detenuto o all’internato un
attuale e grave pregiudizio all’esercizio dei diritti».

La disposizione è strettamente collegata, sotto il profilo siste-
matico, alla norma-bandiera contenuta nell’art. 4 della l.
n. 354/1975, che, stabilendo un fondamentale principio di civiltà
giuridica, afferma che lo stato detentivo non importa una capitis
deminutio del soggetto ristretto ma – al contrario – consente che i
detenuti e gli internati esercitino personalmente «i diritti loro deri-
vanti dalla presente legge anche se si trovano in stato di interdi-
zione legale». Dal coordinato tenore delle richiamate disposizioni
normative, sembrerebbe evincersi che i “diritti” di cui trattasi
siano soltanto quelli che la legge di ordinamento penitenziario e il
relativo regolamento di esecuzione espressamente riconoscono ai
soggetti detenuti o internati.

Tuttavia, una tale lettura deve integrarsi entro una conce-
zione ampia dei “diritti” assicurati alla persona detenuta, anche
alla luce della modifica apportata al comma 5 dello stesso art. 69,
ord. pen., che ha significativamente espunto dalla dizione norma-
tiva l’inciso «nel corso del trattamento» con riguardo all’esercizio
del controllo di legalità attribuito alla magistratura di sorve-
glianza, con un intervento che è stato inteso in una prospettiva di
garanzia per una assai variegata tipologia di posizioni soggettive
tutelate.

Si pone, allora, l’esigenza di una ricognizione sull’area di ope-
ratività dell’istituto introdotto con l’art. 35-bis, l. n. 354/1975, per
quanto concerne la selezione delle posizioni soggettive tutelabili
con il nuovo strumento giurisdizionale: da sempre una vexata
quaestio della materia in analisi, alla luce della scelta legislativa –
confermata anche con il d.l. n. 146/2013 – di non procedere ad una
tipizzazione specifica dei “diritti” di detenuti e internati suscetti-
bili di tutela giurisdizionale. Si tratta di un’opzione che, se pur
comprensibile e finanche apprezzabile per lo scrupolo di non
“dimenticare” specifiche posizioni soggettive non ricomprese in
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un ipotetico catalogo normativo, così decretandone l’esclusione
dalla speciale tutela giurisdizionale in esame, lascia tuttavia irri-
solto il problema dell’individuazione dell’oggetto del reclamo
“giurisdizionale”.

Con tale problematica si è confrontata da tempo la giurispru-
denza, che ha enucleato – con l’approccio casistico tipico dell’in-
tervento giudiziale – singole ipotesi di “diritti” dei soggetti dete-
nuti (a es. in tema di colloqui visivi o telefonici), ponendo le
premesse per la nascita di un diritto di impronta marcatamente
pretoria, e generando, al contempo, il correlato rischio di estese
criticità sul piano applicativo, con riguardo tanto alla concreta
selezione, nell’ambito dell’apprezzamento discrezionale della
magistratura di sorveglianza, delle ipotesi da sussumere quali
“violazioni di diritti” (con il correlato pericolo di una prolifera-
zione incontrollata di “diritti” tutelati in via giurisdizionale);
quanto al contenuto dispositivo di provvedimenti decisori ed ese-
cutivi che potrebbero risultare profondamente invasivi della sfera
del merito amministrativo, aprendo in definitiva ad un “governo
giudiziario” di competenze e prerogative proprie dell’Esecutivo,
nel cui ambito sia imposto un facere all’amministrazione in esito a
un sindacato di natura gestionale delle scelte amministrative ope-
rate.

Sotto tale delicato profilo, l’individuazione del confine tra le
posizioni tutelabili e le aspettative di mero fatto, che rimangono
estranee all’ambito della (di ogni) garanzia di tutela giurisdizio-
nale, sembra essere il primo e fondamentale passo nell’operazione
di selezione che ci si è proposti di operare. La legge di ordina-
mento penitenziario e il suo regolamento attuativo enunciano una
serie articolata di “diritti” che rimandano alla categoria dei “diritti
fondamentali”, cioè a quelle facoltà così strettamente connesse
all’individuo in quanto persona umana da apparire, appunto,
“fondamentali” e tali da non poter essere del tutto annichilite nep-
pure nel corso dell’esecuzione penale: la stessa intitolazione del
decreto–legge n. 146/2013, espressamente fa richiamo alla «tutela
dei diritti fondamentali dei detenuti». Il limite sembra, allora,
doversi identificare con quello generale della giurisdizione sui
diritti, che esclude dalla tutela giurisdizionale alcune ipotesi mar-
ginali, quali, esemplificando: le aspettative di mero fatto; le viola-
zioni meramente formali della normativa che non abbiano arre-
cato alcun pregiudizio all’interessato; le lesioni alle posizioni
soggettive che non attingano una soglia minima di gravità. La
stessa innovata formulazione dell’art. 69, comma 6, lett. b), l.
n. 354/1975, stabilisce, inoltre, che, ai fini della proponibilità del
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reclamo giurisdizionale, la violazione del diritto patita dal dete-
nuto o dall’internato deve consistere in un pregiudizio concreto
ed attuale.

L’ambito di tutela specifica garantita dal reclamo giurisdizio-
nale ex art. 35-bis, l. n. 354/1975 in esame è, inoltre, “mirato” alla sal-
vaguardia dei diritti che trovano esplicazione nell’ambito dell’espia-
zione della pena detentiva, del che ad essa rimangono estranei quei
rapporti che afferiscono a posizioni soggettive che sorgono e si svi-
luppano nell’ambito di rapporti estranei all’esecuzione penale, i
quali trovano protezione secondo le generali dettate dall’ordina-
mento, ovvero quelle aspettative che si sviluppano in rapporto alle
dinamiche dell’esecuzione penale e penitenziaria, relative alla con-
cessione dei c.d. “benefici penitenziari”.

Schematizzando, rimangono estranee alla sfera di applica-
zione del nuovo reclamo “giurisdizionale”:
– le aspettative di mero fatto;
– le lesioni che non possiedono i caratteri della attualità e gravità;
– le fattispecie, già enucleate dalla giurisprudenza costituzionale

(v. Corte cost., sent. n. 341/06 e n. 266/09), che afferiscono a posi-
zioni soggettive che sorgono e si sviluppano nell’ambito di rap-
porti estranei all’esecuzione penale, i quali trovano protezione
secondo le generali dettate dall’ordinamento (es. la tutela labu-
ristica del detenuto lavoratore alle dipendenze dell’ammini-
strazione penitenziaria);

– le situazioni soggettive che vengono in considerazione nel
momento applicativo degli istituti propri dell’esecuzione penale
(es. in materia di applicazione dei benefici penitenziari).

4.  Il procedimento. Profili generali.

La tipologia procedimentale sulla quale è caduta la scelta del
legislatore nel modellare il ricorso “giurisdizionale” è quella più
garantita e con il più alto tasso di giurisdizionalità tra i moduli
procedimentali previsti nelle materie affidate alla cognizione della
magistratura di sorveglianza, disciplinata dal combinato disposto
degli artt. 666 e 678 c.p.p., espressamente richiamati dal comma 1
dell’art. 35-bis, l. n. 354/1975, che, tuttavia, presenta alcune varianti
rispetto al modello processuale archetipo, e sarà esaminata nei
paragrafi seguenti.

Qui ci si limita a ricordare la disposizione specifica, dettata
dal comma 2, art. 35-bis, ord. pen., con riguardo al termine di dieci
giorni per la impugnazione dei provvedimenti disciplinari, che
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riproduce quanto già previsto dal combinato disposto degli artt.
14-ter e 69 della medesima legge9. nessun termine decandenziale
è, invece, stabilito per quanto attiene alla formulazione dei reclami
in materia di “diritti” di cui all’art. 69, comma 6, lett. b), l. 354/75,
considerata la natura della tutela preventiva in esame, che è atti-
vabile mediante lo strumento giurisdizionale fino a che perdura la
lesione del diritto azionato; laddove, per il danno subìto, resta
esperibile l’azione civile per il relativo risarcimento, nell’ordinario
termine di prescrizione del diritto.

ai fini della proposizione del reclamo giurisdizionale, il
difensore dell’interessato deve essere munito di procura speciale.

5.  L’inammissibilità dell’istanza.

Venendo ora ad esaminare i profili procedurali del nuovo
istituto giurisdizionale, le prime disposizioni introdotte dal legi-
slatore riguardano le ipotesi di inammissibilità. Queste ultime,
alla luce del nuovo testo normativo, sembrerebbero testualmente
limitate ai casi di «manifesta inammissibilità della richiesta a
norma dell’art. 666, comma 2, del codice di procedura penale»,
laddove nel procedimento camerale “classico” l’inammissibilità è
dichiarata nell’ipotesi di richiesta manifestamente infondata,
ovvero nel caso di mera riproposizione della medesima istanza
già esaminata dal giudice. al dubbio sulla effettiva portata della
norma di nuovo conio corrisponde, sul piano applicativo, l’incer-
tezza sulle ipotesi che, in concreto, daranno luogo alla definizione
del procedimento con un decreto di inammissibilità10.

È, infatti, legittima l’opinione per cui la nuova disciplina si
limiti a riprodurre le medesime ipotesi di inammissibilità previ-
ste dall’intero art. 666, comma 2, c.p.p.; così come altrettanto pra-
ticabile è la lettura per cui il riferimento della nuova disposi-
zione resterebbe, invece, circoscritto alla manifesta infondatezza
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dell’istanza e non, dunque, alla mera riproposizione della mede-
sima. anche a voler abbracciare quest’ultima tesi, l’art. 666,
comma 2, c.p.p. (ove recita “… se la richiesta appare manifestamente
infondata per difetto delle condizioni di legge…”) sembra implicare
che la declaratoria di inammissibilità dovrà essere pronunciata
con riferimento a tutti i casi in cui risulti l’infondatezza “manife-
sta” delle condizioni legge (relative all’ammissibilità o al merito
stabilite dalla legge). La “manifesta infondatezza” del reclamo,
può, infatti, ricollegarsi sia alla conclamata carenza di taluna
delle condizioni di ammissibilità poste dalla legge per la formu-
lazione della richiesta (es. l’osservanza del termine decadenziale
per la proposizione del reclamo in materia disciplinare); quanto
alla manifesta insussistenza dei presupposti di merito stabiliti
dalla legge stessa per l’accoglimento del reclamo (a es. nell’ipo-
tesi in cui il detenuto proponga reclamo nei confronti di un
provvedimento disciplinare deducendo la mancata contesta-
zione degli addebiti, la quale emerga, invece, con immediatezza
dagli atti del relativo procedimento disciplinare, ove sia presente
il relativo verbale che rechi la sottoscrizione dell’interessato).

La precisazione, già presente nell’art. 666, comma 2, c.p.p., e
riprodotta dal dettato normativo dell’art. 35-bis, ord. pen., per cui
l’infondatezza del reclamo deveessere “manifesta”, vale a dire
autoevidente e insuscettibile di essere posta in dubbio sulla base
di valutazioni discrezionali o di approfondimenti istruttori, è stata
sviluppata dall’indirizzo costante della giurisprudenza, secondo
cui «la manifesta infondatezza (…) deve riguardare il difetto delle
condizioni di legge, intese queste ultime, in senso restrittivo, come
requisiti non implicanti una valutazione discrezionale, ma diretta-
mente imposti dalla norma. La ratio del provvedimento de plano,
in assenza di contraddittorio consiste proprio nella rilevabilità ictu
oculi di ragioni che rivelano alla semplice prospettazione, senza
uno specifica approfondimento, la mancanza di fondamento della
istanza. ne consegue che ogni qualvolta si pongano problemi di
valutazione, imponenti l’uso di criteri interpretativi in relazione al
thema probandum, deve essere data all’istante la possibilità dell’in-
staurazione del contraddittorio con il procedimento camerale pre-
visto – sul modello di quello tipico ex art. 127 c.p.p. – dai commi
3/9 dell’art. 666 c.p.p.»11.
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La nuova disciplina non precisa le scansioni procedurali ine-
renti alla procedura di inammissibilità. Si deve, pertanto, ritenere
che l’eventuale declaratoria di inammissibilità pronunciata dal
magistrato di sorveglianza investito del reclamo ai sensi dell’art.
35-bis, ord. pen., sia suscettibile di impugnazione davanti al com-
petente tribunale di sorveglianza ai sensi del comma 4, della evo-
cata disposizione. avverso la decisione del tribunale sarà possibile
quindi interporre ricorso per cassazione in base al disposto del
comma 4-bis, della medesima norma. Tale approdo si allinea al
diritto vivente, che ritiene ammissibile, nei casi analoghi di pro-
nunce di inammissibilità adottate dal magistrato di sorveglianza,
il reclamo al tribunale di sorveglianza, laddove per il preciso
disposto di legge, prevede, nei casi di inammissibilità pronunciata
ai sensi dell’art. 666, comma 2, c.p.p., il rimedio unico del ricorso
per cassazione.

6.  La fase introduttiva.

Una importante peculiarità del nuovo procedimento si
coglie nella disciplina degli avvisi dell’udienza che, a differenza
di quanto stabilito dall’art. 666, comma 3, c.p.p. (ove è previsto
che il giudice fa dare avviso dell’udienza alle parti e ai difen-
sori), prevede che il magistrato di sorveglianza «fissa la data del-
l’udienza e ne fa dare avviso anche all’amministrazione interes-
sata» (art. 35-bis, comma 1, ord. pen.). La novella ha inteso porre
un onere di avviso aggiuntivo, indirizzato nei confronti dell’am-
ministrazione controparte del detenuto reclamante, nell’intento
di consentire la partecipazione diretta della stessa nel giudizio,
al fine di esporre le proprie osservazioni e richieste comparendo
direttamente in udienza o, se non ritenga di comparire, mediante
il deposito delle medesime presso la cancelleria del magistrato di
sorveglianza (ai sensi dell’art. 666, comma 3, c.p.p., è stabilito il
termine di cinque giorni per il deposito di memorie in cancelle-
ria).

La disposizione in esame, che potrebbe apparire ridondante,
considerato che già la disciplina generale del procedimento di
sorveglianza prevede la notifica dell’avviso di udienza «alle parti
e ai difensori», intende rimarcare l’importanza della presenza
davanti al magistrato di sorveglianza dell’amministrazione inte-
ressata e, soprattutto, stimolarne una partecipazione effettiva nel
giudizio, attraverso la comparizione o il contraddittorio carto-
lare.
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La nuova disciplina solleva una questione di natura proces-
suale in relazione alla corretta interpretazione del disposto norma-
tivo, ove è prescritta la notificazione dell’avviso di udienza
«all’amministrazione interessata». Il dubbio si pone dal momento
che non è indicato a quale articolazione amministrativa (direttore
dell’istituto penitenziario, Provveditorato regionale dell’ammini-
strazione penitenziaria, D.a.P., o Ministero della Giustizia presso
l’avvocatura dello Stato ex art. 144, c.p.c.) il detto avviso vada
notificato.

Le prime prassi operative sembrano orientarsi nel senso di
disporre una sola notifica – alla direzione penitenziaria – qualora
il reclamo attenga a profili esclusivamente interni all’istituto peni-
tenziario (a es., nel caso di un reclamo avverso una sanzione disci-
plinare); ovvero una doppia notifica – alla direzione penitenziaria
e al D.a.P. – qualora la doglianza involga competenze ulteriori
rispetto a quelle della direzione dello stabilimento di detenzione
(a es. nel caso di reclami per il sovraffollamento; ovvero qualora
sia impugnata una circolare), adattando, quindi, con una certa
flessibilità operativa, la procedura di notifica all’oggetto del proce-
dimento (e selezionando, con tale modus procedendi, “a monte” la
controparte del detenuto autore del reclamo).

Con riguardo ai reclami in materia di tutela della salute si
attua sempre, nella prassi, la doppia notifica: gli avvisi di udienza
sono notificati sia all’aSL territorialmente competente, in persona
del direttore responsabile del trattamento sanitario presso l’isti-
tuto penitenziario in carcere, che all’amministrazione penitenzia-
ria. Tale metodologia, coerente con l’intenzione del legislatore
quale emerge dalla relazione illustrativa al d.l. n.146/2013, sembra
bene armonizzarsi anche con quanto osserva la relazione deposi-
tata dalla Commissione “Palma” istituita presso il Ministero della
Giustizia, ove precisa che, anche in seguito al passaggio delle
competenze in materia di sanità penitenziaria alle regioni, l’am-
ministrazione penitenziaria resta pur sempre tenuta alla tutela del
diritto alla salute delle persone ad essa affidate per ragioni di ese-
cuzione penale.

7.  L’effettività del contraddittorio:
forme di partecipazione all’udienza
e la difesa tecnica.

La garanzia dell’instaurazione di un contraddittorio effet-
tivo sull’oggetto del procedimento è assicurata, nel procedi-
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mento di sorveglianza, con forza paragonabile a quella dispie-
gata dall’ordinamento con riferimento al processo penale, atteso
che l’avviso di udienza in procedimento di esecuzione equivale
al decreto di citazione nel giudizio di merito e, pertanto, deve
recare l’indicazione dell’oggetto della richiesta su cui decidere, a
pena di nullità12.

La disciplina dell’udienza impone «la partecipazione
necessaria» del difensore e del P.M. (art. 666, comma 4, c.p.p.),
mentre l’amministrazione ha «il diritto di comparire ovvero di
trasmettere osservazioni e richieste» (art. 35-bis, comma 1, l. n.
354/1975). al proposito, si pone il quesito se l’amministrazione
interessata possa interloquire personalmente a mezzo di un
funzionario all’uopo delegato, o esclusivamente a mezzo del
difensore. benché la natura giurisdizionale del procedimento e
il richiamo dell’art. 35-bis, ord. pen., per tutto quanto non
diversamente disposto, alla disciplina generale del procedi-
mento camerale, porti a ritenere che l’amministrazione parte-
cipi al giudizio necessariamente a mezzo di un difensore
(comma 4, art. 666, c.p.p.); una soluzione più agile e aderente
alle necessità operative dell’amministrazione potrebbe confi-
gurarsi nel senso di ammettere la comparizione personale di un
suo rappresentante (es. direttore dell’istituto penitenziario o un
suo delegato, il responsabile dell’amministrazione sanitaria
regionale, etc.).

Tale prospettiva non sembra espressamente preclusa dalla
disciplina processuale (art. 666, c.p.p.), e pare, altresì, praticabile
alla luce del disposto di cui al r.D. n. 1611 del 1933, ove si pre-
vede il patrocinio obbligatorio ed esclusivo dell’avvocatura
dello Stato per tutte le controversie in cui sia parte un’ammini-
strazione dello Stato (art. 1, r.D. 1611/33, cit.) e si consente, nelle
controversie laburistiche ex art. 417-bis, c.p.c., la delega alla par-
tecipazione in udienza di un funzionario dell’amministrazione
(art. 2, r.D. 1661/33, cit.): previsione che potrebbe essere estesa ai
procedimenti di cui all’art. 35-bis, ord. pen. non sembrano, in
altri termini, escluse soluzioni operative dotate di una certa fles-
sibilità, tali da consentire all’amministrazione di comparire
alternativamente a mezzo di un funzionario a ciò delegato;
ovvero della difesa tecnica erariale (che, in ogni caso, pare neces-
saria in sede di gravame di merito di fronte al tribunale di sorve-
glianza ovvero in caso di ricorso per cassazione, per la necessità,
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di fronte a tali assise giudiziali, di una difesa particolarmente
specializzata sotto l’aspetto tecnico-giuridico)13.

Una importante novità rispetto al modello del reclamo “giuri-
sdizionalizzato” precedentemente adottato concerne il diritto del
detenuto che ha proposto il reclamo “giurisdizionale” a presen-
ziare all’udienza. Con riferimento al soddisfacimento di tale
diritto, si pone il problema dei detenuti sottoposti al regime spe-
ciale di cui all’art. 41-bis, l. n.354/1975, in particolare sotto il profilo
delle modalità operative con cui realizzare la detta partecipazione.

Sembra, al proposito, utilizzabile il disposto dell’art. 146-bis,
disp. att. c.p.p. in tema di partecipazione a distanza per ogni tipo
di procedimento relativo a detenuto sottoposto al regime di cui
all’art. 41-bis, ord.pen. È evidente, tuttavia, che una tale soluzione
operativa importa costi notevoli per l’attivazione del collegamento
in videoconferenza, il cui peso andrà a incidere sulle finanze pub-
bliche. È dato di comune esperienza, peraltro, che il sistema della
videoconferenza, oltre a comportare non trascurabili oneri finan-
ziari,attualmente non risulta attivato presso tutte le sedi peniten-
ziarie. Una possibile alternativa alla videoconferenza può essere
rappresentata dall’utilizzo del videocollegamento tra l’aula di
udienza e l’istituto penitenziario con modalità analoghe al sistema
Skype, che ha il vantaggio di costi trascurabili, modalità di
gestione del sistema assai semplici, senza attivazione della proce-
dura attualmente prevista dagli artt. 45-bis, 146-bis e 147-bis del
d.lvo n. 271/1989.

occorre rammentare, tuttavia, che la detta modalità di colle-
gamento è utilizzabile soltanto con il consenso dell’interessato,
non potendo quindi – in assenza di espressa previsione legislativa
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della Commissione mista C.S.M. - Magistrati di sorveglianza. al proposito, va
segnalato che il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria ha emanato
una circolare (Circolare GDaP n. 92337 del 10 marzo 2014, avente ad oggetto:
“Contenzioso ai sensi degli articoli 35-bis e 69 O.P. Riparto delle competenze fra Diparti-
mento, Provveditorati e Direzioni degli istituti”.), con la quale la gestione del conten-
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norma, il primo grado alla competenza delle Direzioni penitenziarie (cui è
demandato di interloquire con l’avvocatura dello Stato ai fini della produzione
delle memorie e dell’eventuale comparizione); di affidare il secondo grado al
Provveditore regionale ovvero all’amministrazione centrale con facoltà di
delega al livello regionale (qualora si tratti di impugnative avverso atti dell’am-
ministrazione centrale o relative a questioni innovative o di particolare rilievo,
oppure se il reclamo riguarda detenuti sottoposti al regime speciale di cui all’art.
41-bis, ord. pen. o collaboratori di giustizia); di riservare sempre all’amministra-
zione centrale la gestione dell’eventuale giudizio di legittimità.



– essere attivata di ufficio (come invece accade per la videoconfe-
renza). Inoltre, il mezzo si presenta idoneo alla trattazione di
alcune materie (quali a es. le c.d. “rogatorie” o procedimenti quali
la conversione della pena pecuniaria), ma vi sono perplessità per
quanto riguarda altre più delicate procedure, quali, appunto, i
reclami al magistrato di sorveglianza14. Sotto il profilo logistico,
sono pur sempre possibili soluzioni organizzative che consentano
la celebrazione dell’udienza presso l’istituto penitenziario ove il
detenuto reclamante è detenuto, benché una tale ipotesi sia con-
cretamente praticabile soltanto per la fase di primo grado davanti
al giudice monocratico, rimanendo preclusa con riguardo alla fase
di impugnazione di fronte al tribunale si sorveglianza distrettuale.

8.  La fase istruttoria.

Il procedimento di reclamo resta – anche nella sua attuale
versione ”giurisdizionale” – fortemente penalizzante delle facoltà
attribuite alle parti, rispetto ad un ordinario giudizio penale o
civile. È di tutta evidenza che l’udienza camerale conseguente alla
proposizione del reclamo “giurisdizionale” rappresenta certa-
mente una deroga al sistema accusatorio proprio del processo,
nella sua fase cognitiva, essendo ampiamente esercitato l’impulso
di ufficio ai fini dell’accertamento e della assunzione probatoria,
svincolato dalle istanze delle parti (ivi compreso il detenuto
autore del reclamo), anche se non è preclusa la facoltà di sollecita-
zione delle parti stesse, sia nel corso dell’udienza che a mezzo di
autonoma produzione documentale.

a fronte di ciò, si affacciano dubbi sulle facoltà attribuite
all’amministrazione destinataria dell’avviso di udienza. Stando,
infatti, alla lettera della norma, quest’ultima avrebbe la possibilità
di formulare «osservazioni e richieste» del che sorge il dubbio se
l’amministrazione possa, altresì, chiedere l’assunzione di prove.
In tale contesto – ben lontano dal modello di processo ordinario
dibattimentale – deve pur sempre ritenersi consentito a tutte le
parti, e dunque anche all’amministrazione, un’attività sollecitato-
ria nei confronti del giudice ai fini dell’assunzione di prove. Tale
attività non sconta l’esistenza di soglie temporali di decadenza,
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valendo soltanto il limite temporale generale, stabilito dall’art.
666, comma 3, c.p.p., per il deposito di memorie15.

L’art. 35-bis di nuova introduzione fa riferimento a «osserva-
zioni e richieste» mentre il modello archetipo, costituito dall’art.
666, comma 3, c.p.p., concerne le «memorie». Fondandosi su tale
distinzione, secondo una lettura affacciata in sede di prima appli-
cazione del nuovo compendio normativo, si potrebbe inferire che
soltanto la presentazione di queste ultime soggiaccia al termine
del deposito almeno cinque giorni prima dell’udienza, mentre la
formulazione di «osservazioni» e «richieste» (ivi comprese, per-
tanto, le richieste di natura probatoria) non soffrirebbero, invece,
alcuna preclusione temporale16.

9.  La fase decisoria.

L’art. 35-bis, ord. pen., stabilisce (comma 3), il contenuto della
decisione giudiziale, per il caso di accoglimento del reclamo. Il
disposto normativo disciplina, rispettivamente, il contenuto
dispositivo dell’ordinanza di accoglimento del reclamo in materia
disciplinare e quello della decisione di accoglimento del reclamo
in materia di violazione di diritti.

nel caso di accoglimento del reclamo in materia disciplinare
(art. 69, comma 6, lett. a), l. 354/75), il magistrato si sorveglianza
dispone l’annullamento del provvedimento impugnato. Si tratta
di una novità assai incisiva, attesa la scelta del legislatore di
optare per l’annullamento anziché per la semplice disapplicazione
dell’atto amministrativo. L’impugnativa in materia disciplinare
avrà dunque effetto demolitorio dell’atto amministrativo, collo-
candosi tale attività giudiziale nell’ambito della tutela giurisdizio-
nale del giudice ordinario sugli atti della P.a. che incidono su
diritti (art. 113, Cost.)17.
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termine decadenziale stabilito per la presentazione delle memorie, producendo
in giudizio – fino alla chiusura dell’udienza – delle “osservazioni” (a es. nella
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17 Come è stato esattamente osservato, anche nel caso di giurisdizione di
annullamento si pone la questione dell’effettività della pronuncia giudiziale:
«sebbene con la pronuncia di annullamento si espunga l’atto dal sistema, elimi-
nandone gli effetti ex tunc, non si può escludere anche in questo caso che gli
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La nuova disciplina presenta una non secondaria criticità sul
piano operativo, poiché struttura il dispositivo entro l’alternativa
secca tra reiezione del reclamo e accoglimento del medesimo,
senza prevedere la possibilità di una pronuncia che si limiti a
modificare in parte qua il provvedimento disciplinare (a es., dimi-
nuendo l’entità della sanzione giudicata eccessiva rispetto all’o-
biettiva gravità del rilievo disciplinare). Tale configurazione, se
pure consente di evitare una eccessiva ingerenza del magistrato
nell’esercizio discrezionale del potere disciplinare da parte del-
l’autorità penitenziaria, lascia scoperti quei casi in cui il giudice
ravvisi corretta l’incolpazione disciplinare ma – appunto – ecces-
siva la relativa sanzione inflitta in relazione all’obiettiva gravità
del fatto commesso dal detenuto. L’unica soluzione, nei detti casi,
pare quella di una indicazione del magistrato di sorveglianza,
nella motivazione dell’ordinanza di accoglimento del reclamo (che
potrebbe assumere, pertanto, la forma di un accoglimento parziale
del reclamo stesso), relativa all’eccedente gravità della sanzione
applicata rispetto alla violazione commessa, così da consentire
all’amministrazione di provvedere adeguandosi al provvedi-
mento del magistrato di sorveglianza, irrogando una sanzione più
lieve18.

Un profilo rilevante, in quest’ultima ipotesi, attiene al neces-
sario rispetto dei termini decadenziali per l’esercizio del potere
disciplinare stabiliti dall’art. 81, d.p.r. n. 230/2000. Infatti, atteso
l’effetto demolitorio della pronuncia magistratuale sul provvedi-
mento disciplinare, quest’ultimo dovrà essere eventualmente ria-
dottato, nelle forme disciplinate dalla evocata disposizione del
regolamento di esecuzione della legge di ordinamento penitenzia-
rio. ne deriva, pertanto, che, qualora l’amministrazione si limi-
tasse a riassumere il procedimento disciplinare a partire dall’ul-
timo atto valido del medesimo, essendo i relativi termini
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Sovraffollamento carcerario e tutela dei diritti del detenuto: il ripristino della legalità, in
Dir. Pen. Cont. online, http://www.dirittopenalecontemporaneo.it, n. 4/2013, p. 1118).

18 La soluzione proposta si riporta alla proposta contenuta nella relazione
finale della Commissione mista C.S.M. - Magistrati di sorveglianza, cit.



decadenziali già spirati, il nuovo provvedimento disciplinare
risulterebbe viziato e pertanto nuovamente annullabile su ricorso
al magistrato di sorveglianza. L’unica possibilità per l’ammini-
strazione di riadottare, nell’ipotesi sopra illustrata, un nuovo
provvedimento disciplinare con una sanzione più mite, consiste
allora nella riattivazione ab initio del procedimento disciplinare
rinnovando la contestazione dell’addebito, non essendo previsto
alcun termine di prescrizione dell’azione disciplinare.

Tra gli effetti correlati all’annullamento del provvedimento
disciplinare, si segnala la possibilità di rivalutare le istanze di libe-
razione anticipata eventualmente respinte alla luce dell’episodio
che aveva dato origine alla sanzione poi annullata in sede di
reclamo; oltre al fatto che, della contestazione disciplinare, non si
potrà più tenere conto (qualora l’annullamento consegua, benin-
teso, alla accertata insussistenza del fatto contestato e non a profili
procedurali), ai fini della eventuale applicazione all’interessato di
benefici penitenziari. Inoltre, anche se si tratta di adempimento
non espressamente previsto dall’art. 35-bis, ord. pen., deve rite-
nersi che la direzione penitenziaria sia tenuta ad annotare nella
cartella personale del detenuto il provvedimento del magistrato di
sorveglianza.

nel caso di accoglimento del reclamo in materia di diritti pro-
posto ai sensi della lett. b) del citato comma 6 dell’art. 69, il magi-
strato di sorveglianza ordina all’amministrazione interessata di
«porre rimedio» alla accertata violazione del diritto inciso, purché
il pregiudizio sia ancora attuale al momento della decisione.
L’amministrazione deve provvedere entro il termine stabilito dal
giudice nell’ordinanza stessa. Come si è già osservato, il disposto
normativo configura il dictum giudiziale nei termini di un ordine
concernente un facere generico, lasciando all’amministrazione un
margine di discrezionalità tecnica sulle modalità organizzative
mediante le quali ottemperare all’ordine del giudice.

Come si è accennato, l’ordine di porre rimedio è subordinato
all’accertamento, da parte del giudice, circa la sussistenza di un
duplice presupposto. Il primo di essi concerne l’attualità del pre-
giudizio, che deve sussistere sia al momento della presentazione
del reclamo (fondando, tale elemento, l’interesse ad agire dell’in-
teressato), sia al momento della decisione, poiché l’istituto del
reclamo è finalizzato ad assicurare una tutela “preventiva” ed
immediata che inerisce alla natura stessa della tutela giurisdizio-
nale attribuita al magistrato di sorveglianza nella prospettiva indi-
cata dalla sentenza Torreggiani. Il secondo, consiste nella gravità
del pregiudizio stesso. Quest’ultimo profilo implica necessaria-
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mente una valutazione di natura discrezionale da parte del giu-
dice, che dovrà tenere conto da un lato, del profilo oggettivo del
pregiudizio subìto dal detenuto con riguardo al rango del diritto
inciso, all’intensità della lesione e alla durata della medesima; dal-
l’altro, dovrà valutare l’aspetto soggettivo, considerando l’età, il
genere, le condizioni di salute e personali dell’interessato.

occorre, inoltre, rammentare il limite generale ai fini del
ristoro del pregiudizio subìto dal detenuto, desumibile dal princi-
pio di matrice giurisprudenziale elaborato dalla Corte EDU, per
cui, affinché sorga il diritto alla riparazione, il vulnus deve avere
attinto una soglia “minima” di gravità19.

La decisione assunta dal giudice di sorveglianza ai sensi
dell’art. 35-bis, l. n. 354/1975 ha efficacia limitata all’oggetto del
procedimento nel quale è stata emanata. Il legislatore non ha,
infatti, ritenuto di introdurre una disposizione – analoga a quanto
disposto per la sentenza penale dagli artt. 651 e ss. c.p.p. – in
ordine all’efficacia di giudicato delle ordinanze con cui il giudice
di sorveglianza abbia accolto o respinto il reclamo nel giudizio
civile per risarcimento del danno promosso dal detenuto o dall’in-
ternato in relazione al pregiudizio oggetto del reclamo proposto ai
sensi dell’art. 69, comma 6, lett. b), della l. n. 354/1975.

10.  Il regime delle impugnazioni.

avverso la decisione del magistrato di sorveglianza è
ammesso reclamo al tribunale di sorveglianza nel termine di
quindici giorni dalla notificazione o comunicazione dell’avviso
di deposito della decisione stessa (art. 35-bis, comma 4, l.
n. 354/1975). Il secondo grado di merito – fase non presente nella
originaria formulazione della norma in esame, e introdotta in
sede di conversione del d.l. n. 146/2013 – risponde all’esigenza di
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GarUTI G., La situazione carceraria in Italia, in Dir. Pen. e Proc., 2009, 9, p. 1175). La
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sieme degli elementi della situazione concreta e, in particolare: a) dalla durata
del maltrattamento (ill-treatment); b) dalle sue conseguenze fisiche o mentali; c)
dal sesso, dall’età e dallo stato di salute della vittima (CEDU, Price c/Regno Unito,
n. 33394/96, § 24, CEDU 2001-VII, Mouisel c/Francia, n. 67263/01, § 37, CEDU 2002-
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zione (CEDU, sent. Kudła c/Polonia [GC], n. 30210/96, §§ 92-94, CEDU 2000-XI).



natura sistematica, correlata al potere del giudice (inesistente
nella previgente configurazione del “reclamo giurisdizionaliz-
zato” esperibile ai sensi degli artt. 35 e 14-ter, ord. pen.) di espri-
mersi con pronunce di annullamento e condanna nei confronti
dell’amministrazione.

Sotto l’aspetto procedimentale, il reclamo di fronte al tribu-
nale di sorveglianza distrettuale si svolgerà – in difetto di espressa
previsione normativa – con le forme del procedimento di sorve-
glianza partecipato (artt. 666, 678 c.p.p.).

Un rilievo sulla coerenza sistematica del modello di impu-
gnazione in esame si appunta sullo strumento giuridico sul quale
è caduta la scelta del legislatore (il “reclamo”), atteso che, nell’or-
dinamento penitenziario, tale procedimento è concepito quale
rimedio con funzione di provocare il contraddittorio in ordine ad
una decisione assunta de plano in prima istanza dal giudice. Tale
funzione di garanzia risulta, peraltro, già assicurata in primo
grado dalla nuova disciplina del ricorso “giurisdizionale”davanti
al magistrato di sorveglianza.

Un secondo aspetto fortemente asistematico si coglie, inoltre,
nell’oggetto stesso del procedimento, laddove al tribunale di sor-
veglianza sono attribuite competenze in materia di tutela dei
diritti dei detenuti che l’ordinamento penitenziario ha – per con-
solidato assetto – concentrato sul giudice monocratico e che pos-
sono, pertanto, apparire eccentriche rispetto alle attribuzioni
dell’organo collegiale.

benché, in un’ottica formale, si tratti di considerazioni non
prive di suggestione, pare tuttavia che le sopra illustrate obiezioni
non colgano del tutto nel segno. Dal nomen juris attribuito dal legi-
slatore allo strumento di impugnazione non discende, infatti,
alcuna conseguenza sul piano sostanziale (ed anzi, si tratta in defi-
nitiva di un complessivamente migliorato livello delle garanzie
difensive attribuite al soggetto detenuto). Si può certamente riflet-
tere sull’opportunità dell’avvenuta introduzione di un secondo
grado di merito, trattandosi di fattispecie nelle quali la rapidità
della decisione definitiva dovrebbe fare premio sulla – forse ridon-
dante – moltiplicazione garantistica di giudizi. È, infatti, concreto il
rischio di importanti ricadute sull’efficienza e la tempestività della
risposta giudiziale, in conseguenza del prevedibile accrescimento
del carico di lavoro del tribunale di sorveglianza, già gravato di
una imponente massa di procedimenti, quale giudice del gravame
avverso le decisioni del magistrato di sorveglianza, con l’effetto –
contrario all’obiettivo auspicato dal legislatore – di un arretra-
mento di fatto del livello di tutela dei diritti dei ristretti.
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Con riguardo ai profili processuali, si pone il dubbio se del
collegio giudicante possa far parte il magistrato di sorveglianza
che ha emesso l’ordinanza oggetto di reclamo. In via generale,
nelle materie di competenza della magistratura di sorveglianza il
divieto per il giudice che abbia già conosciuto gli atti del procedi-
mento di comporre il collegio giudicante opera in limitatissime
fattispecie, tutte riferibili a ipotesi in materia di impugnazione
dell’interessato avverso provvedimenti di cui il giudice incompa-
tibile sia l’estensore (si veda, a titolo esemplificativo, le fattispecie
di cui agli artt. 30-bis, comma 5; art. 69-bis, comma 4; art. 70,
comma 2, ord. pen.). nessuna specifica statuizione è posta, invece,
a presidiare il valore della terzietà del giudice nei casi in cui lo
stesso magistrato-persona fisica abbia adottato in via provvisoria
un provvedimento anticipatorio della decisione definitiva del tri-
bunale e intervenga poi componente dell’assise collegiale chia-
mata a confermare o modificare il provvedimento provvisorio (si
veda, al proposito, i casi disciplinati dagli art. 684, c.p.p.; artt. 47,
comma 4, e 51-ter, ord. pen.)20.

Seguendo la ratio che sembra emergere dalle disposizioni
sopra evocate, l’obbligo di astensione del magistrato di sorve-
glianza pare configurarsi nei casi in cui egli abbia adottato – in
prime cure – un provvedimento suscettibile di divenire definitivo
per il consolidamento dovuto al mancato reclamo nei confronti
del medesimo o alla consumazione delle impugnazioni dello
stesso nei successivi gradi di giudizio. ne discenderebbe che, nel
caso del reclamo avverso l’ordinanza emessa ai sensi dell’art.
35-bis, ord. penit., sussisterebbe il divieto di che trattasi.

Per altra lettura, al contrario, essendo principio generale,
nelle materie attribuite alla competenza della magistratura di sor-
veglianza, quello per cui non vi è alcuna incompatibilità della spe-
cie qui in esame, ed anzi è regola che il magistrato di sorveglianza
sotto la cui giurisdizione è posto il detenuto componga sempre il
collegio del tribunale di sorveglianza, poiché tale giudice verosi-
milmente potrà conoscere in modo più approfondito l’evoluzione
della personalità dell’interessato e, in generale, meglio potrà valu-
tare il quadro criminologico e di pericolosità sociale (art. 70,

258 F. FIORENTIN

––––––––––––
20 La dottrina pare in maggioranza orientata ad individuare, nelle situazioni

sussunte dalle disposizioni penitenziarie da ultimo richiamate, altrettante ipotesi
di incompatibilità (GrEVI, GIoSTra e DELLa CaSa 2000, p. 681). In tali casi, la giuri-
sprudenza ritiene che l’incompatibilità del giudice deve essere eccepita dall’inte-
ressato nelle forme della ricusazione (Cass. Sez. I, 13-4-1996, n. 1534, PUCa, in
CED Cass.; Cass. Sez. I, 19-12-1996, n. 6162, CUrCI, in CED Cass.).



comma 6, ord. pen.), non vi sarebbe ragione, nel caso dei reclami
di cui all’art. 35-bis, ord. pen., in assenza di previsione normativa
espressa in contrario, di derogare alla detta regola generale.

Pur concordando sull’assenza di disposizioni derogatorie
esplicite, pare preferibile la prima soluzione affacciata, più coe-
rente con la ratio legis che ispira le ipotesi espresse di divieto di
partecipazione del magistrato ai collegi giudicanti: fattispecie –
come esattamente puntualizza una giurisprudenza – che riguar-
dano tutte casi in cui, in primo grado, il magistrato di sorve-
glianza ha un potere decisionale proprio, per cui il gravame
avverso provvedimenti adottati in detta materia segue le regole
generali in base alle quali è esclusa la partecipazione al giudizio di
secondo grado da parte del magistrato che ha emesso il provvedi-
mento impugnato)21.

nei confronti della decisione dell’organo collegiale di
secondo grado, è facoltà delle parti interporre ricorso per cassa-
zione (comma 4-bis, art. 35-bis, ord. pen.). La scelta del legislatore
allinea la disciplina delle impugnazioni relative al nuovo reclamo
giurisdizionale a quella generale stabilita dall’art. 666, comma 6,
c.p.p., con l’importante differenza che il ricorso può essere espe-
rito soltanto «per violazione di legge».

appare, al proposito, evidente l’ulteriore contrazione degli
spazi concessi alle parti per esperire le proprie difese sotto il pro-
filo dell’imposizione di un termine decandenziale imposto per il
ricorso per cassazione talmente breve da apparire iugulatorio: il
disposto di nuovo conio precisa, infatti, che il termine per la pro-
posizione del ricorso è di 15 giorni dalla comunicazione o notifica-
zione dell’avviso di deposito dell’ordinanza del tribunale di sorve-
glianza. Si tratta di previsione certamente coerente con la
disciplina generale contenuta nell’art. 666, c.p.p., e nondimeno for-
temente penalizzante soprattutto per l’amministrazione, che
potrà trovarsi in oggettiva difficoltà – in tempi così ristretti – nel
gestire a livello centralizzato i ricorsi su provvedimenti della
magistratura di sorveglianza provenienti da tutti i tribunali di sor-
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13-10-2000, n. 1408, CaSTaGno, in CED Cass. In effetti, in tutti i casi per i quali
non si pone un problema di incompatibilità del magistrato di sorveglianza a
comporre il collegio del tribunale distrettuale, la funzione svolta dal magistrato
monocratico è cautelativa e non decisoria, risolvendosi in una provvisoria
sospensione della misura alternativa; il relativo provvedimento non si pone,
dunque, come un grado precedente di decisione rispetto a quella che promana
dal tribunale di sorveglianza, sicché non sussiste incompatibilità a comporre il
collegio (Cass. Sez. I, 24-7-1993, n. 3025, ForCUCCI, in CED Cass.).



veglianza territoriali; ma anche per il detenuto stesso, considerata
la difficoltà di approntare le proprie difese per una persona in vin-
culis22.

Va, infine, considerato che il ricorso non ha effetto sospensivo
della decisione impugnata, salvo che il giudice che l’ha emessa
non disponga altrimenti, così come prevede la regola generale sta-
bilita dall’art. 666, comma 7, c.p.p. Tale profilo impone una rifles-
sione sulla attuale carenza, per tali provvedimenti ancora non
definitivi, di un rimedio analogo a quello stabilito dalle disposi-
zioni di nuovo conio con riguardo alla decisione non più suscetti-
bile di impugnazione. Si tratta di una criticità rilevata dagli opera-
tori per la sua potenziale incidenza sulla effettività della tutela
accordata ai sensi del nuovo reclamo giurisdizionale, conside-
rando che l’esperimento di ben tre gradi di giudizio solo al ter-
mine dei quali sarà possibile l’eventuale esecuzione coattiva della
decisione giudiziale, sembra comportare – alla luce delle caratteri-
stiche peculiari dei “diritti” oggetto della procedura de qua – il
rischio concreto che la dilatazione dei tempi di decisione comporti
la vanificazione pratica del pronunciamento del giudice, che
rischia di ridursi a poco più di un flatus vocis.

11.  L’effettività del provvedimento
e il giudizio di ottemperanza.

al fine di rendere “effettivo” il rimedio giurisdizionale intro-
dotto nell’ordinamento penitenziario per ottemperare alle indica-
zioni della sentenza Torreggiani, il legislatore ha previsto (commi
5-8, art. 35-bis, l. n. 354/1975), una speciale procedura di esecu-
zione coattiva del dictum giudiziale nel caso di inottemperanza
dell’amministrazione.

La nuova disciplina prevede che, in caso di mancata esecu-
zione del provvedimento non più soggetto ad impugnazione, l’in-
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nella giurisdizione di sorveglianza. In tema, cfr. CaPrIoLI F. - VICoLI D., Procedura
penale dell’esecuzione, Torino 2011, p. 12 ss.; rUaro M., La (diversificata) compatibi-
lità dei canoni del giusto processo con la giurisdizione rieducativa, in Dir. Pen. e Proc.,
2005, 4, p. 501. Un autore ha efficacemente sottolineato come «l’effettività del
contraddittorio impone, anzitutto, di assegnare alle parti i tempi e le condizioni
necessari per preparare la dialettica processuale, nonché di adeguate forme par-
tecipative dinanzi al giudice». (CaSSIbba F., Parità delle parti ed effettività del con-
traddittorio nel procedimento di sorveglianza, in Dir. Pen. Cont. online, 2012 -
http://www.dirittopenalecontemporaneo.it).
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teressato o il suo difensore munito di procura speciale23, possono
richiedere l’ottemperanza al magistrato di sorveglianza che ha
emesso il provvedimento non eseguito.

L’opzione legislativa di incardinare il giudizio di ottempe-
ranza presso il medesimo giudice che ha emesso la decisione non
eseguita appare distonica sotto il profilo sistematico, sotto il
duplice profilo che si tratta di un’attribuzione del tutto eterogenea
rispetto alla tipologia delle funzioni attribuite alla magistratura di
sorveglianza e che l’ottemperanza alle decisioni giudiziali nei con-
fronti di una P.a. sono attribuite in via ordinaria al giudice ammi-
nistrativo24. Eccentrica appare, effettivamente, l’attribuzione della
procedura di ottemperanza alla competenza del magistrato di sor-
veglianza anziché al G.a., poiché in tal modo viene a crearsi una
disparità con riferimento alle altre amministrazioni pubbliche (per
le quali il giudizio di ottemperanza si incardina presso il giudice
amministrativo). Certamente, in favore della competenza asse-
gnata al magistrato di sorveglianza ha pesato la considerazione
che il magistrato di sorveglianza possa più efficacemente adottare
le disposizioni necessarie per assicurare l’effettività delle prescri-
zioni imposte con il proprio provvedimento, anche in relazione al
ruolo di vigilanza sugli istituti di pena a tale organo istituzional-
mente attribuito.

Inoltre, la considerazione del detenuto quale soggetto intrin-
secamente debole ha, con tutta probabilità, indotto il legislatore a
introdurre una forma di procedimento esecutivo più accessibile
(anche sotto il profilo dei costi della difesa tecnica) rispetto al giu-
dizio di ottemperanza “classico” esperibile di fronte al giudice
amministrativo. resta, in ogni caso, la forte perplessità di una tale
scelta, laddove si rifletta, con riferimento alle problematiche più
ampie scaturite in prospettiva sistematica in seguito alla già evo-
cata sentenza costituzionale n. 26/1999, in relazione alla distribu-
zione della giurisdizione sui “diritti dei detenuti”, e su quanto
una dottrina, già molti anni or sono, osservava al proposito: «E,
pur in materia di giurisdizione in senso proprio, parrebbe dal
punto di vista teleologico coerente con l’aspirazione al reinseri-
mento nella società, che non fossero predisposti fori particolari
––––––––––––

23 La previsione in esame importa che, ai fini della fase di ottemperanza non
varrebbe la procura speciale rilasciata al difensore esclusivamente per la fase di
merito del procedimento.

24 In questo senso cfr., tra i primi commenti, GaSParI M.G., Contro la decisione
del magistrato di sorveglianza ammesso il ricorso nel merito davanti al tribunale, in
Guida dir., 8 marzo 2014, n. 11.



per il condannato, ma che la situazione giuridica che egli assuma
lesa, sia portata al giudice naturale predisposto per la generalità
dei consociati; come già il precetto delle XII Tavole: privilegia ne
inroganto»25.

Il procedimento di ottemperanza è regolato dal richiamo alle
disposizioni di cui agli articoli 666 e 678, c.p.p.26.

Il magistrato di sorveglianza, in esito al procedimento:
a) ordina l’ottemperanza alla propria decisione, indicando moda-

lità e tempi di adempimento, tenuto conto del programma
attuativo predisposto dall’amministrazione al fine di dare ese-
cuzione al provvedimento, sempre che detto programma sia
compatibile con il soddisfacimento del diritto (evidentemente,
il programma in questione non ha alcuna efficacia vincolante
per il giudice);

b) dichiara nulli gli eventuali atti in violazione o elusione del
provvedimento rimasto ineseguito;

c) nomina, ove occorra, un commissario ad acta.
La nuova disciplina rappresenta il tentativo (esperito con il

meccanismo del “piano attuativo” predisposto dall’amministra-
zione per ottemperare alla decisione del magistrato) di realizzare
un contemperamento tra l’esigenza di piena tutela anche in sede
esecutiva del diritto della persona detenuta inciso dall’ammini-
strazione e l’altrettanto rilevante opportunità di riservare all’ap-
prezzamento dell’autorità amministrativa la scelta della modalità
organizzativa preferibile per ovviare alla criticità accertata dal dic-
tum giudiziale. In tale prospettiva, lo strumento del piano attuativo
può contribuire ad armonizzare il profilo di una decisione necessa-
riamente assunta sul singolo caso lamentato dal detenuto (valida
ed efficace – come si è già rilevato – unicamente con riferimento a
tale fattispecie), e l’apprezzamento dell’interesse pubblico generale
che solo l’amministrazione interessata può efficacemente gestire27.
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tivi correlati, in Questa Rivista, 2003, 1-2, p. 308. Cfr. in tema VIGanò F., 18 gennaio
2013, La Cassazione sul risarcimento del danno da lesione dei diritti dei detenuti: un
importante seguito alla sentenza Torreggiani c. Italia della Corte EDU, in http://diritto-
penalecontemporaneo.it.

26 nel parere reso dal C.S.M. sul testo del d.l. 146/13, si sottolinea la sfuma-
tura garantistica di tale previsione, e la strutturazione del giudizio di ottempe-
ranza davanti al magistrato di sorveglianza sulla falsariga dell’analoga proce-
dura attivabile presso il G.a. ai sensi dell’art. 112 cod. proc. amm.

27 Si pensi, a titolo esemplificativo, alla situazione che potrebbe crearsi lad-
dove il giudice afferma il diritto per il detenuto Tizio – ergastolano – ad espiare
la pena presso una casa di reclusione. Se Tizio è trasferito presso una sezione
casa di reclusione, lo spazio dovrà essere trovato – stante la scarsità di posti



In altri termini, pare che, ai fini dell’interesse pubblico a rea-
lizzare, anche attraverso il controllo di legalità sull’esecuzione
penitenziaria effettuato dalla magistratura di sorveglianza, il pro-
gressivo adeguamento delle concrete condizioni di detenzione
agli standard di civiltà giuridica stabiliti dalla legge, sia necessario
un rapporto dialettico tra la natura “atomistica” dell’azione magi-
stratuale e le responsabilità gestionali di carattere generale di cui è
investita l’amministrazione. Tale relazione dovrebbe investire le
modalità attuative dei rimedi necessari a sanare la violazione del
diritto accertata nel caso concreto, e potrebbe essere agevolata, sul
piano operativo, dalla istituzione di un “tavolo permanente” tra
magistratura di sorveglianza e Provveditorati regionali dell’am-
ministrazione penitenziaria, che agisca quale “camera di compen-
sazione” per l’esame congiunto delle problematiche relative all’e-
secuzione delle decisioni giudiziali.

Tale organismo potrebbe operare nell’intento di assicurare
una pronta esecuzione ai provvedimenti della magistratura di sor-
veglianza, una volta che siano divenuti definitivi, con l’obiettivo
di evitare, per quanto possibile, l’attivazione del procedimento di
ottemperanza.

Il magistrato di sorveglianza, in sede di ottemperanza, cono-
sce di tutte le questioni relative all’esatta esecuzione, ivi comprese
quelle inerenti agli atti del commissario ad acta. avverso il provve-
dimento emesso in sede di ottemperanza è sempre ammesso
ricorso per cassazione per violazione di legge. In assenza di una
specifica indicazione normativa, si ritiene che il termine per l’im-
pugnazione sia quello di 15 giorni dalla notifica del provvedi-
mento giudiziale, in linea con quanto previsto dalla nuova disci-
plina con riferimento al ricorso per cassazione avverso il
provvedimento che definisce il procedimento nei casi dell’art. 69,
comma 6, l. n. 354/75 (art. 35-bis, comma 4, ord. pen.).

12.  Le criticità della procedura di ottemperanza
e le prospettive de jure condendo.

Il contenuto dell’ordinanza che chiude il procedimento di
ottemperanza, pur precisato dal disposto normativo, lascia tutta-
via spazio ad alcuni dubbi applicativi.
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di lesione di un diritto; e così nel caso il magistrato ordinasse la chiusura di una
sezione e il trasferimento dei detenuti ad altri istituti.



anzitutto, non è chiaro quali siano gli strumenti a disposizione
dell’interessato per interloquire, nel caso in cui l’amministrazione o
il commissario ad acta adottino provvedimenti in violazione od elu-
sione del diritto nel corso dell’esecuzione del provvedimento. La
disposizione dell’art. 35-bis, lett. b), in esame, infatti, circoscrive il
potere del magistrato di sorveglianza di dichiarare nulli gli atti
emessi dall’amministrazione limitandolo al caso di provvedimento
rimasto ineseguito, non nell’ipotesi di inesatta esecuzione del
medesimo. L’unica soluzione percorribile sembra, per l’interessato,
quella di ricorrere al giudice dell’ottemperanza ai sensi del coordi-
nato disposto dei commi 7 e 8 della medesima disposizione di
legge, che tuttavia non prevede che il magistrato adito possa annul-
lare gli atti amministrativi in questione.

In secondo luogo, non è espressamente disciplinata l’ipotesi
in cui l’amministrazione “convenuta” ometta di presentare il pro-
gramma attuativo previsto dal comma 6 dell’art. 35-bis, in esame.
anche in questo caso, l’unica strada che appare praticabile sembra
consistere nel ricorso ai sensi del comma 7, della stessa disposi-
zione, con la possibilità di chiedere al magistrato di sorveglianza
la nomina di un commissario ad acta, incaricato della predisposi-
zione del programma attuativo e della sua puntuale esecuzione.

13.  Il completamento della riforma
esige i rimedi “compensativi”.

In sede di conversione del d.l. n. 146/2013, è stata soppressa la
lett. c), comma 5, art. 35-bis, ord. pen., che aveva introdotto un
“risarcimento equitativo”, stabilito nella misura fino a 100
euro/giorno per ciascun detenuto nel caso di mancata ottempe-
ranza alle disposizioni impartite dal magistrato di sorveglianza.
Di fronte alla verosimile entità dei “risarcimenti” che sarebbero
stati disposti dal giudice – stante le condizioni di grave crisi in cui
versa la situazione delle carceri – l’applicazione della detta taxatio
si sarebbe rivelata un costo non sostenibile economicamente per
l’erario28.

Quest’ultima notazione introduce una questione assai deli-
cata. allo stato attuale, invero, il legislatore nazionale ha soddi-
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esperibile del ricorso al giudice civile per ottenere nei confronti dell’amministra-
zione il risarcimento dell’eventuale danno da ritardo subito dal reclamante vitto-
rioso.
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sfatto – per così dire – a metà le prescrizioni imposte dalla CEDU
con la evocata sentenza Torreggiani, che ha assegnato un termine
annuale all’Italia per introdurre rimedi giurisdizionali effettivi di
carattere sia “preventivo” che “compensativo” in riferimento al
pregiudizio subìto dalle persone detenute in condizioni di
sovraffollamento. Infatti, con il reclamo “giurisdizionale”, si è,
bensì, introdotto un rimedio giurisdizionale effettivo di natura
“preventiva” (idoneo, cioè, ad accertare e far cessare la lesione del
diritto del soggetto detenuto inciso dall’amministrazione); ma
non è stato approntato un rimedio “compensativo”, di natura pro-
priamente risarcitoria in relazione al danno provocato all’interes-
sato dalla detenzione in condizioni contrarie all’art. 3, CEDU.

Tale rilevata lacuna rappresenta una non secondaria criticità
del sistema attuale, che rischia di entrare in una sorta di empasse
non solo per quanto concerne gli aspetti risarcitori cui si è accen-
nato; ma anche in relazione a tutti i casi in cui l’amministrazione
non possa – per motivi di forza maggiore – procedere all’ottempe-
ranza della decisione giudiziale (si pensi, a titolo esemplificativo,
all’ordine di un magistrato di sorveglianza di porre rimedio alla
riscontrata situazione di degrado delle strutture di uno stabili-
mento penitenziario), per ragioni legate alla carenza di risorse
finanziarie.

La previsione di un rimedio compensativo – che potrebbe
certamente consistere nella corresponsione di un’indennità pro-
porzionale al numero di giorni di sottoposizione al trattamento
contrario alla dignità della persona, ma che potrebbe anche tra-
dursi nel riconoscimento di una riduzione della pena ancora da
eseguire a ristoro della maggior sofferenza patita da un soggetto
detenuto in situazione di degrado – resta il passo ancora da com-
piere per attribuire al sistema l’equilibrio e la coerenza che ancora
sembrano mancare.

14.  La valutazione positiva del Comitato
del Consiglio dei Ministri del Consiglio d’Europa
e gli ulteriori interventi auspicabili.

Il 5 giugno 2014 il Comitato dei Ministri del Consiglio d’Eu-
ropa ha esaminato la situazione dell’Italia con riferimento al pro-
blema del sovraffollamento delle carceri, esaminata ad un anno
dall’arresto–pilota della Corte europea dei diritti dell’uomo sul
caso Torreggiani. Il Comitato ha riconosciuto «i risultati significa-
tivi» ottenuti dall’Italia sul fronte dell’eccessivo numero di dete-



nuti negli istituti penitenziari, grazie alle «differenti misure strut-
turali adottate» al fine di conformarsi alle sentenze della Corte
europea, che hanno portato ad una riduzione significativa e conti-
nua della popolazione carceraria e all’aumento dello «spazio
vitale» ad almeno 3 m² per detenuto. I deputati europei hanno
positivamente riscontrato, inoltre, l’introduzione del “reclamo
giurisdizionale” di cui all’art. 35-bis, ord. pen. e chiedono a questo
proposito, alle autorità nazionali delle informazioni supplemen-
tari per una più completa valutazione di tale innovazione.

Sul versante del “rimedio compensativo”, richiesto dalla
Corte EDU per l’indennizzo delle riscontrate violazioni all’art. 3
CEDU, il Comitato mostra «interesse riguardo alle informazioni
fornite sulle misure prese per introdurre il “ricorso indennitario”»
che dovrebbero essere contenute in un decreto-legge di prossima
emanazione, nel quale si prevede la possibilità di una riduzione di
pena ai detenuti tuttora sottoposti ad esecuzione penale e una
compensazione di natura pecuniaria per coloro che sono già stati
liberati.

Il Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa, peraltro, si
riserva una nuova e più approfondita valutazione «al più tardi, in
occasione della riunione del giugno 2015» sul caso italiano, in
esito alle ulteriori misure che lo Stato italiano dovrà celermente
adottare con riguardo al profilo risarcitorio, rimasto ancora fuori
dall’area degli ultimi interventi normativi.

oltre al completamento della riforma con l’introduzione del
“rimedio compensativo”, pare, invero, auspicabile un intervento
migliorativo della disciplina introdotta con l’art. 35-bis, ord. pen.,
con riguardo al profilo dell’esecutività provvisoria dell’ordinanza
emessa in primo grado dal magistrato di sorveglianza adito su
reclamo della persona detenuta o internata29.
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CONSIDERAZIONI SULLA BASE DI UN’ESPERIENZA DIRETTA
NELLE CARCERI SPAGNOLE E ITALIANE1.

Gianfranco caselli

In Spagna l’accusa non è affidata ad un magistrato ma le fun-
zioni di P.M. vengono svolte dal Ministero fiscal, figura facente
parte dell’esecutivo tant’è vero che il fiscal General occupa un uffi-
cio accanto a quello del Primo Ministro. Com’è noto, l’ordina-
mento carcerario spagnolo si ispira sostanzialmente alla legge ita-
liana n. 354/75 (la cd. riforma penitenziaria) ma con delle
modifiche sostanziali che hanno reso il carcere più vivibile con
minori problemi di sorveglianza e di gestione. Innanzitutto gli
spagnoli hanno pensato, coerentemente, che se la pena deve ten-
dere alla rieducazione del condannato, la custodia deve essere
affidata a persone con un minimo di cultura (i cd. funzionari in
Spagna sono quantomeno diplomati). In proposito cito un episo-
dio a me capitato nel periodo in cui mi trovavo nel carcere di
Opera: di fronte all’arroganza di un agente di polizia penitenzia-
ria poco più che ventenne, durante una perquisizione, lo invitavo
a norma di regolamento ad usare il Lei (reciproco); e, dopo una
serie di invettive, mi rivolgevo all’ispettore, che riprendeva l’a-
gente. Risultato: una perquisizione da 41-bis con la cella deva-
stata, i vestiti e gli indumenti buttati a terra insieme alle fotogra-
fie più care.

In Spagna nelle carceri più recenti la vigilanza di 2 sezioni
(moduli), pari a 240/250 persone, viene assicurata da tre agenti e
nelle carceri più vecchie da quattro, considerando che i detenuti
sono fuori dalle celle e che tutti i pasti vengono serviti in refettorio.

In Spagna sono vigenti tre tipi di colloquio: normale, fami-
liare e intimo. In Italia questo non è pensabile negli spazi oggi esi-
stenti. In Spagna, oltre al colloquio normale, si può effettuare un
colloquio familiare in una stanza per 4 ore e un colloquio intimo
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per rapporti sessuali in una stanza da letto. Tanto avviene mal-
grado il problema del sovraffollamento sia presente anche in Spa-
gna, dove una cella progettata per una persona viene occupata da
due. Inoltre, tutte le celle sono dotate di doccia con acqua calda.

Entrata in istituto.

In Spagna oltre alla normale fornitura che viene assegnata ai
detenuti all’atto della entrata in carcere, che è diversa da quella
italiana in quanto, oltre alle vettovaglie lenzuola e coperte, si
viene forniti di sapone, shampoo e addirittura di preservativi
(tanto che esprimevo il mio stupore, affermando di non essere
gay), si viene anche dotati di un tesserino di riconoscimento con
fotografia che deve essere appeso al collo con un nastro, sul quale
compare un numero di riconoscimento che serve, oltre che per l’i-
dentificazione da parte del personale, anche  per poter telefonare.
Il  denaro viene trasferito su di una sorta di carta di credito perso-
nale, che può essere ricaricata con un massimo di 150 euro setti-
manali e che serve per l’acquisto dei generi di sopravitto, sigarette
e tessere telefoniche. 

Telefono.

In Spagna si è autorizzati a fare 5 telefonate alla settimana,
senza limiti di tempo ad un massimo di 10 numeri telefonici pre-
ventivamente autorizzati dalla Direzione, telefonate anche verso i
cellulari. Si telefona da 2 cabine telefoniche presso ogni sezione,
previa digitazione del numero di identificazione (NIS) che auto-
maticamente dà il via libera verso i numeri di telefono autorizzati
e con una scheda telefonica acquistata al negozio del sopravitto.
In Italia, com’è noto, si può telefonare solo una volta alla setti-
mana ad un solo numero di un familiare, previa domandina setti-
manale (che molte volte viene smarrita) e comunque per tale ser-
vizio vengono dispiegati centinaia di agenti, sottratti al normale
servizio di vigilanza per fare i telefonisti con controllo del tempo
(5 minuti per ciascuna telefonata).

Sopravitto.

In Italia un detenuto può fare la spesa 1 o 2 volte alla setti-
mana, con numerosi problemi per i nuovi entrati che quasi sempre
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non possono comprare nemmeno le sigarette. In Spagna ogni
sezione viene dotata di uno spaccio aperto dalle 8.30 alle 9.30 e
dalle 11.30 alle 13 e al pomeriggio dalle 16.30 alle 17.30 e dalle 19
alle 20, dove si possono acquistare sigarette, generi di conforto,
bevande calde (tè, caffè, latte, camomilla) e sopratutto le schede
telefoniche. Dimenticavo un particolare di grandissima importanza:
in Spagna non è ammesso cucinare nella propria cella in considera-
zione di 2 motivi: il primo consiste nell’assicurare una parità di
regime di vita tra detenuti più abbienti rispetto a chi non ha niente;
il secondo motivo è quello di evitare che le bombole di gas vengano
usate per altri fini non proprio legali. Per quanto riguarda il caffè e
le altre bevande calde, ogni spaccio è dotato di una macchina da
caffè da bar; le bevande calde vengono servite in bicchieri di pla-
stica e vengono vendute ad un prezzo calmierato (circa 50 cente-
simi), importo pagabile attraverso la carta di credito di cui si è
dotati all’entrata in istituto. Al negozio si possono acquistare solo
cibi freddi, tipo tonno, sardine, prosciutto, salame, formaggi e cioc-
colata.

Lotta all’ozio e attività in comune.

In Spagna vige l’obbligo di uscita dalle celle al mattino, obbligo
derogabile solo su prescrizione medica. Ne segue l’uscita dalle celle
negli spazi comuni all’esterno e all’interno in sale comuni dotate di
tavoli e sedie dove uno può leggere, scrivere, giocare a carte oppure
a dama o a scacchi, oltre al domino che è un gioco molto praticato
in Spagna. Questa regola è in vigore nelle carceri nuove, come soto
del real a Madrid o Duenas (Palencia), ma anche in un carcere vec-
chio come Valdemoro (Madrid), dove convergono tutti i detenuti per
processi o interrogatori negli uffici giudiziari di Madrid. Infatti, in
Spagna non sono i magistrati a recarsi in carcere, ma sono i detenuti
che vengono portati negli uffici giudiziari.

Si risale in cella intorno alle 13,30, sino alle 16,00, e dopo si
rimane nello spazio comune sino alle 20,00. È da notare che in
Spagna tutti i pasti vengono consumati in un refettorio della
sezione (prima colazione, pranzo e cena). Durante il periodo fuori
dalle celle, è possibile accedere a laboratori dove i detenuti impie-
gano il proprio tempo per realizzare lavoretti in legno o dedicarsi
ad altre simili attività. Si può anche andare in palestra, di cui è
dotata ogni sezione, oppure andare in scuole di musica o di teatro,
oppure, due volte alla settimana, accedere addirittura alla piscina
olimpionica presente a soto e Duenas.
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Giudizio di pericolosità sociale.

Una commissione interna al carcere, composta da psicologo,
educatore, assistente sociale e direttore, presieduta dal giudice di
sorveglianza, si riunisce trimestralmente per la valutazione di
pericolosità sociale, compiuta sulla base non solo del titolo di
reato e dei precedenti penali ma anche sulla base del comporta-
mento in carcere e, in particolare, dei progressi manifestati nel
processo di rieducazione Questa commissione formula, tra l’altro,
un giudizio di classificazione in base al quale viene stabilito il tipo
di detenzione. La popolazione carceraria in Spagna è suddivisa in
tre classi: alla prima appartengono detenuti con alta pericolosità
sociale, composta soprattutto da appartenenti all’ETA e da autori
di delitti di terrorismo; alla seconda appartengono i detenuti “nor-
mali”; della terza classe fanno parte i detenuti che, in base al per-
corso compiuto, possono essere ammessi al lavoro esterno ovvero
alla semilibertà.

Questa classificazione periodica va a determinare un nuovo
percorso detentivo. Sinceramente non so se questa regola può
essere applicata in Italia. Infatti, nella mia esperienza carceraria a
Milano Opera e a Padova sono riuscito a conferire con qualcuno
degli educatori, degli assistenti sociali e degli psicologi una sola
volta, malgrado abbia presentato numerose domandine di collo-
quio sempre disattese in circa 3 anni di detenzione. Per fortuna,
però, c’è una grande disponibilità da parte dei c.d. assistenti volon-
tari che in mille modi vanno incontro alle esigenze dei detenuti.

In Spagna le figure istituzionali sono presenti tutti i giorni
nella sezione e sono disponibili senza bisogno di domandine o
richieste: è sufficiente prenotarsi dal funzionario tutti i giorni alle
ore 18.00. In Italia anche la prenotazione di visita medica presso il
Sanitario del carcere può diventare un problema.

Visite specialistiche in ospedale o ricoveri.

In Spagna, sulla scorta del giudizio trimestrale come sopra
descritto, al detenuto inserito nella seconda o terza classe può
essere concesso un permesso ad ore rilasciato dal direttore del car-
cere che munisce il detenuto dei biglietti di trasporto pubblico per
recarsi in ospedale, unitamente al permesso scritto che deve essere
vidimato dalla polizia in ospedale in entrata ed in uscita.

In Italia, la polizia penitenziaria dispiega migliaia di uomini e
centinaia di mezzi per assicurare questo servizio indispensabile
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per la salvaguardia della salute dei reclusi, ma non si può non
rilevare che una semplice modifica dell’art. 30 ord. pen. e delle sue
norme attuative permetterebbe la risoluzione di questo problema
con notevole risparmio per l’Amministrazione e consentirebbe
l’impiego di quasi tutte le scorte negli altri compiti cui sono pre-
posti. Basti pensare quello che è costato il mio ricovero a Milano
per 2 giorni per una semplice arteriografia, con impiego della
scorta di 2 agenti per la sorveglianza per ogni 8 ore di ricovero per
un totale di 12 uomini pagati per un solo detenuto.

Sovraffollamento delle carceri.

In Spagna sussiste lo stesso problema presente in Italia tant’è
vero che le celle con doccia costruite per un detenuto ne ospitano
due; malgrado questo, le condizioni di vita in carcere sono sicura-
mente migliori rispetto all’Italia. Altro problema comune è dato
dalla eterogeneità della popolazione carceraria, che però in Spa-
gna non costituisce un problema (ci sono più stranieri che spa-
gnoli, soprattutto marocchini). È da notare che in Spagna la mag-
gioranza dei reclusi risulta condannata per reati inerenti la droga
(delitti contro la salute pubblica) e per reati relativi alla c.d. violen-
cia de genero, che si riferisce a delitti relativi alla violenza familiare:
presente e severamente sanzionata penalmente che però va a
determinare conseguenze tragiche in diversi casi: un uomo che
viene condannato ad anni di carcere per maltrattamenti familiari,
perde non solo la famiglia, i figli, ma anche il posto di lavoro, la
casa, i risparmi di una vita, per cui, in molti casi, scontata la pena
si vendica uccidendo la moglie.

Nelle carceri italiane ho svolto un’attività “politica e sociale”
e per questo rischiai il trasferimento. Comunque, dopo un breve
permesso di 4 ore, concesso dal dott. T. per partecipare ad un con-
vegno sulle carceri a Padova, nel settembre successivo venivo
ammesso al regime di semilibertà anche per «risolvere i problemi
posti dai detenuti in relazione alla riforma penitenziaria». Mi
venne assegnato un ufficio occupato a giorni alterni da un giudice
istruttore ed ero così onorato dalla fiducia concessami che, pur
non navigando nell’oro, non esitai nemmeno per un attimo a
disattendere ad una richiesta di fotocopiare dei documenti di un
fascicolo processuale avanzatami, per una notevole somma di
denaro, da uno dei due avvocati denominati a Padova il gatto e la
volpe. Questo per significare che molte volte dare fiducia produce
dei risultati. Del resto, in semilibertà, continuavo a produrre il mio
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impegno relativamente all’ordinamento penitenziario, parteci-
pando a vari convegni sul carcere. Ne ricordo uno di Magistratura
Democratica, un altro a Venezia alla Fenice, convegno dal quale
uscì un libro edito da Marsilio editore. All’Ufficio di sorveglianza,
oltre a dare una mano per istruire le pratiche di remissione del
debito, fui incaricato di effettuare uno studio sugli effetti della
semilibertà, lavoro con il quale vinsi il primo premio unitamente a
quello presentato dal dott. P., allora direttore di S. Vittore.
Durante il periodo di semilibertà tutti mesi mi erano, altresì, con-
cessi dei permessi per recarmi a Firenze o a Pistoia per partecipare
alle riunioni di redazione della rivista carcere e informazione, unita-
mente al docente di sociologia giuridica, Prof. G. M.

Questo racconto di tipo personale vuole essere la dimostra-
zione che esiste una «rieducazione» possibile o meglio la possibi-
lità di reinserimento: infatti, non mi sono più reso responsabile di
reati. L’episodio per cui sono stato condannato in Spagna senza
alcuna responsabilità è frutto di una legislazione, quella spagnola,
che vede la giustizia asservita ai poteri del Ministerio fiscal, la car-
riera del quale è basata sul numero di condanne richieste ed
inflitte; ed a una disciplina processuale non certo garantista ma
puramente accusatoria senza alcuna possibilità di difendersi.
Comunque anche da questa nefasta esperienza posso cogliere il
lato positivo: ho imparato a leggere, scrivere e parlare in spagnolo
ed a conoscere parte della storia spagnola grazie ad un funziona-
rio del carcere; ed a questo punto viene da chiedersi se un agente
di polizia penitenziaria in Italia, sarebbe in grado di raccontare la
storia d’Italia nello stesso modo. Credo proprio di no, forse
sarebbe in grado di parlarmi di Balotelli o di Cassano, del Milan o
della Juventus.

La mia esperienza su questi temi, mi ha portato alla lotta per
i miei diritti anche in Spagna dove oltre a documentarmi su leggi
e ordinamenti spagnoli ed internazionali sono riuscito a farmi
trasferire in Italia, per scontare la pena, non senza uno sciopero
della fame durato un mese (avevo perso circa 12 Kg.), una denun-
cia contro il Ministero di Giustizia spagnolo che con vera e pro-
pria negligenza impiegava in media due anni per istruire una
pratica di trasferimento, tant’è vero che il fiscal General mi aveva
scritto una lettera (sarebbe come se il Procuratore Generale della
Cassazione in Italia scrivesse ad un detenuto) facendomi presente
che si sarebbe interessato personalmente della mia pratica. D’al-
tra parte avevo investito del mio problema anche il Tribunale
europeo per i diritti umani e in questo senso venni informato che
la mia denuncia non poteva essere formalizzata perché ancora
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non esisteva una pronuncia definitiva. Anche la dott.ssa C.d.P. mi
scrisse rammaricata che Lei non poteva procedere in quanto il
suo incarico riguardava solo i fatti commessi nella ex Jugoslavia.
Riuscivo alla fine ad ottenere di essere mandato in Italia in circa
10 mesi, quando negli altri casi il tempo di attesa era sempre
superiore ai 2 anni.

Questo, anche per raccontare come funziona l’in-giustizia
spagnola. Il popolo spagnolo, che ha sopportato 50 anni di soprusi
e fame oltre che di ignoranza, si è visto costretto ad approvare con
referendum una Costituzione figlia del regime franchista non
avendo altre alternative, lasciando il potere al re designato da
Franco che amministra giustizia ed esercito, giustificando una
sorta di mania di grandezza della classe dirigente che, come ai
tempi dei conquistadores, crede di essere padrona del mondo.
Non è un caso (unico al mondo) che la Ley del Poder Judicial dia
la competenza per determinati reati alla giustizia spagnola, anche
se sono commessi all’estero da cittadini stranieri. In base a questa
legge, il Giudice Sebastian Garzon chiese l’estradizione del depo-
sto Generale Pinochet per i delitti addebitati allo stesso commessi
in Cile.

Questo non toglie che di fronte ad una legge penale e di pro-
cedura quantomeno esecrabile, le carceri, e la legge penitenziaria
spagnola, possono essere considerate un modello rispetto quelle
italiane. Cercherò di tradurre al meglio il manuale che viene con-
segnato ad ogni detenuto nel momento del suo ingresso in carcere
in Spagna, almeno nelle parti che potrebbero interessare l’ordina-
mento penitenziario italiano.

La prigione passo a passo.

Presentazione.

Questo libretto vuole aiutarLa a conoscere un Centro peniten-
ziario, com’è organizzato, cosa può fare per sapere come sta la Sua
famiglia e per poterla vedere, quali sono i Suoi diritti e doveri,
com’è la vita quotidiana nel Centro e quali sono le prestazioni ed i
servizi che Le possono essere concessi. Nella biblioteca sono
disponibili vari esemplari della legge organica generale peniten-
ziaria e del regolamento che amplieranno questa informazione sui
temi che più Le interessano o di fronte a qualsiasi problema che
Le potesse sorgere. In ogni caso tutti i funzionari del Centro,
saranno a Sua disposizione e La aiuteranno in ogni Sua necessità.
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vita culturali e sportive – 28. interni con figli – 29. informazioni per
stranieri – 30. espiazione della pena nel Paese d’origine – 31. libertà
condizionale per stranieri.

Quando si entra in un Centro penitenziario il primo posto in
cui si accede è il dipartimento di ingresso.

Avviso alla famiglia.

Al momento dell’ingresso, il detenuto ha il diritto di comuni-
care con la sua famiglia e con l’avvocato sulla situazione, attra-
verso una chiamata al telefono.

Identificazione personale.

Per prima cosa, il detenuto è chiamato a comprovare la sua
identità annotando i suoi dati nel registro di ingresso. Deve poi
essere aperto il suo fascicolo processuale che conterrà la sua situa-
zione processuale e penitenziaria della quale avrà diritto ad essere
informato. Si procede alla sua perquisizione personale e all’esame
degli oggetti che egli porta con sé. Gli articoli non autorizzati sono
conservati nel Centro; il proprietario potrà ritirarli quando esce in
libertà.

Esame medico e visita di appoggio.

In questo dipartimento sarà sottoposto ad un esame medico
per verificare la Sua salute. Dovrà dire al medico prima di tutto se
sta prendendo delle medicine. Con Lei parlerà anche un assistente
sociale al quale potrà spiegare la Sua situazione sociale e fami-
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gliare ed i presupposti che hanno portato all’ingresso in carcere.
Un gruppo di professionisti del Centro (l’educatore, il giurista) La
intervisteranno e proporranno il programma immediato da realiz-
zare, il modulo nel quale sarà assegnato e le occupazioni disponi-
bili.

Visite.

La legge organica generale penitenziaria dice che i detenuti
hanno il diritto a comunicare periodicamente, nella loro lingua,
con familiari, amici e rappresentanti accreditati da organizzazioni
e istituzioni di cooperazione penitenziaria, salva la possibilità di
divieto da parte dell’A.G. Se l’autorità giudiziaria dalla quale Lei
dipende stabilisce il divieto di incontri, potrà comunicare solo con
le persone che il giudice autorizza, sino a quando sarà disposto
diversamente. Potrà comunicare attraverso i colloqui con i Suoi
familiari e amici come minimo 2 volte alla settimana. Il colloquio
durerà almeno 20 minuti; potrà ricevere sino a 4 persone nello
stesso tempo.

Colloqui familiari.

Se non fruisce di permessi, avrà il diritto di ricevere i fami-
liari o i parenti più prossimi almeno una volta al mese in un locale
adeguato (durata circa 3 ore).

Colloqui intimi.

Inoltre, se non fruisce di permessi, ha il diritto a stare con la
Sua compagna, almeno una volta al mese in un locale dove è assi-
curata l’intimità.

Avvocati.

Ha diritto a ricevere la visita dell’avvocato difensore il quale
conosce le modalità per le visite quando devono essere tenute in
colloqui speciali. Le visite non potranno essere sospese per deci-
sione amministrativa. Se desidera ricevere la visita di un altro pro-
fessionista dovrà chiederlo alla Direzione del Centro.
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Telefono.

Potrà chiamare per telefono i Suoi famigliari quando vivono
in luoghi lontani e non possono venire a visitarLa. Inoltre può
telefonare ai Suoi famigliari, agli avvocati e ad altre persone per
informarle di qualcosa di urgente. La durata della conversazione,
di regola, è di 5 minuti.

Lettere e pacchi.

Potrà ricevere ed inviare tutte le lettere che desidera. Le let-
tere che scrive devono essere chiuse e vanno depositate nella cas-
setta della posta, indicando nome e cognome del mittente. È pos-
sibile ricevere pacchi di libri e vestiario senza alcuna limitazione
Gli altri articoli sono autorizzati sino a 2 pacchi al mese. Tranne
che negli stabilimenti o dipartimenti a regime chiuso. È ammessa la
ricezione di qualsiasi articolo eccetto quelli non autorizzati. Sono
articoli non autorizzati, per esempio, l’alcool, gli alimenti, le spe-
zie e le sostanze stupefacenti. È importante consultare l’elenco
degli articoli autorizzati.

Vestiti e occorente per la doccia e rasatura.

Lei risiederà nella cella di un modulo. Potrà tenere in cella i
Suoi vestiti e l’occorrente per la pulizia della Sua camera e per
uso personale. Nella cella potrà tenere le Sue cose in un posto
adatto. Per la Sua igiene e rasatura Le saranno forniti i prodotti
necessari.

Spazi comuni.

Nello stabilimento vi sono parti che sono di uso comune: cor-
tili all’aria aperta, la zona per attività sportiva, le scuole, la biblio-
teca, le officine etc. La sala da pranzo, la sala per le attività comuni
sono altrettanti posti dove potrà incontrarsi con gli altri.

Norme di regime interno.

Per facilitare la vita nel Centro esistono delle norme di
regime interno. Accettare queste norme rende possibile una
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buona convivenza. Sempre che Le occorra, il funzionario (agente
di custodia) la aiuterà a vivere nel Centro; non abbia paura di
chiedergli quello che desidera e il necessario per usare le installa-
zioni del Centro.

Classificazione in grado.

Tutte le persone che entrano in prigione, quando sono defini-
tivi, sono classificate per grado. Il grado abituale di classificazione è
il 2°, che è quello che normalmente hanno i detenuti in un Centro. Il
3° grado permette il regime di semilibertà. La Giunta di trattamento è
l’organo che propone il grado di classificazione. Secondo tempi pro-
grammati, la Giunta esamina il Suo caso e tenendo conto della sua
condotta e delle norme dell’ordinamento penitenziario, se lo ritiene
conveniente per Lei, può proporre il miglioramento del grado o la
perdita di quello in cui si trova. Se non è d’accordo con il grado che
Le hanno assegnato, Lei può ricorrere al giudice di sorveglianza.

Diritti.

Una persona privata della libertà, detenuta in un Centro
penitenziario, può far valere i suoi diritti però ha anche da sotto-
stare agli obblighi stabiliti.

Questi sono i suoi diritti:
– che l’Amministrazione penitenziaria vegli sulla sua vita e inte-

grità e sulla sua salute;
– che si preservi la sua intimità senza pregiudizio per le misure

richieste per l’ordinata vita nel Centro e la sua dignità;
– che possa esercitare i suoi diritti civili, politici, sociali, econo-

mici e culturali se non sono incompatibili con la causa che ha
determinato il suo ingresso in prigione;

– avere gli aiuti pubblici che potranno esserle corrisposti;
– le relazioni con l’esterno come sono organizzate;
– partecipare alle attività del Centro;
– fruire dei benefici penitenziari;
– ricevere informazioni attuali e personali sulla sua situazione

processuale e penitenziaria;
– formulare richieste e istanze alle autorità competenti;
– ricevere il trattamento penitenziario adeguato;
– avere un lavoro retribuito, secondo le possibilità dell’Ammini-

strazione.
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Doveri.

Permanere nel Centro a disposizione dell’A.G. o in esecu-
zione di condanna; 2. Assoggettarsi alle norme di regime interno
del Centro, obbedire agli ordini e collaborare attivamente per
avere una convivenza ordinata; 3. Rispettare i propri compagni e i
funzionari oltre le persone che si incontrano nel Centro; 4. Tenere
pulito e ben conservato lo stabilimento; 5. Lavarsi e farsi la barba
per stare bene e convivere con gli altri; 6. Partecipare alle attività
formative, culturali e lavorative per la preparazione alla vita in
libertà.

Ricompense.

Mantenere una buona condotta dà diritto a ricompense o
benefici penitenziari. Non osservare le norme o commettere degli
sbagli può dar luogo ad una sanzione. Se ha una buona condotta e
partecipa alle attività del Centro potrà ottenere ricompense che
potranno essere colloqui straordinari, uscite programmate all’e-
sterno, premi in denaro, note meritorie. Le ricompense saranno
annotate nel Suo fascicolo processuale.

Permessi.

Potrà avere fino a 36 giorni l’anno di permessi ordinari se è
classificato al secondo grado; fino a 48 giorni se è classificato al
terzo. Deve avere espiato almeno ¼ della pena inflitta ed avere
osservato una buona condotta. Può anche avere dei permessi
straordinari nei termini e nei casi previsti dalla legge. La legge
sull’ordinamento penitenziario ha prodotto come primo effetto la
diminuzione sensibile delle rivolte.

Violazioni disciplinari.

Se non osserva le norme, può commettere violazioni lievi,
gravi o molto gravi. Che sono: incitare, organizzare o partecipare
a rivolte o disordini collettivi violenti; aggredire, minacciare o
causare danni gravi a qualsiasi persona; mancare del rispetto e
della considerazione dovuta al personale penitenziario; disobbe-
dire agli ordini ricevuti dalle autorità o dal personale penitenzia-
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rio; tentare o consumare la fuga o cooperare e facilitare la fuga di
altri detenuti; causare volontariamente danno alle strutture e ai
materiali del Centro o alle cose di altre persone, così come rubarle;
introdurre o custodire nello stabilimento oggetti proibiti così
come stabilito dalle norme del regime interno; attentare contro la
libertà sessuale di altre persone; divulgare notizie o dati falsi che
riguardano qualsiasi aspetto del Centro; maltrattare un altro dete-
nuto; dare fastidio agli altri detenuti; disprezzare gli altri compa-
gni perché sono di un’altra razza; consumare alcool o sostanze tos-
siche o stupefacenti o qualsiasi altra sostanza non autorizzata
nello stabilimento.

Sanzioni.

Isolamento in cella fino a 14 giorni; isolamento sino a sette
fine-settimana; perdita del permesso di uscita sino a 2 mesi; limi-
tazione dei colloqui al minimo tempo previsto dal regolamento,
per un mese come massimo; proibizione del passeggio e di atti
ricreativi sino ad un mese come massimo; ammonimento.

Procedimento disciplinare.

Nel caso commetta una violazione, si aprirà a Suo carico un
procedimento che Le sarà comunicato per iscritto. Per difendersi
può intervenire e formulare ogni tipo di dichiarazione. Contro la
sanzione impostaLe potrà ricorrere al Giudice di sorveglianza nel
tempo e nelle forme che Le saranno comunicate con la notifica
della sanzione. Esiste un organo collegiale nel Centro che impone
sanzioni e ricompense. La composizione della commissione, così
come le ricompense, le mancanze e le sanzioni sono tutti dati con-
tenuti nel regolamento penitenziario. Può andare alla biblioteca e
documentarsi. Se ha qualche dubbio, può chiedere al funzionario.

Trattamento.

Il tempo che resterà in prigione, è conseguenza della Sua
detenzione (come imputato) o di una sentenza definitiva di con-
danna. Però questo tempo deve essere anche di preparazione per
la Sua vita in libertà. La Costituzione spagnola prescrive che le
pene e le misure di sicurezza devono essere orientate verso la rie-
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ducazione ed il reinserimento sociale. I funzionari del Centro
lavoreranno con Lei per conoscere i Suoi problemi, la Sua situa-
zione sociale, famigliare e lavorativa. La Giunta di trattamento,
composta da educatore, psicologo, assistente sociale, criminologo
e presieduta dal direttore del trattamento, è l’organo che studia i
Suoi problemi e le Sue necessità personali e sociali. Le verrà pro-
posto un piano di attuazione, le attività che può fare al Centro e
che La possono aiutare: avere una migliore formazione professio-
nale o educativa, lavorare in gruppo con gli altri compagni, parte-
cipare alle attività culturali o sportive, lavorare nelle officine peni-
tenziarie, etc., e le cose che può fare per migliorare la Sua
condizione personale e sociale. La Giunta di trattamento tiene in
considerazione il Suo impegno per proporLe i benefici peniten-
ziari che merita.

Il difensore del popolo.

È una figura istituzionale non prevista in Italia.

Richieste e domande.

Potrà presentare tutte le richieste e le domande che considera
necessarie, verbalmente o per iscritto, sulla vita nel Centro, sulle
attività o sulla Sua situazione penitenziaria, in generale, davanti al
funzionario o al direttore del Centro. Le istanze scritte possono
essere prodotte in busta chiusa: in questo caso, le sarà rilasciata una
ricevuta. La decisione che sarà presa sulla Sua domanda, Le sarà
comunicata per iscritto. Istanze e ricorsi possono essere presentati
direttamente al giudice di sorveglianza in forma scritta; in questi
casi la domanda è presentata al direttore che la farà avere al Giu-
dice. Le notificheranno una ricevuta o una copia che sarà timbrata e
datata.

Il giudice di sorveglianza.

È incaricato di vigilare sulle modalità della condanna che Le
hanno imposto, di guardare la Sua evoluzione e controllare l’o-
pera dell’Amministrazione penitenziaria. Le sue funzioni sono le
seguenti: concedere la liberazione condizionale (in Spagna non
esiste il Tribunale di sorveglianza: n.d.r.), approvare le proposte
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di benefici penitenziari da parte degli organi del Centro che pos-
sono comportare una riduzione della condanna (da notare non
valutare ma solo approvare le proposte???), approvare le sanzioni di
isolamento in cella sopra i 14 giorni; prendere visione delle
istanze e domande relative al regime e trattamento penitenziario;
decidere i ricorsi presentati contro le sanzioni disciplinari o ine-
renti alla classificazione iniziale o le modificazioni di grado; auto-
rizzare i permessi superiori ai 2 giorni eccetto che per i classificati
al 3° grado. Il giudice di sorveglianza visita regolarmente i Centri
penitenziari, il che permette i colloqui con i detenuti. In qualun-
que caso, il colloquio con il giudice può essere richiesto con
domanda scritta.

L’Economato.

Il Centro penitenziario Le riserva una serie di prestazioni e
servizi che vogliono rispondere alle Sue necessità e rendere possi-
bile il Suo ritorno in libertà. Il Centro ha un economato dove può
comprare i prodotti autorizzati di cui ha bisogno. Vicino allo spor-
tello della rivendita, è esposto il listino prezzi degli articoli (i pro-
dotti si comprano con le carte di credito in uso ai detenuti, n.d.r.)
Quando Le occorra un prodotto autorizzato che non c’è in econo-
mato, potrà chiederlo al direttore del Centro che può permettere il
suo acquisto all’esterno. Il detenuto deve pagare il prezzo di quel
prodotto. Questi acquisti sono affidati ad appositi incaricati.

Assistenza medica.

Il Centro ha a disposizione medici che La seguiranno giornal-
mente. Potrà chiedere in ogni momento di essere visitato dal
medico interno. Inoltre sono in contatto con il Centro anche
medici specialisti che potranno esaminarLa quando necessario. Se
desidera ricevere la visita di un medico di Sua fiducia, dovrà chie-
derlo alla Direzione. In questo caso i costi della visita saranno a
Suo carico.

Norme di igiene e salute.

È necessario, per il bene di tutti, assoggettarsi alle norme di
igiene e salute previste nel Centro e rimanere sempre pulito e rasato.
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Lavanderia.

Il Centro ha un servizio di lavanderia e barberia che dovrà
usare (a differenza dell’Italia, dove le celle sembrano delle lavan-
derie con panni appesi dappertutto, in Spagna ogni settimana
provvedono al servizio espresso di lavanderia per vestiti ed anche
per biancheria intima, n.d.r.).

Servizi sociali penitenziari.

Nel Centro operano assistenti sociali che La aiuteranno a
risolvere i Suoi problemi e quelli provocati alla Sua famiglia in
conseguenza al Suo ingresso in carcere. Inoltre La indirizzeranno
sui modi per ottenere gli aiuti economici, sanitari o di altro tipo
che la Giunta o la Comunità autonoma può offrirLe. Esistono spe-
cificamente aiuti per facilitare il viaggio fino al luogo di residenza
dei detenuti che vanno in libertà e non hanno mezzi economici.
L’Istituto nazionale di impiego riconosce un sussidio di disoccu-
pazione a chi è scarcerato ed ha determinati requisiti. Gli aiuti per
i costi funerari per la morte di detenuti e liberati condizional-
mente, sono riconosciuti ai familiari degli stessi, che non hanno
risorse economiche. Se non è in possesso della carta di identità e
della tessera di sicurezza sociale, ne informi l’assistente sociale,
che L’aiuterà ad ottenerli.

Assistenza religiosa.

Il Centro penitenziario fornisce i mezzi per garantire la Sua
libertà religiosa consentendoLe di comunicare con il ministro del
culto che desidera incontrare, sempre che la Sua richiesta sia debi-
tamente registrata.

Lavoro penitenziario.

Lei ha il diritto e il dovere di lavorare. Il lavoro Le permette
di sviluppare un’attività continuativa, di migliorare la Sua condi-
zione professionale e La preparerà per il suo rientro nel mercato
del lavoro quando sarà libero. Il lavoro produttivo è quello che si
realizza nelle officine penitenziarie. Nello Statuto dei lavoratori
quello dei detenuti è considerato una relazione lavorativa di carat-
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tere speciale, è retribuito e comporta il diritto alle prestazioni
della sicurezza sociale.

Formazione professionale.

Oltre al lavoro produttivo nelle officine penitenziarie, nel
Centro sono istituiti anche corsi di formazione professionale.
Questi corsi riguardano molte specialità: idraulici, elettricisti, bar-
bieri, sarti, imbianchini, falegnami, informatici, etc. Con questi
corsi potrà migliorare la Sua qualificazione professionale, in
modo che quando uscirà in libertà, Le sarà meno difficile trovare
un’occupazione. Nell’ultimo periodo della sua detenzione troverà
anche corsi di formazione per orientarLa nel mercato del lavoro.

La scuola.

Se ne ha necessità e ne fa richiesta, potrà frequentare corsi
scolastici. Gli insegnanti La aiuteranno a terminare gli studi
lasciati in sospeso. Potrà anche assistere a corsi per adulti e fre-
quentare altri corsi a distanza presso scuole superiori. Secondo
una convenzione con l’Università nazionale per l’educazione a
distanza, anche un detenuto può aspirare alla laurea. Può ricevere
riviste e periodici scientifici o far uso dei libri che la biblioteca
mette a Sua disposizione. La biblioteca del Centro presta gratuita-
mente i libri anche per la lettura a tutti quelli che lo desiderano.

Attività culturali e sportive.

Il Centro organizza officine di pittura, ceramica, artigianato
ed anche formazioni sportive di calcio, pallacanestro, tennis da
tavolo. Lei può proporre che nel Centro si realizzino quelle
diverse attività culturali e sportive che crede opportune. L’uso
degli spazi culturali e sportivi deve essere richiesto alla Direzione.

Detenute con figli minori.

Se all’ingresso in carcere è accompagnata da figli minori di 3
anni, essi possono stare in Sua compagnia se ha la patria potestà;
però sarà informato il fiscal dei minori. Gli assistenti sociali parle-
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ranno con Lei per decidere sulla migliore soluzione per il minore.
Se ha figli minori di 3 anni che vivono fuori dal Centro e chiede
che possano vivere con Lei, il direttore può autorizzarLa, infor-
mato il fiscal dei minori.

Informazioni per stranieri.

Gli stranieri che entrano in un Centro penitenziario spa-
gnolo hanno il diritto di comunicare con i rappresentanti del
loro Paese: per questo dovranno fare domanda al direttore del
Centro. Se il loro Paese non ha rappresentanti in Spagna o si
tratta di un rifugiato o di un apolide, è comunque possibile
comunicare con i rappresentanti del Paese che rappresenta i loro
interessi o con le autorità nazionali ed internazionali corrispon-
denti.

Espiazione della condanna
nel Paese d’origine.

Se Lei è stato condannato in via definitiva ed è cittadino di
un Paese che ha firmato accordi nella materia con la Spagna,
può chiedere di scontare la condanna nel Paese d’origine.
Chieda all’educatore se il suo Paese ha accordato tale possibilità.
In qualsiasi momento può chiedere che si inizino le pratiche;
però essendo questo di solito molto complicato, conviene che
chi è interessato lo domandi prima possibile (mi sembra di aver
già raccontato il mio caso personale). Il giurista del Centro La
aiuterà a preparare la documentazione. Per ottenere il trasferi-
mento in Italia, la Corte di Appello del comune di nascita o resi-
denza deve riconoscere la sentenza spagnola. Mi chiedo come si
faccia a riconoscere la sentenza di uno Stato che ha norme pro-
cessuali inquisitorie e non accusatorie (è rovesciato l’onere della
prova) e dove, in disprezzo della convenzione sui diritti umani,
la sentenza non viene nemmeno letta alla fine del processo,
neanche nella parte dispositiva, per cui si viene messi a cono-
scenza dell’esito del processo a distanza di 20-30 giorni dal
dibattimento. Non è un caso che un Paese garantista come l’O-
landa prima riconosca la sentenza spagnola per ottenere il tra-
sferimento del proprio concittadino e poi, attraverso una sorta
di incidente di esecuzione, rifaccia il processo secondo le norme
olandesi.
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Libertà condizionale per gli stranieri.

Con il Suo consenso, quando sussistono le condizioni previ-
ste per richiedere la liberazione condizionale (avere espiato la
parte di pena stabilita dalla legge o aver compiuto 70 anni, o altre
previsioni del codice penale) il giudice di sorveglianza può auto-
rizzare che la libertà condizionale sia espiata nel suo Paese d’ori-
gine. Se non ha mezzi sufficienti, l’Amministrazione penitenziaria
Le fornirà i mezzi perché possa ritornare nel suo Paese. Tenga
conto, però, che se il giudice di sorveglianza Le ha concesso la
liberazione condizionale per ritornare nel suo Paese, Lei dovrà
sottostare alle condizioni imposte, pena la perdita del beneficio.

* * *
Terminata la traduzione di questo libretto spagnolo, è mio

dovere morale segnalare ciò che accade nelle carceri italiane (Opera e
Padova). In oltre due anni di permanenza nelle carceri spagnole non
ho mai notato la somministrazione di psicofarmaci. In Italia tale som-
ministrazione viene effettuata in maniera massiccia (alla sera girano
con un carrettino per somministrarli) ed a questo punto mi chiedo se
in Spagna sono tutti sani di mente ed in Italia nelle carceri ci sono un
coacervo di infermi psichici. La verità purtroppo è un’altra: si prescri-
vono psicofarmaci a livello industriale per esercitare controllo sociale
e non interessa a nessuno che i detenuti diventino tossicodipendenti
o farmaco dipendenti. Mi rendo conto della durezza dell’argomento;
ma faccio notare che negli anni ‘70, nelle carceri italiane non si som-
ministravano psicofarmaci ed il carcere era terreno di scontro sociale
ma in linea con il principio educativo della pena.

Sovraffollamento delle carceri.

Nel mio ultimo periodo di detenzione ho provveduto ad
inviare un esposto alla Procura di Padova per denunciare il sin-
daco pro-tempore per omissione di atti d’ufficio, in base al sem-
plice presupposto che è il sindaco che rilascia il certificato di abita-
bilità di tutti gli edifici presenti nel suo Comune. Non è un caso
che venga negato l’ingresso a cittadini stranieri, rientranti nelle
quote previste dalla legge, se sono ospitati in una casa di residenti
italiani o stranieri al di fuori del numero massimo di persone con-
sentite dal certificato di abitabilità. L’esposto non ha trovato
seguito per evidenti ragioni di opportunità, anche se legalmente il
ragionamento non fa una grinza.

CONSIDERAZIONI SULLA BASE DI UN’ESPERIENZA DIRETTA 287





INDICE gENERaLE

Riportiamo un elenco dei contributi pubblicati sulla Rassegna dal numero 1
del 2011 al numero 3 del 2013. Gli articoli sono raggruppati per argomento e
indicati in ordine alfabetico con il numero della rivista e l’anno di riferimento. 

a
Vol. Anno

aFFETTIVITà E CaRCERE
– Affettività e carcere. Studio qualitativo sulla popolazione in

regime di detenzione presso la Casa Circondariale “Cava-
donna”di Siracusa. S. MilAzzo, B. zAMMitti  . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2012

B

BaMBINI NEgLI ISTITUTI PENITENZIaRI
– i bambini di età inferiore ai tre anni ospitati negli istituti peniten-

ziari femminili con le madri detenute. il ruolo dell’Amministra-
zione penitenziaria. S. Monetini  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2012

BaNCa DaTI NaZIONaLE DEL DNa
– il prelievo del DnA nell’ambiente penitenziario. Profili tecnici.

A. Maludrottu, M. Cangiano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2011

BRaCCIaLETTO ELETTRONICO
– il sistema per il controllo elettronico delle persone sottoposte alla

misura degli arresti domiciliari previsto dall’art. 275-bis, c.p.p.: 
“braccialetto elettronico”. l’esperienza del gip di Roma. S. APRile 2 2013

– il braccialetto elettronico questo sconosciuto. F. GiAnFRottA . . . . .       2       2013

C

CaRCERI SPagNOLE E ITaLIaNE
– Considerazioni sulla base di un’esperienza diretta nelle carceri

spagnole e italiane. G. CASelli  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013 

COaZIONE
– la coazione benigna al servizio della salute e della sicurezza.

G. BRAnDi, M. iAnnuCCi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

LE MISURE DI PREVENZIONE NEL TESTO UNICO 289



                                                                                                                            Vol.       Anno

COLLOQUI DETENUTI
– l’autorizzazione ai colloqui durante le indagini preliminari: na-

tura del provvedimento e autorità competente. F. PiCozzi . . . . . . .       1       2011

CONTROLLO ELETTRONICO E SaTELLITaRE
– il controllo elettronico e satellitare in europa. Possibili applica-

zioni per lo sviluppo dell’esecuzione penale esterna in italia. 
e.V. PetRAllA, M. CiARPi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013

– il sistema per il controllo elettronico delle persone sottoposte alla
misura degli arresti domiciliari previsto dall’art. 275-bis, c.p.p.:
“braccialetto elettronico”. l’esperienza del gip di Roma. S. APRile       2       2013

CORRISPONDENZa TELEFONICa
– Contrasti interpretativi in materia di corrispondenza telefonica

dei detenuti con i figli minori di dieci anni. Commento a Cass.,
Sez. 6, Sentenza n. 32569 del 2010. F. PiCozzi  . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2011

D

DELITTI aSSOCIaTIVI
E CRIMINaLITà ORgaNIZZaTa
– Delitti associativi e criminalità organizzata. i contributi della teo-

ria dell’organizzazione. S. Aleo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2012

DETENUTI PERICOLOSI
– Raccomandazione CM/ReC(2014) 3 del Comitato dei Ministri

agli Stati Membri relativa ai detenuti pericolosi (con una nota di
e.u. SAVonA) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

DETENUTI STRaNIERI
– i problemi dei detenuti stranieri e del sovraffollamento carcera-

rio al centro della XVii Conferenza europea dei Direttori delle
Amministrazioni penitenziarie e dei Servizi di Probation – 
CDAP, Roma 22-24 novembre 2012. l. SAlAzAR  . . . . . . . . . . . . . . .       1       2013

DETENUTO PSICHIaTRICO
– Misure di sicurezza e detenuto psichiatrico nella fase dell’esecu-

zione. M.l. FADDA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013

DICHIaRaZIONE O ELEZIONE DI DOMICILIO
DEL CONDaNNaTO
– l’indicazione obbligatoria del domicilio da parte del condannato

non detenuto: le sezioni unite si allineano alla rigorosa scelta del
legislatore. C. SAntinelli  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2011

290 INDICE gENERaLE



                                                                                                                            Vol.       Anno

DIRITTI DEI DETENUTI
– Diritti dei detenuti e garanzie costituzionali. l. CeSARiS . . . . . . . . .       2       2013

– Recenti interventi giurisprudenziali in tema di diritti dei dete-
nuti. D. RAnAlli  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

– il reclamo “giurisdizionale” per la tutela dei diritti delle persone 
detenute e internate. F. FioRentin  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

DISTURBI MENTaLI aTIPICI
– l’inquadramento dei disturbi mentali atipici, la capacità giuri-

dica penale e l’accertamento della pericolosità sociale dell’impu-
tato. A. Centonze  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2011

g

gaRaNTE NaZIONaLE DELLE PERSONE
PRIVaTE DELLa LIBERTà PERSONaLE
– il garante nazionale delle persone private della libertà personale.

G. FAnCi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2012

gIUDIZIO DI RIESaME
– la decisione del giudizio di riesame. C. SAntoRiello  . . . . . . . . . . .       2       2011

gIURISPRUDENZa CEDU
– Recenti interventi giurisprudenziali in tema di diritti dei dete-

nuti. D. RAnAlli  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

gIURISPRUDENZa COSTITUZIONaLE
– notiziario della Corte costituzionale a cura di M. MAiellA  . . . . . .       1       2013

– notiziario della Corte costituzionale a cura di M. MAiellA  . . . . . .       2       2013

– il problema del sovraffollamento nelle carceri: ovvero, aspet-
tando Godot.note minime attorno alla sentenza della Corte costi-
tuzionale n. 279 del 2013. MACChiA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013

– notiziario costituzionale. M. MAiellA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

gIURISPRUDENZa DI MERITO
– Prassi giudiziarie e sovraffollamento. l. CeSARiS  . . . . . . . . . . . . . . .       1       2013

gIURISPRUDENZa INTERNaZIONaLE
– Primi effetti della decisione della Corte europea dei diritti del-

l’uomo Sulejmanovic contro Italia (Commento a Magistrato di 
Sorveglianza  di Cuneo – dec. 11 gennaio 2010). l. CeSARiS  . . . . .       2       2011

– nuovi interventi della Corte europea dei diritti dell’uomo a tutela
della salute delle persone detenute. l. CeSARiS  . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2012

INDICE gENERaLE 291



                                                                                                                            Vol.       Anno

– note a margine della sentenza della Corte europea dei diritti del-
l’uomo nel caso Torreggiani e altri. A. tAMietti, M. FioRi, F. De
SAntiS Di niColA, D. RAnAlli, V. leDRi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2013

– Sovraffollamento carcerario e ultimatum di Strasburgo: l’italia
chiamata all’adozione di rimedi strutturali entro il termine di un 
anno. M. AlFieRi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2013

– Gli interventi della Corte europea dei diritti dell’uomo in tema di
sovraffollamento penitenziario. Rimedi per una esecuzione 
conforme al dettato costituzionale. M. MAFFei  . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2013

– nuovi interventi della Corte europea dei diritti dell’uomo in 
materia di trattamento carcerario. D. RAnAlli  . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013

– Recenti interventi giurisprudenziali in tema di diritti dei dete-
nuti. D. RAnAlli  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

I

IMPUTaBILITà PENaLE
– imputabilità penale e cromosoma dell’aggressività. A proposito

di una sentenza. S. Aleo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2011
– l’inquadramento dei disturbi mentali atipici, la capacità giuri-

dica penale e l’accertamento della pericolosità sociale dell’impu-
tato. A. Centonze  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .      3       2011

– imputabilità e pericolosità sociale dell’individuo infermo di
mente. S. Aleo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013

INFERMITà DI MENTE
 – imputabilità e pericolosità sociale dell’individuo infermo di

mente. S. Aleo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013

ISOLaMENTO DIURNO
– isolamento diurno del condannato all’ergastolo e divieto di

comunicazione   con gli altri detenuti. Commento a Magistrato di 
Sorveglianza di l’Aquila, ordinanza 22 giugno 2012. F. FioRentin     3       2012

L

LaVORO PENITENZIaRIO
– il danno contributivo da lavoro penitenziario. G. CAPuto  . . . . . .       2       2011
– Fare impresa nelle carceri del mezzogiorno. V. AReStA . . . . . . . . . .       3       2011
– Profili storici del lavoro carcerario. V. lAMonACA  . . . . . . . . . . . . . .       3       2012

292 INDICE gENERaLE



                                                                                                                            Vol.       Anno

M
MEDIaZIONE PENaLE
– il conflitto e la mediazione. A. RoMAno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2011

MINaCCE E aggRESSIONI
aI DaNNI DEL PERSONaLE
– indagare e valutare le minacce e le aggressioni ai danni degli

operatori dell’esecuzione penale esterna. C. GAlAVotti  . . . . . . . . .       1       2012

MISURE aLTERNaTIVE
aLLa DETENZIONE
– immigrati e misure alternative alla detenzione. i risultati di una

ricerca condotta presso l’uePe di udine, Pordenone e Go-
rizia. M.R. BonuRA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2011 

MISURE DI PREVENZIONE
– le misure di prevenzione nel testo unico in materia di stupefa-

centi. F. FioRentin  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2011

MISURE DI SICUREZZa
– Misure di sicurezza e detenuto psichiatrico nella fase dell’esecu-

zione.  M.l. FADDA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013

O

OPERaTORI NELLE COMUNITà ISTITUZIONaLI
– Gli operatori nelle comunità istituzionali: i paradossi della rela-

zione d’aiuto e la tentazione del male. A. DeRiu  . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

OSPEDaLI PSICHIaTRICI gIUDIZIaRI
– il superamento degli ospedali Psichiatrici Giudiziari. Considera-

zioni e riflessioni. A. GRiSPini, G. DuCCi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2013
– Percorso di superamento degli oPG in italia. l’impatto sui

Dipartimenti di salute mentale. l’opinione della Società italiana
di Psichiatria. e. zAnAlDA, C. MenCACCi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2013

P
PENE VIETaTE
– le pene vietate nella giurisprudenza della Corte europea dei 

diritti dell’uomo. A. eSPoSito  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2012

PIaZZa FONTaNa
– Piazza Fontana. Dopo l’evento più nero, il processo più lungo 

nella storia della Repubblica italiana. S. D’AuRiA  . . . . . . . . . . . . . .       2       2012

INDICE gENERaLE 293



                                                                                                                            Vol.       Anno

POPOLaZIONE DETENUTa
– Analisi della popolazione detenuta e proposte di intervento.

(fascicolo separato) F. CASCini  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2013

PROBaTION
– Sostenere il tracciamento con gps? le recenti politiche su pro-

bation e sorveglianza elettronica in inghilterra e Galles. 
M. nelliS  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

PROCURa DELLa REPUBBLICa
– la Procura della Repubblica: il ruolo del procuratore e i rapporti 

con i sostituti. G. AMAto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2011

R
RECLaMO gIURISDIZIONaLE
– il reclamo “giurisdizionale” per la tutela dei diritti delle persone 

detenute e internate. F. FioRentin  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

REgIME PENITENZIaRIO SPECIaLE DEL 41-BIS
– Regime penitenziario speciale del “41-bis” e tutela dei diritti fon-

damentali. (Commento a Magistrato di sorveglianza di l’Aquila 
– ordinanza 7 giugno 2013) F. FioRentin  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013

RICEZIONE PUBBLICaZIONI
Da PaRTE DEI DETENUTI
SOTTOPOSTI aL REgIME SPECIaLE 41-BIS
– la ricezione di pubblicazioni da parte delle persone sottoposte al

regime detentivo speciale 41-bis. Commento a ordinanza del 31
gennaio 2012, ufficio di Sorveglianza di Spoleto. F. FAlzone,
F. PiCozzi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2012

S

SORVEgLIaNZa ELETTRONICa
– la sorveglianza elettronica come alternativa al carcere: l’espe-

rienza europea. F. leonARDi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013
– il controllo elettronico e satellitare in europa. Possibili applica-

zioni per lo sviluppo dell’esecuzione penale esterna in italia.
e.V. PetRAllA, M. CiARPi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013

– il sistema per il controllo elettronico delle persone sottoposte alla
misura degli arresti domiciliari previsto dall’art. 275-bis, c.p.p.:
“braccialetto elettronico”. l’esperienza del gip di Roma. S. APRile       2       2013

– Raccomandazione  CM/ReC(2014) 4 del Comitato dei Ministri
agli Stati membri sulla Sorveglianza elettronica. (con una nota di 
l. SAlAzAR e t. BARzAnti)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013

294 INDICE gENERaLE



                                                                                                                            Vol.       Anno

– Sostenere il tracciamento con gps? le recenti politiche su pro-
bation e sorveglianza elettronica in inghilterra e Galles. 
M. nelliS  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

SOVRaFFOLLaMENTO NELLE CaRCERI
– Prassi giudiziarie e sovraffollamento. l. CeSARiS  . . . . . . . . . . . . . . .       1       2013

– i problemi dei detenuti stranieri e del sovraffollamento carcera-
rio al centro della XVii Conferenza europea dei Direttori delle
Amministrazioni penitenziarie e dei Servizi di Probation – 
CDAP, Roma 22-24 novembre 2012. l. SAlAzAR  . . . . . . . . . . . . . . .       1       2013

– Sovraffollamento carcerario e ultimatum di Strasburgo: l’italia
chiamata all’adozione di rimedi strutturali entro il termine di un 
anno. M. AlFieRi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2013

– Gli interventi della Corte europea dei diritti dell’uomo in tema di
sovraffollamento penitenziario. Rimedi per una esecuzione 
conforme al dettato costituzionale. M. MAFFei  . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2013

– il problema del sovraffollamento nelle carceri: ovvero, aspet-
tando Godot. note minime attorno alla sentenza della Corte 
costituzionale n. 279 del 2013. MACChiA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013

– Al di là del sovraffollamento. l. CeSARiS  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

STaLKINg
– lo stalking nel sistema penale italiano e i profili comparatistici. 

S. tigano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2011

– lo stalking tra criminologia, giurisprudenza e recenti modifiche 
normative. C. MinnellA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2013

STUPEFaCENTI
– le misure di prevenzione nel testo unico in materia di stupefa-

centi. F. FioRentin  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       3       2011

SUICIDIO IN CaRCERE
– il suicidio in carcere: la categorizzazione del rischio come trap-

pola concettuale ed operativa. P. BuFFA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       1       2012

T
TELECOMUNICaZIONI
– l’amministrazione penitenziaria: le telecomunicazioni in grado 

di garantire la sicurezza. G. PAlMieRi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2012

TORTURa
– tortura e detenzione: alcune considerazioni in tema di abusi, 

maltrattamenti e violenze in ambito detentivo. P. BuFFA  . . . . . . . .       3       2013

INDICE gENERaLE 295



                                                                                                                            Vol.       Anno

TRaTTaMENTO CaRCERaRIO
– nuovi interventi della Corte europea dei diritti dell’uomo in 

materia di trattamento carcerario. D. RAnAlli  . . . . . . . . . . . . . . . . .       2       2013

TRaTTaMENTO DELLE DONNE DETENUTE
– Regole delle nazioni unite relative al trattamento delle donne

detenute e alle misure non detentive per le donne autrici di reato. 
(Regole di Bangkok) (con una nota di P. BARzAnò)  . . . . . . . . . . . .       2       2013

V

VIOLENZE IN aMBITO DETENTIVO
– tortura e detenzione: alcune considerazioni in tema di abusi, 

maltrattamenti e violenze in ambito detentivo. P. BuFFA  . . . . . . . .       3       2013

VOLONTaRIaTO
– un ponte fra carcere e società: il volontariato. Relazione al Festi-

val del Volontariato. lucca, 13 aprile 2013. G.M. FliCk  . . . . . . . . .       1       2013

(a cura di Daniele De Maggio - redazione)

296 INDICE gENERaLE


	01 credit rassegna
	02 sommario 3-2013
	03 imp presentazione
	04 imp iannucci
	05 imp Nellis
	06 imp Minnella  lo stalking
	07 imp deriu
	08 imp buffa
	09 imp ranalli
	10 imp Cesaris
	11 imp di nicola
	12 imp maiella-notiziario
	13 imp raccom CM-RE
	14 imp fiorentin
	15 imp. Caselli
	16 Imp indice generale

